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ARTICOtO    I. 

Problema  de  anno  Nath'ttatii  CbrÌ~ 
fii  1  ubi .  occafìonem  offerijnte  ve- 
tere  Herodis  AntJpae  nummo  in 
Nummophyiacìo  Clementis  XIV* 
P,  0.  Ai.  aHervato  demonUiatur 
■  Cbrifiam  aatum  tffi  anno  Vili, 
ante  Aeram  vulgarem  coiura  ve- 
,  teres    omncs  &  recentiorcs    Cliro- 

■  iiologos  .  Auiìore  ■  P.  Eìominìca 
Magnan  Ordini*  MinJmorum  &c. 
Romae  1772.  apud  Archangeluni 
Cafalettit  &  apud  Venantìuni  Mo> 
naldiiii    &c.    in    S.  di  pag.-    4t5. 

IL  dotto  P.  Magnai  autore  dì 
queft'  Opera  da  altri  già  merita- 
mente Iodata,  è  una  di .  quelie  abi- 
liflìme  perlbae ,  le  quali  e  cojlo  ilu- 
4io  fatto  fu'  libri  «  e  coli'  inrpczìo- 
ue  oculare  de'  più  celebri  Mul'ei  fi 
ibno  relè  veramente  angolari  nella 
cognizioue,  e  pratica  delle  antiche 
Medaglie .  Ed  una  ben  luniìnoik 
riprova  '  ultimamente  ancora  ne  ha 
data -cominciando  a  pubblicare  una  ' 
iba  grande  Opera  Numifmatica ,  di 
^ui  i  già  ufcito  'alla  lujee  il  !■  To« 
Al  nio 
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mo   in    Roml  col    tìtolo    Mifc'ella* 
ne  a  Namifmatita  ^  ì/c. 

Un*  •■Erudito  tati»  -  Impegnato 
per  la  Numifmatologia  ,  e  .  tan- 
to perito  nella  medelìma  dovè  fen- 
za  dubbio  efultare  allorché  il  ghin- 
diofo  Mufeo ,  che  portato  da  tìn' 
ber  genio,  con  ìmmortal  ghoria  ddl' 
Augufto  fuo  nome,  va  formando  il 
regnante  Sommo  Pontefice-  ,  venne 
felicemente  arriccltito  di  urta  deHe 
Medaglie  pia  ftimabiK  e  più  in* 
tereflaijti  per  un  punto  di  Storia  e  ' 
di  Cronologia  di  fomma  importanza .  - 

E'  quefta  una  moneta  dì  bronzo 
di  minima  grandezza  -appartenènte  • 
ad  Erode  Amipa  >  in  -cai  da  una 
parte  dentro  ad  una  corona  fi  /eg- 
ge  TAin  KA!5API  rEWtiAM,:  e  daìl* 
filtra  parte  nel  contorno ,  HPildHS 
TETPAPXH2,  e  nel  mezzo  una  Pal- 
ma avente  da  un  lato  ■  la  lettera' 
L,  e  dall'  altro  i  caratteri  MF: 
jcìoi  CaiB  Caefari  Germanica  Hèrn-' 
ées  Tetrarcba  anno  XUU.  Sebbe* 
ne  fia  quefta  moneta  alqtMnto  dif- 
ferente da  quella ,  intorno  a  cut- 
fece  una  particolàr  I>tfterràzion«  il 
gran  Card.  NorÌB,  ed  in  cui',  co? 
me  fi  vede  appreflb  \\  Vaillant,ed 
altri  che  la-  t'ìportanoj  -fi  Feggè 
FAin 


Articolo  T.  $ 
T/nn.  KAISA.  rEPM,  SEBj  Caio  Cag' 
firi  Germanico  Augufio;  pure  è  de- 
gna delle  medelìme  rifleUìoni .  Anzi 
per  elTere  quefta  rìconolciuca  come 
veramente  (incera,  fa  si  che  fvani- 
Jcano.  afTjtio  i  motivi  di  dubitare 
te  vi  fia  mai  ft^ita  alcuni  vera  an-^ 
fica  medaglia  dì  Erode.  ta|e,  quale 
è  quella  rapprefeutaca  dal  Noiisr.  « 
Vaillant  &c. 

.  .  Era  troppo  naturale  che  nel  ye« 
dere  quello  ficuro  .piazzo  .di  amT-, 
chità  1  di  cui  è  tanto  nota  1'  uti-, 
lità  .grande  per-ben  .fidart;  1'  anno, 
dglfa  mort&di    Erode  il  Grande, ,<" 

■  per,  confi^'guenza  1*  tniio  ancora  del 
\si  Nafrita  <H,  N..S.  Gesù  ,  Crifto,  il. 
E.  Miign^n  rrilevafle  con  piemura 
i  vantaggi  grandi .  ch.e  ,fi  ticavano- 
daU9  CQgniziQnfi- 4eJle  ant^cfie  .Me^ 
daglie., .  ,e,;parla(le  della  celebre 
q«eftipne;.  ictorriO  ali',  anno  prc- 
cifo ideila  nafcìta  del  Signore»  il 
fbjidato  ef^me  della  quale  molto 
^  J^  di^njle.  Quelli  difcorlì,  co- 
me Egli  accenna  nel  breve  Froe- 
inior  all4  :  p«g; .  3, ,  ■  io  /ff cero  que- 
ftJQii^re  iiitorno  a- qn^l^a  punto  con. 
^»Ì9be  F^pe^aSile.,  p^rfpna  ,'  che. 
^n£iv:t  diflerensenaente  da  lui  ;  e' 
lA  .  tal  fltpdo ,  li^  medaglia  4>  f-^°''^ 
;.-..;■'  Ai  An- 
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Atitipa  d«l  nuovo  Pontificio  Mufèb 
Cle'mentino  ha  dato  occafione  al  P. 
Ma^iian  di  «fporre ,  e  convalidare 
eolfe  convenienti  prove  il  (ìio  par- 
ticolar  fiftenia  per  lo  fciogHmento 
della  gran  queftione .  E  di  quefts 
fua  foluzione  del  Problema  fi  &  poi 
indotto  a  far  parte  al  Pubblico , 
perchè  incoraggito  Jal  favorevoi  giu- 
dizio di  abilillimi  perfonaggi  che 
r.  hanno' riputata  gitifta^ e  ben  fon- 
data ,  di  slc-jni  de'  quali  fi  veggo- 
no le  rìrpettabilì  apprcvazionì  alle 
pagg.   s.   6.    7. 

Subito  dopo  r  Indice  0  Prorpet" 
to  dell*  Opera  fa  il  eh.  N.  A.  i\t- 
p.irire  ìl  fiio  genio  per  Ir  Numi- 
fmatica  prefentandoci  in  VII.  cavo* 
le  incife  in  rame  tutte  quelle. Me- 
daglie di  Principi ,  O  Tetrarchi  dei- 
la  Giudea,  e  della  Città  di  Antio- 
chia in  Siria,  dalle  quali  fi  pofibno- 
ricavare  notizie  giovevoli  alla  rìfo- 
liizione  di  varj  dubb;*  che  fi  pre- 
Tentano  nell'  efame  della  difficile  è 
.coTOpIicata    queftione. 

A  quefto  efame,  cioè  all'  Ope« 
ra  medefima ,  dà  principio  P  A.  a 
pag.  17.  coH*  efporre  i  motivi ,  pe* 
quali,  dovendo  pur  eflere  flato  e 
«reo,  e  neuflùnó  trai  primi  Cri- 
1.  -  ftiao. 
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ftianì  il  vero  anno  della  Nafcita  del 
Salvatore  >  appoco  appoco  diventò' 
incerto,  ed  ignoto  >  e  tale  fì  con- 
fervò  ancora  dopo  che  Dionifio  S.^- 
gtto  o  il  Piccolo  ebbe  llabìlito  ,il 
metodo  di  contar  gli  anni  dalla  Na- 
scita ,  o  piuttofto  dall'  Incarnazione 
del  Signore,  Affando  il  principio. di 
quell'  Epoca ,  la  quale  pluitofto  Voi- 
gare  dee  dirli  che  Crifiiana  :  do- 
po che  cioè  umverfalmente  fì  cre- 
de che  r  anno  primo  della  me- . 
delìma  non  combini  con  quello 
in  cui  veramente  nacque  il  Reden- 
tore .  Da  tale  incertezza  è  nata 
quella  gran  varietà  di  opinioni  ,  . 
delle  quali  lefft  il  N.  A.  una  bre« 
ve  Iflorìa  p.  21-32.  efponendone  ili 
gran  parte  le  principali.  Alla  qua-^ 
le  Ifloria  ,  Siccome  Egli  dù  pdn- 
cipio  coli'  avvilàrci ,  che  1'  Evange- 
lifta  S.  Luca  pone  la  Nafcita  del 
Signore  nell'  anno  Vili,  prima  dell* 
Bra  Volgare ,  moftra  aflai  chiara-  ■ 
mente  qual  fia  la  fentenza  di  cui 
Egli  è ,  e  in  cui  crede  che  tutti 
debbano   iiecefTàrìamente    riunirli. 

In   fatti    nel    Canone   Cronologico 

con    cui   termina  Y   0|)£ra  Tua,   ali* 

anno   di    Roma    74.6.  fegna    la    Na-  _ 

iciu  del  Signore  fotto    il  di    t$-  di' 

A  4  l^i- 
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Dicembre,  e  fa  {trìncipiare  la 'fi»' 
veia  Era'  Criftiann  coÙ'  .a/tno  di*. 
Itonia  74)1.  ,f  àok  fettei  ahsi  -inKrì- 
prim'a.  dell'  Eri  Volgare»  la  quale: 
comincia  c'oli'  anno  di  Roma  7$'^* 
nel  primo  giorno  di  cui  fi  fuppo-: 
ne  Teguita  la  Circonc'ifione  del  Si-; 
.gnore,  nato  perciò  otto  giorni  a-j 
var.ci  ,  cioè  il  25.  dì  Dicembre  del> 
75  j.  Ellentlo  uorocfae  così  iiiKn-i, 
dinmo  '  noi  prcreiicémente  "gli  'anui 
dell'  Era  ■  Volgare  t  in  ì)uaJur>que> 
modo  gì*  iiiteDdeflè  DÌoni5o  /  e  > 
chi  ne'  tempi  più  .  lontani  da  noìi 
lece  ufo  dui  metodo-  già  da  Diow 
iliiìo.  introdotto»  ■  ■   1         1 

Per  farfi  ftrada  ad.  efaminare  ÌI'  '• 
Problema  in  modo  tale  che  la  fa-' 
luzione  del  medelìmo  porti,  naturai-- 
mente  dlla  Temenza  pocanzi  accen» 
nata,  premette  il.  P.  Maghan  alcu- 
ne verità  di  fatto,'  che  Egli  chia- 
ma AiEorai ..  Poiché  gli  è  piaciuto: 
di  ufare.  aoche  in  queila  materia 
queir  eflerna  apparenza  di  -Dvetoda  . 
e  linguaggio  matematico  ,-  chi  tan^j 
to  .  piace  ad  alcuni  ;  e  perciò  tut- 
to ha  ridotto  ad  affìomi ,  pofialatì, 
^'{Jìnizioni,  propefizitni  ,  »  tortllar'jì    . 

Quattro  dunque    fono  le  ficuriifi'^ 
ose  verìcà  di  iatto  »  «he  premette > 

..^     .  delle       ■ 
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delle  qujri!  le  prims  tre  fi  ricava- 
no (ini  Vangelo  di  S,  Mjitco  ,  ili 
cui  riporta  a  tre  rìprefe  tutto  qui- 
ù  il  II  Capitolo  t  e  (a  quarta  ei 
ultinu  è.  prefa  ibi  Vangelo  di  S, 
-Luca.  N.  S.  Gesù'  Crifto  (.  Nac- 
,que  primit  cha  monde  Erole  it 
Grande  quutn  natus  ejj't  Jefus  ... 
•in  diebas  Herodis  Rtg'ts  .  ì.  F"il^i 
in  Egitto  prima,  che  fofH;  morco 
Erode  medefìrao  :  fitge  /»  Aegypian  . 
.*,,  ftttitrùm  eft  e-aint;  ut  Hirodài 
■qiLaierat  pueram.. .  .  .  qui  eónfurgeas  ' 
...  ftceffit  in  Atgyptum ,  &  erat 
ibi  ufque  ttd  okitum  Herodis .  ] . 
■Fu  adorato  dii  Aligi,  primi  delfa 
morte  di  Erode  :  qaam  aadijfent 
Regem  (Herodem)  tbieruut  ,.  in- 
venerunt  puerum ,  ...  procidentes 
adaraverunt  eum  ...  Ò*  refponfo  ac~ 
cepto  »e  rtdìrettt  ad  Hergdem  in. 
4.  Nacque  net  mentre  che  Ci  fa- 
ceva nella  Giudea  il  Cenfo  o  def- 
crizione  ordinata-  da  Augufto  per 
.  tutti  que'  Paefi  e  Pc^ioli ,  ai  qua- 
li fi  eftendava.Ia.  ^tenza  Romin.i: 
£xiit  ediBum  a  Cmffife  Augujìv 
§a  defcriòejetur  uaiver/Ut  Orbis  ..-, 
t^adif.  aatem  &  Jeft^pb,  Ht  prufi- 
teretur  man  Maria ..,.  quum  cffunt 
ibi  t  impleti.  Jiint  din  ut  parerete 
A  J  ^ 
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tr  peperìt  filìum  fuum  &t.  S.  Lue 
Gap.  IL 

Di  quelli  quattro  fatti  prenden- 
do il  P.  Magnan  a  RBaic  Ìl  tem- 
po precifo,  fi  accinge  a  provare 
in  tre  (iiftinte  Propofizioni,  che  Ero- 
de 11  Grande  mori  iieil'  anno  4> 
prima  dell'  Era  Volgare  i  che  il  Si- 
gnore fuggi  in  Egitto  fui  princi" 
pio  dell'  anno  $,  prima  dell'  Era 
Volgare;  e  che  i  Magi  vennero  a 
Gerufalemme  fui  fine  -  dell'  anno  &._ 
prima  dell'  E.  -V.  Le  quali  cofe 
provate  e  difpofte  con  queft'  of- 
dìne  nsturalmente  portairo  a  tilTa' 
re  la  Nafcita  del  Redentore  fui  fi- 
ne deir  anno  .8.  prim^i  dell'  E.  V., 
qsando  il  fuppooga ,  che  Gesà  Cri- 
fto  fofTe  adorato  '  dai  Magi  elleti- 
do  di  due  anni  ■  incirca ,  coerente- 
mente alle  parole  dt  S.  Matteo  H/^ 
rodes  ciam  votat'is  Magis  diligftiter 
didicit  ab  eistempus  fiellae  qaae  ap^ 
paritil  *is  „ . . .  mìttent  occidit  0^ 
vmes  ptieros  qui  erant  in  Betblem» 
ir  in  omnibus  finibus  eius  a  bimai 
tu  &  infra  fecundum  tempus  quoi 
■txqaifierat  a  Magts .  Molto  più  poi 
il  P.  Magnan  conferma  il  fuo  fen- 
tìmento  -  colla  Propolìzione  quarta» 
in  cui  ftabiUfce ,  che  al  Cenfo  o  def-< 
.  -.-.  cri". 
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crìzio.ne    della  Giudea,  di  cui  p.irl> 
S.  Luca)  Tegul dentro    1'  anno  8. pri- 
ma dell'  E'  V.  o  Ila  745.  di  Roni.i . 
La  I.  Propofìzione  per  quella  par- 
te,   in  cui  fi   ferma    che    Erode  ,il 
Grande  morì  nell*  anno  di  Roma  750.  > 
è  già  fiata  così  ben  provata, e  tanto 
generalmente  è  ricevuta  dai  migliori 
Cronologi,   che  difficilmente  fi,  tro- 
verà ■  chi   voglia  negarla  al    P.  M,i- 
gnan.   Egli  per  altro  nel  confermar- 
la   ha  avuto    un  bel    campò  di  mo- 
ftrare   la    fna    fingular    perìzia  e  di- 
ligenza,  col  far  vedere   quanto   ba- 
lie  ili    quetto    fnppofto    fi.  combini- 
no le  cofe  tutte  che  riguardano  tanta. 
Erode  il    Grande,  quanto  Artbelao , 
Filippo,   ed  Erode    Antipa  figli-dei 
medefimo.   Moflra  perciò   come    in 
tal  modo  fi  verifichi  che  Erode  mo- 
ri   1'    anno   37.    da  che     era     ftjto 
dichiarato   Re,   ed    infieme  ■!'  anno 
34.'  da  che,   vinto  Antigono,  avea 
prefa    Gerufalemme,    fecondo    1'  af- 
ferzione  di    Giufeppe    Illorico,    all' 
autorità  dì   cui   con    tutta     ragione 
vuole    il   P.    Magnan    che   H   debba 
moltiffimo    deferire.    Mollra     còme 
coU*   anno  7$o.    ben    combinino   gli 
anni  della  Magiftraturadi  Varo  Pre- 
fide delia  Siria   fegnati  uelle  Meda- 
,        A  (S       ^    ;       glie 
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glie   le  quali,  riporta;    a  «mpo    del 
qual     PreHiie     morì  ■_  Erode  f    tofne 

-  bene  ave*    già    fUTito  il-~gran'  Caitì. 
Noris,  che    a    tempo   dèi  inedefimo 

.  credè  anche  imo  N.  S.  G.  C;  nel- 
la quat  cófa  tìoh  pud  coti  luì  coiivé-' 
«ire  il  P.  Mjgnari.Fa  Vedere  che 
Iccondo  quefto  fiipnoftòU  depolìzio- 
iie  di  Archelao ,  ■chi;  fegui  I'  sri- 
110  decimo  del  fiio  rtgno,  octf-.- 
mameine  iu  da  Dione  fegnata  air 
itiino  di  Roma  '759.  ;  e  che  in  que- 
sto 'fùppofto  'heiie  ditte  Giufeppc 
Iltorico  che"l'  anno  20.  di-  Tiberio 
in  cui  mori  Filippo  Tetrarca ,  era  , 
jnfieme  1*  anno  57.  del  regno  di 
Filippo' medefimo,  di  cui  Ìl  P.  M.i- 
gnan  ci  ■  prefentà  le  Medaglie  >  «el- 
le quali  è  legnato  1*  anno  AE  35, 
lènza  dubbio  dell'  Era  Azziaca . 
Con  più  premura  atrcora  raoftra  it 
N.  A."  come  con  quefto  fuppofio 
bzn  fi  combini  1'  anno  MT.  43.  del 
Ktìgno  di  Erode  Antipa  fegnato  in 
quelle  due  Monete  Tpecialmente  * 
della  lìncerità  delle  quali  non  d 
dubita  r  cioè  in  quella  del  Mufeo 
Clementine ,  di  cui  già  abbiamo 
parlato,  e  nell'  altra  del  Mufeo 
di  M.  Pellerin  che  ci  preftnra  neU 
ti  Tav.  UI>  n.  4.,  U  quale  dHTerirce 
dalla 
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-'dalla  prima  Jn  quello  Jblo,  che<  èib> 

TEP-MRNIia]P  Caio'  C&eJkrf^Gef'maniM. 

'Mollo  pia  dilPgentemeilte-coH*  nrtof- 

'  tè  di  Erode  jC  Grande  fejaits  «eli' 
anno  750.  prende  -il  P.  Magndn  'a 

'  combinate-  1'  anno  ,  44.  di  Erode 
Aniipa  fegnato  neìla  ^celebre  Meda- 

"gUa  riporcata  dal -YaiNant,  Ardui- 
no fiiij.  e  qui  rapprefentaraci  ■  Taf. 
UT.  II..;,  in  Cui  da  ">un3  parre  fi 
legge  TAin  'KAi£A.  r£P«.  SEB.  Caio 
Caejari  Gtrmatt'icti  Augafto ,  e  dall* 
altra  parte  HPn-iHS  tetpapxhS  L- 
W'i.  Hfrodui  Tftrarcbsanm  XU(^, 
Per-  cagione  fpecialmente  dì  que- 
lla Medaglia  il  P.  Magna  n  oppo* 
nendofì  al  Noris,  il  quale  credè  che 
Erode  Anripa  fofle  da  Caligola  de- 
pofto  e  rilegato  V  anno  di  Romn 
7Pi. ,  prende  a  provare  che  ciò 
avvenne  1'  anno  -793.,  in  cui  fola- 
mente  potè  cominciare  l'  anno  44, 
■del  Tetrarcato  di  Erode.  Poiché, 
quantunque  fi  voglia  fapporre  per 
cofa  certa  ,  che  gli  Ebrei  contafTe- 
TO  gli  anni  de'  loro  Rè  dal  prin- 
cipio di  queir,  anno  facro  o  le- 
gale; dentro  cui  aveano  cominciato 
H  regnare,  il  qual  principio  o  Me- 
&  Nifan  sorrirponde  ili  noftro  Mar- 
zo ( 
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zo  ;  cosicché  pochi  giorni  baftafle-* 
ro  per  contare  un  anno  come  già 
finito  ;  ciò  non  oftante  >  comiiician- 
do  anche  a  contare  dal  Marzo  o 
Kilàn  dell'  anno  750.  di  Roma , 
non  è  poHìbile  contare  43.  anni  fi- 
niti, e  perciò  1'  anno  44.  almeno 
principi-Ito  di  Erode  Aiuìpa ,  le 
non  toccato  già  il  Marzo  dell*  an« 
no    7PJ. 

Secondo  queflo  metodo  di  con- 
tare gli  .inni  de'  Rè,  e  fecondo  la 
difpofìzione  de'  fatti  combinati  dal 
N.  A.  Erode  il  Grande  che  neil* 
Autunno  dell'  anno  .di  Roma  714. 
fu  dichiarato  Re ,  al  Marzo  del 
715,  entrò  nell'  anno  2.  del  fuo 
regno;  e  perciò  nel  Marzo  del  750. 
Ani  V  anno  jtì.  e  cominciò  V  an- 
no 37.  del  filo  regno,  eflèndo  nel 
tempo  meieflmo  entrato  anche  nell' 
anno  34.  del  poflefib  di  Gerufalem- 
me  prefa  da  lui  nell'  anno  717.  I  fi- 
gli poi  di  Erode  il  Grande  dive, 
nuti  Padroni  de'  loro  Principati  al- 
la morte  del  Padre,  finirono  il  lo- 
ro prinio  anno ,  ed  incominciarono 
il  fecondo  al  Marzo  del  751.;  e 
perciò  Archelao  terminò  il  p.  e 
principiò  il  19.  nel  Marzo  del  759.  . 
Filippo  nel  Marzo  del  7S6.  termi- 
nò 
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nò  il  ìS.ed.  entrò  nel  37.  il  qua- 
le perciò  in  buona  parte  combina 
coli'  anno  10.  di  Tiberio;  ed  Ero- 
de Antipa  folamence  uel  Marzo  del 
7P3.  terminò  1*  anno  43.  ed  en- 
trò neir  antio'  44.  del  l'uo  retano . 
E  in  tal  '  modo  la  moneta  in  cui 
è  regnato  t'  anno  44.  di  Ancipa  rom- 
ininjftra  al  P.  Magnan  un  argomen- 
to Tempre  più  forte  per  fiiiar  la 
morte  di  Erode  il  Grande  dopo  il 
principio  di  Marzo  del  750.  di  Ro- 
ma ;  nel  qual  tempo  fole  potè  el- 
fer  entrato  1'  anno  37.  del  regno 
di  Erode  il  Grande ,  ed  il  qual  tem- 
po folo  potè  lafcìar  luogo  ad  Ero- 
de Antipa  di  principiare  I*  anno  44. 
del  Tuo  regno  prima  di  eOère  de* 
pollo  ed    efilJato. 

Dopo  avere  cosi  ftabilite  e  or- 
dinate le  cole» crede  il  Pt  Magnan 
di  poter  dire  ,  che  prefero  errore 
gli  altri  Cronologi  e  Scrittori  tutti 
ì  quali  o  in  altro  modo  contarono 
gli  anni,  o  in  differente  maniera 
alTegnarono  gli  anni  e  i  mefì ,  ne* 
qaali  accaddero  i  fatti .  Egli  Io  fa 
in  una  lunga  ferie  di  corollari ,  in 
molti  de*  quali  nel  mentre  che  ri- 
prende gli  altri  di  errore,  riporca 
ancoya  delle  notabili  ragioni  per  ma- 
glio 
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-gUo  '.cOiTvaliitire*  il  -Tuo  fsntiineAQb 
j'fM  quefti  XfX.  Cordbrj  .uoa  di- 
-ikima  oflervazioiie  mericaito  il  V.  in 
''cai  Alile  tracce  del  Norit  prende 
■a  provar*  coniit)  il  P;  F^are.  che 
.gli  anni  i$.  tó.  9  17.  fegiuci  fui- 
te  monete  di  Varo  fono' certamen- 
te della  Era  Aezìk.1  r  e  il  XVII. 
in  coi  contro  il  P.  .Paure  mede- 
£1110  prova  che  gli  aiitii  fegnaci 
fulle  monete  dì  Erode  ÀntJpa  deh-" 
•bono  contarfì  dalla  morce  di  Ero- 
de il  Grande»  e  non'  già  dal.pri' 
mo  cedameoco  1  che  iu  fnvor  di 
Antipa-.  aveva  f.uto  il  Padre  .  Merita 
•pure  una  fpeciale  arteniione  il  Co-- 
rolUrio  VII.  in  cui  rigetta  1'  opi- 
4uone  del  Noris ,  e  di  quegli  Eru- 
diei  che  ulciniamente  an;:ora  1'  han- 
no lèguitato ,  e  hanno  detto  che 
£róde  il  Grande  morì  udì'  Autun* 
no  folamente  dell'  anno  y$o.lì  P» 
Jtifjgnan  che  nella  feconda  parte 
della  fua  propolìsione  ha  ailegiia> 
ti  la  mone  di  Erode  al  mefe  .di 
Marzo  parrebbe  che  s*  impegnalTe 
a  far  entrare  in  un  pìccolo  iiaine> 
ro  di  giorni  quella  nuiherofa  feria 
di  fatti  >  che  nd  nitri  non  è  fem- 
brata  poterci,  entrare;  il  che  è  an- 
che più  notabile ,.  perchè  £ì  noa 
lu 
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hi  peiifato  ad  aHatigar  quel  tempo' 
con  un  .làefé  iiiteixal:ir«  ,  come  nU 
tri  h;inno  fatto.  Il'  vero  è'  però  t' 
che  Sebbene- -e^li'  drca  'quanto  'me-J 
gfia-fi  ^ò  in.  tavw  di  quefto-l'dn-* 
timento,  tuttavia  iintn;igitiaiidofi  chai 
W  poti  a  nò  rtftire  -de'  diibbj.'P»- 
.  teda  all'  ;uU%io,  bho  dì  ciò-  finnM 
milite,  notv.gli  pfeait  poi 'iiKiIciffi-* 
mp;>  p8Ìchèi-qu»ndo  anche  fr  «r*-' 
da  mottWiErride-il  Gràiide  nfill'Aa-* 
tunno-,  la  'dlfti-ibuiiono  ^  e'r  numera- 
aione  dégH  anni  di  Erod*  Aiui-' 
pa  fpecialmetite  fàtta^  da  luì,  iuSi- 
Ae'egualmeiue  bene»  giàcchi  H  lo-' 
ro  principio:  fi  rifèrifce  fempre  si- 
Marzo  medefimo,  dell' anno,  di  Ro-«< 
ma  750.:  .     .     t 

■.  Tutta  quella  funga  ■jtóh.ìoné  del- 
l' Opera'ìniìrnzzàta'  à'ii(ffi-«'")a  àior-' 
te  di  Erode'  iL  Grande  nell'-  anno,- 
4.  prima -deU*  Era-  Grifti«na  Vol- 
gare, può?  con:  'tutta  «a^one  dir<t<. 
elaborata  moldffinio  ;  ■  e'  ^r  '  qu^Aw 
appunto  plùt'  fi  bramtrabbe'  di  ve-' 
dére  iu  '  efla -■  fciolte'  quetìe'  viffolè* 
oppQ;fizÌD«iÌ-che  coi^fo  "quefti  fen-; 
lènza*,  hai  pVorftofte  '  M.  Gibiert  T,- 
XXP^/I.  -àtlh  Mimofier  delle  Bel.- 
het*,  &  lafirìz.-  ^.  tif.  &e^  il  qaa-; 
ie  in^egnolaountc  Ju  jutts-  .combiv 
i  ':^  ■•  natg     - 
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nato  in  modo  tale  da  fegnur  li 
morte  di  Erode  due  anni  più  tar- 
di ,  cioè  nel  7;2.  dì  Roma  ;  in  cut 
trova  anche  l*  EclifTe  Lunare  che  ac- 
'  cadde  qualche  tempo  prima  della 
morte  di    Erode . 

E  giacché  tanta  forlÈa  ha  dovu< 
to  fare  il  Ch.  N.  A.  fu  quella 
moneta  di  Erode  Antipa ,  che  aven- 
do da  una  parte  il  nome  di  Caja 
Caligola  ,  dall'  altra  ha  quello  di 
Erode  coli'  anno  XLIV.',  farebbe  de- 
fiderabile  che  fi  folTe  qui  potuto, 
levar  quel  dubbio,  che  moftrò  di 
avere  M.  Gibert .  Egli  non  confu- 
ie  già  quella  coU'  altra  moneta ,  che 
da  una  parte  ha  il  nome  .di  Tibe~. 
riade ,  e  dall'  altra  col  nome  di. 
Erode  ha  I'  anno  XXXIV.  creduto 
prima  per  isbaglio  XLIV.,  che  è  ri- 
portata dal  N.  A.  Tav.  IH.  n.  ?.  ; 
ma  dubitò  che  ficcome  nel  rileva- 
re le  note  numeriche  in  quefta  sba- 
gliarono uomini  perìtiilìmi  >  1'  er-> 
rore  de'  quali  intanto  fi  fcuoprl ,  in 
quanto  fi  potè  meglio  confiiierare  la 
moneta  medefima  tuttora  efiUente;  co<. 
sì  i  Sigg.  Galland  e  Vaillant ,  benchè- 
abiliflìmi,  abbiano  forfè  prelb  lo  sba- 
glio medefimo  nel  rilevare  le  note, 
numeriche  fegnate  nella  celebre  aie» 
daglia 
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daglia,  di  cui  fi  parla.  E  gli  par- 
ve ch^  il  no»  trovarfì  la  detta  nio-> 
neta  in  alcun  Mul'eo  fìa  un  giufto 
motivo  per    dubitarne   ancora. 

Segue  a  pay.  2x9.  la  Propofizio-. 
ne  II.  in  cui  il  P.  M.ignan  ftahi- 
lifce.  che  N.  S.  Gesù  Crifto  fuggì 
in  Egitto  fui  principio  dell'  anno. 
5.  prima  dell'  Era  Volgare,  o  fu 
nel  Gennajo  dell'  «imo  74p.  dì  Ro- 
ma ,  facendo  cosi  paflaré  da  quella  fu- 
ga alla  morce  di  Erode  quattordici 
mefi    almeno, 

E  prima  ci  h  ofTervare  che  que-' 
fta  opinione ,  la  quale  potrebbe  fera-' 
brare  troppo  Angolare ,  è  una  con- 
fcguenza  delle  due  seguenti  Propo- 
iizioni  ;   onde  non   avrà    motivo    di 

"  rigettar  quella  chi  si  troverà  ap- 
pagato di  quelle,  alle  quali  perciò 
ci  rinKtte .  Frattanto  procura  di  far 
vedere  che  quella  dilazione  di  tem- 
po può  conciliarsi  colle  efprelEonì 
iifate.da*  facri  Scrittori  del  Vangelo; 
del  che  ci  dà  un  autorevoliilìnia  ri- 
prova elponendocì  il  lencimento  dì 
S.  Epifanio ,  il  quale  elprellamente 
dice  che  Erode  morì  nell'  anno. 
37.    del  fuo  regno,  ed  inlìeme  che< 

■  il  Signore  fuggi  in  Egitto  l*  an-- 
no  3s<  del  regao   dì  Erode* 

*  Nella 
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-1  Nella  Propofìzione  IIL'a  pag.  ijf. 
ftabiliTce  che  t  Magi  vennero  a  Gè-» 
juialemnie  per  sdorare  il  Rcden- 
'  tore  lui  fine  dell'  anno  .6.  pri- 
ma  -dell'  Era  Volgare  ,  cioè  nel  Di- 
cembre' dell'  -anno  '  748.  di  Udiiia^ 
Ci  avvifa  ette,  come  la  precedente 
afierxione  i  eosì-quefta.  ancora  dit 
pende  dalla  verici  della  propofìzio^ 
ne  quarta,  m  cui-  fi  fiH'^  che  il 
Salvatore  '  nacque  fui  Àne  dell*  an-t 
noSv  priina-  dell'  E.  V. ,  o  ^a  nel 
Dicembre  dell'  anno  746.  di  Roma.i 
Poiché,  pofto  «io  come  vero,  té  G. 
■'  Q.  era  già.  'iipco .  tja  due.  anoi  JB-"^ 
oircO' 'alltlr(ihà  i  M^ig)  l'>'adoEarfino>! 
1-  adorazione  iettagli  *da:*  medcfìrLiì: 
cade  nel  Gennajo  del-  749.;  e;  la  )o-t 
ro  venuta  nel  Dicembre  dd  748.1  ' 
Ora  che  [k.'d«e  anni;  già ■  ib(& 'na>; 
ro  il  Redentore  alla  venuta  de'.M.)»* 

fi  fi  deduce-  dall'  ordine  dato .  da/ 
rode,  che' fi  uccidefTero  i  bambi-' 
Ili  di  Betlemme  a  himaiii  .i/.-ia-, 
•  ffi  ficundum  fempii$,-quod  •eJfqai^>  . 
farat  -a  Magis.  E  tale,  infatti  itif. 
il.  ienrimcnto  di  S.  Epifanio, -come-: 
bene-' apparifae  dji  ^n'  lungór- p»fia> 
chi!.-  il  N.  A.  -ne  riporta  à."'pag» 
if!.,'.  fui  fine'  di'  cui  fi  )  le^e  :i  ■ 
g»//r^#  'XXXIU.  tìty^is  antu  ;  na<. 
-  ■■        .  W>    ■ 
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tot  efi  Domittus  j  eiusJemque  XX* 
XP".  Mogi  venerunt .  Nel  che  ,  co- 
me olleiva  ,  óom'S.  Epifanio  con- 
"véngoho-Origene  ancora.^  ed  Eufe-x 
blo.  Pfcrciè  liei  I.  Coroilariq  (I  fer- 
\%  il  P.  Magnan  dell'  autorità  dì' 
^uefti  tre  -antichi  Sc-riwori  per  in», 
deholire  V  argomento,  prefo  dalla' 
tradizione  r  con  ciii  il  cel.  Grave-; 
(oh  prova  che  1'  Bdoratione  de*  Ma- 
gi legni  IJ-.  giornr  Ali  dopo  U- 
itafcita  del  "Redentore  .  E  mette  lun-- 
gamente  in  vifta  tutte  le  diificol- 
là  Elie  s' ■  incontrano  nella  peraltro 
più  comune  lentenza  foUenuta  dui. 
Cravefon  ,  inédefìmo . 

II  che  pare  fa  nel  Corollario  IF.. 
in  cui-  difapprova  il  fentimento  del; 
Ch.  Natale  Aieflàndro,  il  quale  cre-- 
dè  che  il  Divitio  pargoletto  porta- 
to da  Betlemme  a  Oerufalemme,  in- 
di a  Nazaret  ?  non  più  fofle  ripor- 
tato -a  Betlemme.  A  lui  ancora  op- 
pone il  p,  Magnan  ì'  autorità  di  S. 
EpiftnJo,  il  quale' fcrifle: />tf?»ff.#»7V- 
te  iam  anna  fitàtn,  &  aiterò  ia^ 
juper  «i  t^rtm  quar  gsfi»  iVic 
*rmi  memoriatti,  f»  /t  Pareattt  . 
29taarf9h9  ttìntukrunt .  <^io  tempo- 
ra Mu^trum  advtntus  qnadam  appor'» 
tvnrtutf  '(omig4t  t-  ^fe^ecdo  A 
dire 
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dire  che  duabut  a  nativitate  an* 
fiif  elapfit  fu  il  Redentore  porta- 
to in  Egitto,  uhi  biennio  attera 
nmmoretut  f  in  riportato  nella  Giu- 
dea eflendo  già  nell*  anno  4.  dell* 
età  fiia>  giacché  XXXIII.  HeroHit 
■  anno  natus  efi  Domivtts  , , .  deindt 
XXXVIÌ,  imperii  anno  moritur  He- 
rodes  cui  fuccefft  Ar'cbelaui . 
•  E*  fenza  dubbio  rirpetcabiliffima  T 
autorità  di  S.  Epifanio  >  fulla  quale 
tanto,  lì  fonda,  il  N.  A.;  per  altro 
da  fé  lòia  non  batterebbe  per  de> 
finire  la  gran  queftione .  E  non 
avrebbero  difficoltà  gli  Eraditi  ad 
abbandonare  in  quello  il  F.  Magnan, 
<X)me  colla  dovuta  reverenza  ^an- 
no  comunemente  giudicato  di  do- 
ver abbandonare  S.  Epifanio,  per 
feguitar  pìuttolto  la  maggior  parte 
degli  altn  antichi  Scrittori  della  Ghie- 
ftt  4  Tutto  dunque  particolarmente 
dipende  dalla  Propofizione  IV.  ed 
(jltima  in  cui  fi  prende  a  prova- 
re ,  che  il  Cenfo  o  defcrizione  del- 
la Giudea ,  in  tehipo  di  cui  nacque 
il  Redentore,  fi  fece  realmente  fui 
fine  dell'  anno  8..  prima  dell*  Era 
Volgare,  cirenei  Dicembre  del  74tf. 
di  Roma  .  Non  può  negarfi  che  mol- 
to  con  piaccia  U  dilcotfo  .che    a 
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quefto  propofito  fa  il  Ch.  P.  Ma-  - 
gnan.  Uneiidofi  Egli  con  que*  qiol- 
ti  che  hanno  riputato  il  '  Cenfo  o 
defcrizione  della  Giudea,  di  cui  par- 
la S,  Luca  ,  quell'  iftefTo  che  nella 
celebre  Infcrizione  Ancirana  è  no- 
tato come  il  fecondo  Cenfo  fatto 
da  Augufto,  neir  anno  fenza  dub- 
bio 746.  di  Roma;  con  molta  dot- 
trina ,  e  diligenza  procura  di  far 
vedere  che  a  quefto  Cenfo  appun- 
to tutte  convengono  quelle  condi- 
zmiii  e  qualità,  le  quali  feconda 
il  parere  degli  Scrittori  Ecclefiafti- 
ci  fono  pili  importanti  per  ben  de* 
finire    la    queftione    pfopofta. 

II  Cenfo  notato  nelle  Tavole  An- 
cirane ,  di  cui  iì  parìa  ,  fu  fatto  di 
Augufto 'yò/ff  fema  Colltgs,  pro- 
babilmente, perchè  fu  di  una  ipecie 
alquanto  particolare ,  e  iì  eftefe  noit 
folo  alle  Provincie  dell'  Impero .  ma, 
ancora  alle  Nazioni  Socie  o  Corrfc- 
derate  governate  dai  loro  ,  Principi 
propri  i  perchè  in  fomma  era  diret-  '. 
to  a  mettere  iniìeme  quelle  no« 
tizie,  coli*  ajuto  delle  quali  Augu- 
ro volea  formare  quel  Breviarium 
Jmptr'ti  accennato  da  Tacito ,  e  da 
Sione;  e  del  quale  tanto  parla- 
|I0  gueglì  £rvidin  appunto  >  i  quali 
B0« 
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-tiofi  credano  che  li  Defcrizjon»  del- 
la Giudea  ricordala  daS.  Lucafof-  ' 
ie  il  Cenfo  fecondo  di,  Augufto^no- 
uto  ticir  Ipfcrizipne  Anciratifl .  L* 
qlTere  flato .  quefto  Cenfq  fattp  ;iell* 
anno  740.  combina  coli*  avere  in 
que"'  tempi  foflenuta  la  carica .  dì 
efelide  in  Siria  Stnzio  ■  Satarnin»  » 
intorno,  a  cui  ^  celef)re  in  guefto 
pjopofitO"  qwel;  paflp    di    TerruJIianA 

Jid  &  Cenfus  t«njlat  aélot'  fab  A»- 
gMJlo  tunx  tu  Jadaeaper  Sent'ttfi  ,Sa- 
turninùm  >  apud .  qiios  gfnus  eìiis  (■ 
Chrijii)  hqulrere  potui(fetti.'\J  ef- 
ferll  jn.qufi'  tempi  trovato- n^'i^ae-^ 
n  del  ^evaiiteP.  Sulpizio  Q.uin'no* 
àk  'luogo  a  credere  con  molta  ve- 
ri (imiglian  za  che  in  un  pofw  ò. 
gi-ado  dii>endente.  e  fubordinato  a 
'  Saturnino  efeguifle  1'  ordine,  de]  Ceii- 
fo  Quirìnt:,  e  in  tal  tnsdo.fi  fpic- 
ga  felicemetttg  i\  celebre  palTórWfì 
ilefcriptio  primA  fa^H  efi   a  fraefide 

■Syriae  Quirino  i  dove  il  latino  Prati 

jUe  è  in  vece  del  Greco  iYn^'f6*fv*t 
ulàto  qui  per  M-igiClrato  generica** 
Diente,  applicandolo  a  Quirino,  che 
«ra  probabilmente.  Procuratore.  E 
nalla  ripugna,  che^  da  SatnrniuO:  di-- 
peiidefle    Cirino  q   Q^him  ed  fa» 
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K  il,  Cenfo  della  Giutjea}  gracchèi 
^onie  apparifce  daiJa  (ìngolacs  -  Ini 
fcrJzioiie  qui  riiTortata  a  p«g.  317, 
U  Diedeiìmo  ^  Sulpizio  (^lirlti* 
Frefìde  della  Siria  ,,  ilei  fare  il  C^nfa 
della  Città  di  Apamé;) ,  ebbe  per 
miiiiftro  o  Magiftnto  da^'Iui  dipen- 
pendente  quel  Q_.  Emilio  Setan^o ,  dii 
cui  ivi  fi  dice  IDEM  IVSSV  Q.Vf-, 
RINI  CENSVM  FECIX  APAME- 
NAE   CrVITATIS.   , 

La  celerità  coti  cui  paflavano  ìì^ 
no  in  Levante  ,  t  prontamente  vi  lì; 
^feguivano  gli  ordini  de*  ijlomoiù: 
Imperatori  ,  non  elìge  che  fi  fyp- 
ponga  dilferita  ai.  un*  altro  anno  1*. 
eiFetmaiione  del  Cenfo  ,  coi^.  pre-' 
tefero  alcuni,  eh?  per  quello  pioti- 
vo  la  differirono  fino  al  VII. .  ed 
anche  al  VI.  anno  ■prima.deir  Era 
Volgare.  ,Pcr  quefti  motivi,  s'  jun 
duce  il  P.  Magnan  a  ftabilìre  che, 
r  ordine  del  Cenfo  publ^lìcato  in  Ro-, 
ina  prima  dell'  Ell'ate  dell'  ^nno  t-0.,, 
.  {ìrima  dell'  Av^^ni^o  facitatentei  £11- 
pubblicatQ  anche  nella  Siria'^  e  Gju-; 
dea  ;  e  che  vi  fiefegul  poi ,  fi*!  ,fioev 
dell'  anno  jnedelìmo ,  quando'cipè^' 
ai  is-  <i'  Dicembre  nàcque. il  Re- 
dentore: ai  quali  ultimi. -forili  dell' 
anno  746..  crede  che  pofla  <roi;ve-. 
Tum,,  IX,  B  niie 
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mi-«    ancora  [*  altra  condizione,  che 
cioè   il  Mondo  foflè   allora  in  pace. 

Quefte  ed  altre  fimJIi  cofe  fi  leg- 
gono non  folo  dalla  pag.  i6o.  alla 
167.  dove  il  Ch.  A.  elpone  le  pro- 
Ve  della  Tua  Pròpofìzione  ;  ma  in 
tntti  ancóra  que'  XXI,  Corollarj  che 
ne  fegaono  fino  a  pag.  ì??-»  ne' 
quali  molte  e  gravi  cofe  va  rile*, 
vatido  in  conferma  della  fiia  kn-_ 
tenza ,  nel  mentre  che  ripreìide  dì 
errore  gli  ahri  Scrittori  e  Crono- 
logi che  hanno  penlato  differente-- 
mente  da  lui,  tanto  riguardo  ni!*  an- 
no ,  mefé  T  e  giorno  della  NaTcira 
del  Signore,  quanto  riguardo  agli  al- 
tri puiKi  di  Storia  ,  0  Cronologia  che 
hanno  piÙL  ftretta  connellìone  con 
que'  primi.  E  ninno  vi  è  degli  an- 
tichi ,  eccettuati  i  foli  Scrittori  S'a- 
eri,'  mano  de'  moderni,,  per  ec- 
cellente ed  illurtre"  che  egli  ila,  ia' 
cai  non  trovi  il  P.  Magnati  qual- 
che cofa  da  riprendere  ,  come  ave- 
va già  proteftatb  a  pag.  10.  M(/-  ■ 
Ittm  porro  fSaeris  Scriptoribai  exte- 
ptis ,  circa  safivitatis  Chrifti  annum 
ftr  XVin.  jxcHÌa  non  '  crrajfs  mìbi' 
videtur. 

Frai    XXI.    Corollarj  tre    fpecial-' 
mente    fembrano    degni    di  partico* 
lare 
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iare  oBcrvazìone  ;  Il  TI.  in  cui  il  Ch. 
fi.  tefle  una  ferie  de'  Prefidi  delia 
Siria  relativa  ai  tempi  de'  quali  par- 
liamo': e  tra  queftì  a  pag.  254.  po- 
ne tpélVolf^o  Saivrntuo  noto  dal- 
le antiche  Medaglie  Iblamente ,  il 
irome  di  cui  hanno  alcuni  creduto 
che  per  Jsbaglìo  fia  da  Tertulliano 
ftato  confufo  con  quello  di  Semi» 
faturnino .  Il  IV.  in  coi  accingeit- 
dofi  a  fofVenere  che  il  nome  di  Ci- 
rino 0  Quirino  non  è  altrimenti 
ftato  imrnlb  net  tefto  di  S-  Luci, 
con  molta  erudizione  prcfpone  tutì 
to  ciò  che  può  fervire  a  ben  in- 
tendere quelle  p:(roIe  haee  defìrt- 
ptio  prima  fa&a  rjì  a  PrarfiJe  Syiine 
Cyrho ,  è  mette  in  ottimo  lume  ì 
motivi,  pe'  quali  Ei  crede,  che 
Prtiffiie  fia  ivi  meflb  per  fìgrìficaC 
l*  ifteflb  che  Prvtaratore .  W  XVU. 
finalmente ,  nel  qtìalé  opponendoli 
air  opinioiie  dei  Card.  Bdroiiio ,  é 
toliendo  moflrare  come  dall'  arro> 
in  cui  fu  battezzato  N.  S;  Cesi 
Cri'ftd  che  era  énnorum  quafi  trì- 
gitìta^  noti  può  cavirfi'  un  lìcuro 
argcimento  per  fiflarè  ton  prccifio- 
he  r  anno  della  nafcita  dèi  mede". 
fimo',  fa  opportunamente  ollèrvarfi 
quahléiii^erìè  tìpiilìOni  pofraii"o  pUu- 
B  1  fibiU 
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Jibilmente  >  o  almeno  fenza  alcuni 
grave  tacck  ro^ener/ì.  p.  d  tratti 
di  filare,  in  qaal'  anno  dell'  etì 
fua  fu  battezzaco.  JI  Salvatore,  o  G. 
tratti  dì  Aabilire  in  qual  anno  ^el\' 
età  fua  Egli  pati,  e  mori  per  noi. 
Dove  anche  è  molto,  notabile  i*. 
ingegnofo .  ripiego  ufato  dal  N.  A, 
per  conciliare  col  fuo  Jèntimento 
r  afTerzione  di  q«e' Padri  delia  Chiefa 
che  dicono  feguita  la  nalcita  del  Si-' 
gnore  l' anno  di  Au^ufio  XLl  o  XLIf, 
che  pur  corrifponderebbe'  al  751. 
o  al  7$i>  dì  Roma.  Egli  crede  che 
sbbìano  sbagliato  nel  puro  nome  dell' 
Epoca,  chiamando  dì  Augujlo  qucr 
gli  anni  che  erano  di  Cefare ,  cioè 
dell'  Era  CtfarUna ,  il  cui  anno 
primo  cominciava  dagli  ultimi  meli 
del  70S.  di  Roma,  e  perciò  T  anno 
XLII.  cominciava  fui  fine  appunto 
del  746.  Ritrova ,'  la  naturale  e  fa-- 
Cile  cagione  dì  quello  quali  inno- 
cente errore ,  neh'  ufo  che  fi  vede 
fatto  in  una  Moneta  di  Antiochia 
da  lui  riportata  (p.  jé}*)  di  due 
Epoche  nel  tempo  fteflb,  cioè  del- 
la Ce/ariana  t  e  dell'  AzziaCa .  lì 
che  gli  fomroiniftra  un  nuovo  motivo 
di  rilevare  il  gran  vantaggio,  che 
fcr   tal    forta  ài   ftudj    apporta   U 
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cognizione  delle  antiche  Monete  • 
"  FilTate  e  ordinate  in  tal  modo 
le  cofe  nelle  IV.  Propolìzioni,  e 
uè'  Corollari  dipendenti  dalle  me- 
defime ,  ci  prefenta  in  brevi  parole 
la  foluzione  del  Problema  quale  ac- 
cennammo già  da  principio  ;  e.  nel- 
lo Scolio  II.  dopo  la  folnzìonc  m«- 
defìma  tefls  una  breve  Iflforìa  de' 
quanto  primi-  almi  della  vita  del' 
Redentore,  dalla  Nalcita  tÌoè  del 
medefìmo  fino  alla  moj-te  di  Erode 
^^  Grande.  E  dopo  ne  fegue  uni- 
Tsvola-  6-  Canone  Cronologico  dall' 
atino  40.  avanti  l'  Era  notba  Vol- 
gare -fino  al  '41.  dell'  Era  ms- 
d^tìma,  in  ciiì  foflo  con  diligen- 
2M  «defiittezza  notare  ai'fijoi  rifpec- 
tJyi  sinni  l^-coTe  ^-utte  d'  iinpoit^n- 
zs  relativa  alla  Quertlone,  d-rfribuiie 
in  quel  modo ,  che  a!I^  Autore  ò  fem* 
fat-àto  il  'piò  g'filfto ,«  meglio,  fon- 
date:.' ^  -  '  ■ 
■Tutti  fenza  dubbio  Hiiiverralmente 
faifànno  plaufo  all'  abilità  e  perizia 
grande  dimoftrjta  dal  P.  Maguan  nel 
combinar  così  bene  tutte  le  accennate' 
cofe  neU' anno  di  Roma  7  46.,  ì|  quale 
fecondo  il  Peiavio  (Bò0y.  Temp,  Lib. 
^//.'-'J»Ér.').-(è'lippaftto  qòsl  primo 
ÌB-*iii'ifi;.  |rtid^ic©n-  qttBitlifei  fonda-- 
'•'-  B  }  «cu- 
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mento  creder  nato  il  Salvatore*  e 
che  j  canto  naniralniente  lafcia  luo- 
go a  quella  diiiribuzione  di  tempi*  < 
che  piacque  a  S.  Epifanio  .  Ma  non 
tutti  per  avventura  crederanno,  di 
poterli  dictiìarare  iè^uaci.  della  len* 
tgnza  .  dal  P.  Magnan  propofta  e  dì- 
f?fa.  Parrà  forfè  ad  alcuni  che  nou 
lìafì  qui  provato  )  quanto  bìfogruva» 
che  J'ul  £ne  del  746.  di  .Roma, 
regnafle  quella  pace  omverfale,  dì 
cui  pure-  e  erti  Sima  mente  godeva  il 
Mondo  quando  nacque  '  il  Salvatore 
tQta  orbe  in  pese  tvmpofittt  •  Cre- 
deranno perciò  che  rellino  tuttavia 
rei  loro  vigore  quelle  ragiioui  t  col-^ 
le  quali  dimoerò  il  gran  Card.  No- 
ris  ,  C  Cftiuapb^  Pit.  Dt^eirt.  Il:  t.  9.  ) 
ieguitato  poi  dal  Pagi  &c.  che  no^i- 
i1  ottenne  quella  pace,  fe-son  pa^ 
.fati  gii  i  due  anni  74($<  e  747<. 
Per  quefto  giudicheranno  forfè  di; 
TiOi)  poter  abbracciare  né  la  fent^nr 
za  del  Ctt,  N.  A^  né  quella  di;  ,qu«1- 
ilvoglia  aitilo  Scrittore  che  isSeri- 
Ica  elFer  nato  G.  C,  prima  d^  Di- 
cembre del  748. .  Rimettendo  Ipccii* 
tilmente  che  quanto  pia  fi  fa*  che 
la  Nafcita  del  Sjgnor*  preceda  I* .  an- 
no. 749.  *  (Ulto  p<iL  powbilaiotc'  Si. 
ciloode  la  vj»  del  Rfideiitore .  p\r 
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tre -agli  anni  3}.;  quando  jHire  fe- 
condo U  più  fondata  opinione  fi  fé* 
guiti  a  crederlo,  morto  fieli'  anno 
z^.  déir  Era  Volgare, ciofe  "«(l'  an- 
no di  Roma  781.  Ai  quali  JJ-  ^n- 
ni  coiifefleranno  bensì,  .che  non 
dobbiamo  Ilare  per  ,neceflìtà;  ma 
pretenderanno  ancora ,  che  feiiza 
neceflità ,  cioè  fenza  motivi  aliai 
più  urgenti  non  dobbiamo  tanto  fav 
cilmente  difcoftarccne .  Ma  e  di  ?_iò 
(iheeflì  portano  dire,  e  delle  ingegnq- 
fé  maniere  ,  colle  quali  efii  pure  porta- 
no fpiegare  e  combinar  tutto  cocren- 
wmente  alle  diverfe  lorp  fencenze  ,  è" 
tacile  a  chiunque  1'  infurmarfeue  ,■, 
quando  a/iche  voglia  folAmente  conful- 
tarc  ji.iiQ  degli  ùltimi  Libri  Icritti  in- 
torno a  quefto  argomento  :  Mariì  Lti* 
pi  Camitici  Bergomatis  De  lSotÌ$, 
Cbrouologicis  anni  Morti j  ó"  Na~ 
tivitatìs  Domini  nofiri  .  Jefu  Cbrifii 
Differiatìones  duae.,  Romae  J744» 
Per  altro  ie  tutti,  non  converran- 
no pienamente  ne'  fentimenti  d^ 
dì.  p,  Magnan,  tutti  certamente  l» 
uniranno  iteli'  ammirare,-  e  lodare 
la  ncii  ordinari»  abilità  e  perizi» 
di  Luì,  che  con  tanca  erudizione  e 
fa£»re.  ha-cojl  maeUrevelme nte  efii- 
mùwta  qwfta.  diffidlifllma  (iu«ftioiw.  ■ 
B  4  ARTI- 
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la  Trfrité'  de  la  Religion  ChrAi'enne 
&c.  Z^  verità  della  Religion  Cri' 
fiÌ4na  provats  a  mm  BtiJÌ4  dal  Sig, 
jthate  Pejy  Canonito  della  Chte- 
fa  Cattedrale  di  Toaha,  à'c.  To- 
mi 1.  in  8.  jl  primo  di  pagine 
438.  il  Tecóndo  di  pagine  4$$. 
a  Parigi .  Predb  Homblot  &c.  1771. 

UN  Opera  fcritt*  per  privata 
iflnizione  di  on  amico ,  fe- 
dotto  dalla  filofofia  dominante  di 
fjuefto  fecolo  ,  che  poi  ehbe  la 
Iella  forte  di  perliiaderlo ,  di  con- 
vrncerlo ,  «  di  farlo  tornare  nel 
biion  fentiero  della  veriià  >  merita- 
va certamente  di  vedere  la  luce 
del  pubblico.  Tale  effendo  V  Ope- 
rai che  noi  di  ptefente  Annunziasio, 
fecondo  che  fi  raccoglie  dalla  di 
lei  Prefazione ,  ugnuno  vede  con  ■ 
quanta  giuftizia  Jh  ella  dedicata  a 
Monf.  il  Delliiu)  .  desinato  un  gior- 
no a  proteggere  nel  trono  -del- 
la, fua  Sovranità  la  caafa  di  Dio. 
Siccome  il  Sig.  AWiat*  Pey,  au- 
tore della  mcdefimi»  da  varj  dì- 
fcotiì 
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ìloffi' fatti  C6Ì  fuo  Amico  aveà  mc* 
còke  qéali  fodero  i  Tuoi  princi- 
pi, e  quali  le  apparenti  ragioni  che 
Io  avean .  fedotio  ,  nòti  lì  cun  egli 
di  confutare  il  Déifino  in  tutta  lii 
Tua  eftenfìone,  ma  fi  licnìca  n  coni' 
battere  il  petverfo  fiftema  in  quell' 
afpeito,  nel  qifale  veniv»  adotta- 
to dal  Ctto  -avverfario.  (Quindi  nef 
principio  -  dì  quella  confiicazioiie  S 
vede  fuppoda  1'  efìtlenza  dì  Dìo  t 
accordata  ÌA  premura  particolare  d  ' 
nna  provvidenza  per  rapporto-  all'" 
nomo  ,  lìccome  ancora  la  neceflÌTÌ- 
d*  una  Religione ,  le  quali  cose  j 
foori  d'  un  accòrdo  già  ^abilito ,' 
fi  farebboii  dovute  provar  tutte  con 
iòde,  e  convincenti  ragioni.' 
■  Priiiia  -di  -entrare  a  difcutere  i 
ptinti  fpeciali  dì  divilìonc ,  nel  pri- 
mo Capitolo  ftioia  bene  il  SJg.  f^. 
di  togliere  al  Cuo  amico  alciiui  pre- 
giudizi, che  fogliono  fare  illusone, 
alla  mente  di  tutti  gì'  increduli  . 
Nel  rinurtiiafe  ohe*  fanno  'qirtfti  al 
VBng|e!o,  fi  Infingano  di  "efièr  \»à 
ragionevoli,  più  vircoofiv  e  più  fe-< 
iici.'É  cèrtamente;  fo  ^fta  Infin- 
ga fede  -ben'  appoggiara  t  ittferitereb-^ 
boiio  qualche  (orta  di  compaffion» 
aUorchè  i  loro  pa£*  alt'  ìucreduf 
B  j  lità 
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J!tà  ne  rivolgono.  Mi  il  fittft  *€ 
2,  cbp  una  ^al  prctanfioae-  rìgiUT- 
data  per  ogni- .bto  non  ha  U.  mi* 
ninu  ful^ftenM.*  Uc^ere  pì«  p-mfir 
tto  ngioiievole  non  tuo!  dir  i^cro» 
che  cofwfcere  piik  o  neno  le  veri* 
tà  »  che  fono  cflbnziali  all'  nomo 
ili  fomro»  ^adok  che  l«pei:fi  raanr 
«eiierc  bdle  [ne4<(»B^  invariabHaear 
fffr  e  feguiTHe  in  (^nì,  tem^  1« 
fOnfegueti»?. 

Effendo  ,vero  »  «b«  woP»  ▼«"«* 
Ha  ta»t&  effèn»iale  all'  uomo  quan- 
to quella  della  Religione  »  cerca,  il 
ph.  Autore  iè  gì*  iiicreduli  fieno 
meglio  ipftrttiù.  degli  altri  in  q/i9i* 
Ao  pitfttQ»  co»rBltandi>  fola  l»  loe 
pregia,  ragione*  e  qucfta : ric«rcA 
♦  r  oggetto  d«U*  ariict^o  primo. 
»,  Chi  {6n  io?  qo^r  4  I*  nfiiora 
^  drf.  OTo  «flere  f  «afa  è  qaeH*  io 
M  che  in  me  pen&r  vuole,  ra^o- 
^  na ,  che  fi  riiMcga  Wla  fua  pn>- 
»  pria  elìftetira,,  dw  io  ^w  batter 
»  A'  occhio  peraorfre  tBtt)  gli  fpa- 
„  2U  *  n«(wra  tato  i  :i«p|>ij_dit 
„  occupa'^  tBtwr,  e  .di  iiutift'  s'  jgtr 
„  padrooifce;  che;  tatto.  dtìKtera>,« 
^  di  nbna^ofii  è  foddisfatsO  >  ,Unio* 
jt  ne  iiKonaprenfibile  dì  grandew» 
»e  di  debole»»»  ia^aTpiro.a  ntfe 
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„  to  cid,  che  vi  ha  dì  [nA  magnì- 
„  fico<(  e  tutto  mi  aflbggetta ,  e 
„  ori  Ibttopone;  delìdero  V  immor- 
-ff  c^itìt ,  e-  di  fiotHìnuo  contro  la 
,,  morte  io  contrago ..  Il  paiTato  è 
„-  un  vero  nnlla  ;  il  preferite  di  già 
j»  è-palTatOi  che  '  farà  dì  me  ncll* 
,j  arreiMre?  Superipre  ai  Cieli  per 
„  la  mia  ititeUigen^ ,  la  puntura 
„  di  un  infetto  mi  conduce  alU 
„  tomba.  II  mìo  corpo,  che  iì  dì- 
„  fcioglic,  h  egli  danqae  tutto  cìiy 
ji  cte  fon  io?  Ei  oafce,  e  con  me 
^  fi  fornfica:  io  mi  itwiqiboiirco ,  io 
„  v^lio  con  lui:  dunque  con  efia 
„  lui  perirò  ancor,  io  ?  Perchè  mai 
„  qfxttte  inclinazioni,  che  dilappro- 
,,  vate  fono  dalla  mia  cofcienu  ? 
tt  Danque  V  eflere ,  che  mi  ha  for* 
„  matO}  fari  contrario  a  fé  mede- 
„  fìmo?  Qual*  è  la  iiBrura  dì  que* 
ft  ft'  EfTère  .  creatore  ?  Qual'  è  il 
„  fantuario,  che  egli  abita  >  il  culto 
M  ciie  io  gli  devo?  Quali  fono  i 
„  doveri  »  eh*  Ei  m'  impone  ?  Se  , 
n  Egli  ò  fanto ,  perchè  '  io  fon  vizio-- 
^,  1b?Se  E^ì  è  buono,  pe|t:bè  fon 
,,  io  infelice?  Debbo  io  rendergli 
„  oma^io  com«  a  mio  Sovrano  ? 
„  Ma  il  credere ,  che  Egli  grailiri 
n  i  miei  fagrificj  non  è -un  inful- 
U  6  n  tare 
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„  tare  alla  Tua  MaeftàF  Penecrer%. 
i.  Egli  nei  nafcondi^i  del  mio  cuo- 
,»  re  ,  per  ftrvi  la  icnitìnio  de'  miei 
M  penlìeri?  L'  OD(}rerà  io-  forfè  col*. 
„  la  pratica  della  virtù  aufteca ,  che 
,,  Ei  fembra  prelcrivemi  ;  vppure 
t,  mi  darò  io  in  braccio  ai  jMace- 
M  ri ,  ai  qaali  par,  che  m*  invi'* 
,t  ti?  Sento  dì  voler  efTsf  felice». 
M  ma  dove  trovare  la  atia  felicità? 
»  &c.  &c.'  n  (^ueAe  ed  altre  Jòni-. 
glievolì  ricerche  deve  fare  s  fé  ficf- 
lo  clminqae  gade  *  prinw  monien-. 
ti  della  riflefiloiie,  vale  a  dire  1*  w3- 
mo  ragionevole  abbandomito  a  ih. 
mede4iao .  E  perchè  pdà  fpedìto>  ad*- 
diveaga  T  efame  ^  che  Ir  propone» 
può  ben  >1  pensatore  rklinìì  a  cer^ 
eare  tre  cole,  «è  piti  ni  meno. 
Chi  h  Iddio  ;  quaf  i  U  b^ne  dell' 
Bomo  >  quali  fono  i  fitoi  doveri  ? 
Ora  coi)fiiltai?do  la  fola  ragione  • 
ecco  ciò»  che  e(Ii  risponda.  Tac- 
te  te  creature  aiinunzìano>  W  toro 
Creatore,  la  di  lui  faviezza  r  e  po- 
tenza; ma  amninziandocì  un*  eflere 
incomprenlìbile»  fpaventarto  b  ROr 
Ara  immaginaaione  ^e  ci  prcfcntano 
alla  conlìd  e  razione  un*  oggetto  j  che 
di  lunga  mino  forpafla  la  noftra  iiv- 
tcllifrensa  .  La  nedc&ma  ri^iose  gì 
in 
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infègna',  che  Dio-  foie,  k-  il  noftro 
verace  bene  :  -  ma  t  fenlì  in  vece 
di  Dio  ^vorrebbotio  roflituire  ì  pia- 
ceri; perciocché  poco  o'  nulla  (ì' 
appagano  del  "pofleli'o  di  un  efierei 
ÌDvifibile.  In  mezzo  dunque  alla  fua- 
còfcienza,  ed  ^alle  fìie  >  inclinazioni' 
deve  r  ùomO'idecide'te':  de'  ftiòi 
doveri .  ,Va  egli'  a  Dio  ccila  '  lì- 
nunzia  delle  -paffioni;:^  va,  égli-  aì 
piaceri  per  mezeo  dellb  palHooi  oie- 
'derune.  II  .prìtiro  capiminó  arperfa 
di  fpine  conduce  alla  vita  ;  T  ^Itro 
feminato  di  fiori  conduce  alla  nior* 
te .  Partendo:  da  un  falfo  prìncipi» 
quanto  più  il  camminai  tanto  {m^ 
uno   iì  allontana   dal    vero .  j 

Ecco  adunque  1'  uwna  condono 
dal  cuore,  e  fedotto  dalle  paflìoni . 
Da  qual  laro  dovrà  egti  determi- 
narli colla  loia  guida  della  ragione  ì 
•  IVrfuiifo  il  Sig.  Pey ,  che  la  fo- 
la propria  ragione  non  pofla  Ter- 
vire  per  regolare  1'  uomo  in  q«e- 
fta  icelta ,  permette  al  fuo  Avyer- 
iatio  >r  dì  cercarne  gli  '  sjlati  nella 
ragione'  degli  altri .  Vuol  égli.  dun-\ 
qtié-y' che.  fi  cciifuki  ratta  :  quant* 
h  venerabile  antichità,  e  dagPi  ora- 
coli '  di  tutti  i  Savj  fi  raccolga 
la    norma   per  decermyiarfi    pi»  ut 
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eoraraenM .  :M«  come  .effettuar  ci*  # 
fs  tutti  gli  antichi  anche  ì  pia  dDC.-> 
ti>  ed  illuminali  fra  mille  aflardi*. 
è  contradixioni  fi  «rvolfero?  Y*  è 
chi'  ooimife  l' efìltenza  . di  un  Dio-:' 
v'  >è  chi  Ja  tiegd'  altreil>  Alcuni - 
divinizzarono  1'  aria.  V  acquar  edv 
il  fuoco:  altri  poi  rioom^b^ro  Via- 
qsal'  -  aoima  del^  univerTo  >  da^  cui 
tuttO'  riceva  e. moto*  e  fentimento., 
'  Adcum  riconobbero'  laProwiden- 
sa:  altri  la.  negarono  francamente.  E; 
qaeti  che  larìoonobWro  non  leren»- 
dsRWo  altro  che.  un  omaggio  im- 
perfètto, ringraziandola 'della  loro 
proTpcrità,  e  quafi  mai  delle  vir- 
tù t  che  .  pofledevano .  Anzi  fi  ap- 
l^addirotao  bene  fpefib  della  loro 
giuftizia  ,  come  dì  un  pregio  lUKO 
K>r0f  non  deriv,ante  da  Dio.  Che  . 
ik  mal  ficurì  in  tal  maniera  fìirona 
ì  lumi  dell',  antichità  in  rapporto 
alla  cognizione  di  Dio,  niente  più 
giulte..  e  più  lodevoli  fi  adoft?- 
rono  le  maflìme  fùHa  morale.*  Io 
fhtti  qual  fa  mai  1'  oggetto  r  che 
fi  prefUTerò  gli  .-antichi  nella  ricer- 
ca della  propria  felicità  ?  1.  prtiné 
£lorofì  unicamente  occupati  nel  pe- 
netrare i  fegreti  della  natura ,  ri- 
guardarono que&tiicflrca  come  flran 
njera 
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«riera  alle  •  laro  ÌRtnprcl«  ocrapA- 
si(H>i.  SocTMe',  e  Plxone,  che  par- 
vero mDMefTati  mcdrìlffiino  in  til  il'r- 
Amina,  naa  ci'  feppevo  aflìcurare  fai 

fanta  principale  AelV  ulcino-  fine'. 
focceHbrì  in  qnali  partiti  non  fi 
divifero  ì-  Chi  fn  partisrano  del  pia* 
cero  *  ercludendcHie  la  vircìb  »  come 
al  piacve  coiùroriìi  ■  •Ghi  coMpa^ 
Te  gran  dìfeuloM  «Iella  virtù  laiede^ 
fima  a  fino  adfcfcladerne  to  ftelTo  pia^ 
cere.  Frattanter  nella  ■  nc^erca'.  àtl 
principale  loggetto -dette  loro  too»^ 
piacense  trienfafono  fampre  i  vi* 
zj  tatti  qoauti ,  e  V  orgoglio  prin* 
cipalnents  .-Tatti  c<HKibbcFo  U  vìr- 
td  ^  ma  niuffo  )a  -  piaticd  ,  perchè 
MIMO  t»  conobbe  finceramente  «  L6 
ftedò  -  pud  dìrfi  della  loro  Reltgìo^ 
tKi-  -dove^  ccoettuato  «n  piccolo 
regno  concentrato  in  on  angolo  del- 
la PaleftJna  ,  tutto  il  rimafientc  del 
Mondo  fi  vide'  immerfo  nella  più 
deteftabile  idolitria.  L'  Egitto,  fa 
Perita  ,  una  parti»  deH*  Affrica ,  i 
Galli ,  i  Druidi  eM>wc  le  loro  paf- 
ticolairt  Divinitk  menzognere,  hit 
Grecia  t  <  Rl»aa  siedefìtRa ,  xhe  fi 
piccarono  di  un»  caltàra  Tpeciale,  ri* 
conobbero  tutte  le  -Divinili^»  la 
fi)la  v<ra-r«rupreiti2- ignorando  pe^ 
petua- 
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.pctuameote.  Ma  vìa  si,  fogghigne 
.il  Ch.  Autore,. /ì  confùtci:  ancora 
h,  ragione  del .  oo&tq  .  fecolo .  -Egli 
è  illuminato  fopra  d'  ogni,  altro. 
.Chi  sa,  che  almeno' da  lui  non  fi 
tbblano  lezio»!  più  profittevoli? 
■Ancora  quivi  chi  asga  ,■  Dio  t  chi 
io  anirnette.  Chi  protegge  la- di  lui 
i'rowideu^a^  ?  chi  1'  impttgna><  Chi 
cel«b;F.i  la  r^gjotiei  come  il  miglior 
dono. .fattoci  4ana  Divinità  >  e  chi 
iti.  qi^flo.  dono  med'c'ìmo  fÌEouorce 
I9,.  {largente  dì  .tntti  i  mali*  Avvi 
chi  riconosce  la  virtù  ed  '  il  vizia 
come  cofe  reati.  Per.  altro  non. mani 
fa  chi  te .  cantterizzi  .eoe»  ;B^et-< 
ti  di  arbitrio  »  e  di  opinione  «  Àv-> 
yi  chi  riconofce  U  Religione ,  co- 
jne  viiicoJo  .  neceflario,,  cbc  'lega  la 
/creatura- (on..  Pip.  Ma  pure  nob 
Jbno  rari  coloro,  che  f%ono  la  Re- 
ligione unico  fcopo  della  mondana 
Politica.  Avvi  chi  la  neceffità  dd- 
h  Divina  RiyelazipnQ  :difende  ^ 
ed,  approva.  Tuttavolta^  non,  pochi 
inAiItano  a  quefta  neceOItà,  .e.  con* 
tenti  dei  baili  ,li]iiti ,  che  tiibero 
della  n^tur^ ,  co}U  ragione  infepore 
già  fviata  e  corrotta .  alja  Suprema 
verace  fanqo  una  continua  guerra 
.implacabile ^  ?i  p.regi|in>ro  ffUneim 
...  di 
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di  edere  fiitematici ,  e  coerenti  con 
loro  medefinii  .Ma  il  fatto  fi'  i , 
<he  oggi  cohd.iiiiiano  quanto  ap- 
provarono nel  giorno  di  jeri.  E  (e 
jeri  qualche  domma  difeferOi  oggi 
apertamente  1'  impugnano  .  Quell* 
AteiJta,  che  vìve  perfuafo,  doverli 
là  bellezza  «e  la  difpofìzione  del 
Mondo  al  filerò  cafoj  flenta'a  per- 
suaderli, che  alla  medefima  origine 
riferir  fi  debba  i'  ordine  e  la  bellez- 
za dì  un  libro,  che  ha  fra  Io  ma- 
ni .  Quel  Derfta ,  che  nega  la  fede 
a  tutti  i  miracoli  di  Gestì  CriftOf' 
che  filaccia  per  vifìdnarj  tutti  i  te- 
ftiihonj  della  Cui  rifurrezione  >  non 
dubitò  mai  deh* ;  autenticità  delle 
opere  di  Cicerone,  e'  di  Virgilio  . 
Chi  è  dì  loro ,  che  neghi  elTer 
la  Religione  lo  ftndiu  pia  elTenzìa- 
ie  ali*  uomo?  Eppure  chi  di  loro 
Vi  fi  applica  con  quella  premura , 
che  ella  merita  ?  Ùeridono  i  Libri 
fanti  fenz*  averli  mai  meditati . 
Difprezzano  la  ■  dottrina  dei  fidtV 
fenz' averla  mailetta.  CiHnbattonO  i 
mifterj  ■  fenz'  averti  mai  efami  nati  . 
JSfaltano  tutti  gli  fcritti ,  che  efcono 
contro  la  fede  fenz'  ellerJì  mai  de- 
gnati di  leggerne  le  Apologie.  Le 
vnì)  coD  .cui  proteggono  la  loro- 
caa- 
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canfa  fono  gli  .fcherzi ,  i  Tali ,  le 
butTonerie ,  i  Carcai'mi.  l  foli  vecchi 
folìrmì  lervoito.di  micerialì  ai  di  loro 
rovinofi  fiftemi .  Pretendono  di  il- 
luniinai;e  il  mondo  lenza  prender- 
fi  il  carico  di,  farla  da  Apofloli . 
Poca,  fìlofolìa  ferve  per  loro  a  rent 
der  felice  tutta  P  umanitfk .  Ed  ov» 
quella  manchi,.!*  educazione  deve 
far  le  fue  veci.  Quello  è  il  piano 
della  ragionevolezza  di  tuni  gì'  In- 
creduli, piano  il  più  mefchino,  ed 
infelice  i  e  ctve  melTo  e  paragone, 
cou  U  condotta  del  vero.  Cnftia- 
110  -  f0  vergof^'ia  a  iuoi  fabbricato-' 
ri.  Iqiperocchè  fé  tutto  1'  Univer*. 
fo  follevft  I^  vote  verfo .  del  Cielai 
per  ìmplorftme  gì!  aiuti,  Ce  tatti, 
i  S?v]  deli'  Antichità  per  motivo 
del  loro  acciecamento ,  difperar.oa 
di  trovare  U  verità ,  benché  la  cer.- 
caflèro  con  gran  premura,  il  folo, 
CrilUano -convìnto  della  debolezza 
dei  fuoi  lumi  .  adotta  una  Religio- 
ne, ch«  Io  illumina,  una  Religione 
che  lo  g«ida  ,  ficuramente  ,  Reli- 
gione Tanta  ,  Religioi)  vera  ,.  perchè, 
come  ver^  ,  e  come  fanta  ^  qu^It" 
lica  da*  fegni  della  protezione  Di- 
vina ,  Quefta  Religione  fomminiftra 
^!  fiui  l'egusci  U  idee  più  fubllmi. 
-.    -  <Ìet 
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del  primo  EfTere  >  le  maflìme  più 
eiUfì«aiKÌ  della  ingrale.  La  dottrì-, 
lu  di  quefl»  Religiose  è  confìdaca' 
a  un  Ceco  di  Paftori  >  die  corna  in, 
dietro  £no  al  fiip  primo  Iftjwtore» 
e  cui  promefla  fu  I'  aflìftenza  fino 
aila  fìiw  dei  fecoH .  Quelli  rqaali  In- 
terpreti della-  legge,  con  le  loro- 
decifìont  ì  fedeli  all'  ^nità  ricoo-t 
duconat  «  prorcfiv^n  ,  ^li  eirori . 
Per  mezzo  di  qnefli  Pallori  Gesù 
CriHo  jftruirce  il  mondo ,  alla  e»-- 
pacttà  d'  ognuno  addattandofì .  ^d 
ecco  t*  ignorante.  ogua{m«nt8  illami-' 
nato  che  ìKfavio.  Ecco  nn  lume, 
che  alla  i/ìboiezza  fapplifee  della 
ìuff»  Kagien« ,  che  Hhimìna  fema  tnai/ 
Oclìflàrfì}  che*  dirige  iènza  laai  in- 
ganaare.  Ecco  i  alla  fine  una  ragio- 
ne per  ifcorta  >  idi  cui  prìncipi 
fon  veri,  le  dì  cui  raaflìm^  lòn  plau.- 
fibilii  le  di'  cui  confeguenzie  fono 
itieontraftabilì;  una  ragione,  che  mai 
ilcootradioe,  e  tnai  fi  perde,' mù' 
fi.allo4uana  -dal  vero.  E  turco  que- 
ito  piiano  non  farà  forfè  più  tagio- 
Mvole  di    quello- degi*    Increduli? 

Nel    fecoiKlo  Arcicolo  fi  cerca ,  fé 

gP.  Increduli  fiena   pili  vircuofi    dc- 

^t  altri    uòmini?  ,La     foluzione    di- 

^pcfio  pTiM*"!",  4i{)eBdei' dallo  fta^ 

bili- 
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bilire  due  cofe.  Hinno  forfè  gì'  In- 
creduli maggiori  lumi  per  conofce- 
re  la  virtù?  Hanno  forfè  miggiori 
ajutì  per  praticarla?  Quanto  al  pri- 
mo la  cognizione  della  vino  dalla 
cognizione  dipende  del  vero  bene. 
E*  dunque  da  ricercacfì,  qyali  lumi 
ibbiino  gì*  Increduli  per  conofce- 
re  quefto  bene  medefimo  ;  Il  no- 
me di  bene,  e  quello  di -feliciti 
non  vogliono  avere-  tra  gli  uomi» 
ni  diverfofignificato.  Quei  lumi  dun* 
que  che  avranno  gì'  Increduli  per 
conofcerfi  la  loro  feliciti,  faranno 
i- lami  medefimi,  che' eSi  hanno  per 
conofcere  il  toro  t>ene ,  e  per  rav- 
vifar  la  virtù. -Ma  la  oiaggiof  par-' 
te:  d)  )et-o  ripongono  la  felicità  rèi-' 
piaceri  lenfìbili  ;  ed  i  piaceri  dì  fi- 
rail  forte  tono  ÌI  fonte  ii^fiufto  dì 
tatti  i  vizj.  Ma  molti  deglJ  Incre- 
duli fjnno  confìiVere  la  nfeiefims' 
felicità  nella  compiacenrza  di  tor-o 
tnedetìmi ,  e  nella  glor-ia  dì  una  elli- 
mazroD  fenzi  pari  ^^  Dunque  i  li)-- 
mi  di  coftoro  non  fono  lumr;  dì 
una  virtù  vtfi'a ,  ma  bensì  di  visj 
i'  più  groUòIant ,  di  vanità ,  e  di 
orgoglio.  Se  (ì  dimanda;  come  pof^ 
fa  ftar.  «flieme  r -amor  dei  piil£eri> 
o i  quello;,  dell*- yvtù.::  c<coi)e  ~à3Ki- 
....-  rif- 
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I-irpofte  ,  che  fi. danno  per  magiflra- 
Ij  ì  V  una  del  libro  intitolato  Les 
Motarst  i'  altea  di  quello  t  che  Jì^ 
chiama  /'  EJprit.  Supponendo  il 
primo,. che  i'  uomo  fu  t^l  quale 
deve  cfTfrej  e  che  le  /uè  padìoni^ 
iìeno  fecondo  il  difegoo  del  Crea- 
tore >  vuole  ,  che  noi  fiamo.  iftnii- 
ti  nei  ngitri  doveri  dal  iblo  pen- 
dìo della  natura .  Filofofaudo  .il  fe- 
condo,con  minori  rilerve,  iion  am- 
mette altra  legge»  che  quella  dell* 
imerefle  perfonale,  e-  quello  mede-' 
fimo  iuterefle  non  lo  fa  confìrtere, 
fé  non  fé  nel  godimento  dei  piace- 
ri fenllbili ,  e  nell'  efenzìoiie  dal 
dolore.  Tutte  le  paflioni  fon  buo- 
ne, purché,  C  riportino  a  quello  fi- 
ne .  Biibgoa  fpddisfarle ,  bìfogna  an- 
zi accenderle,  e  fomentarle,  per- 
chè .  non  fi  eftinguano ,  e  non 
manchino  finalmente  con  grave 
pregiudizio  di  tutti  noi.  Qued* 
è  la  nuova  moraJe  *  Quelle  fono  le 
idee ,  che  hanno  gì'  Increduli  della 
virtù. 

Ma  veggtamo  ora  gli  ajuti',  che 
hanno  eglino  per  praticarla  «  che  era 
la  feconda  condizione  richieda,  per' 
poter  éfle re  piii  virtuofi.'Eflì  nor* 
Hanno  di  «he  temere»  e  che  fpe- 
rare 
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rare  nell'  altra  vita ,  poiché  non 
T'  ammettono,  o  fé  1*  ammettono^' 
tfi'tti' i^  loro  timoti ,  *  le  loro  fpe- 
ràuze  non  poflbno  eflere  che  va- 
rie ,  giacché  capricciofo  *  il  fifte- 
ma  che  ^e  tie  fottnsno .  Vorrsnijo 
foife  ricofrefe  al  perfonale  intere^ 
Ce,  e  riguardandolo  qua!  molla  be- 
nefica a  tutta  1'  umanità,  in  lui 
riporranno  I'  aiuto  fpeciale  per  pra- 
ticar là  virtù?  A  buon  conto  però. 
queft'  interefle  è  vario ,  queft'  inte- 
refle  par  che  abbia  a  nanfea  la  rimem- 
branza di  una  vita  avvenire  ,  ed  uni- 
to come  è  colle  proprie  paflìonì,  cor- 
re a  legittiniar  quelle  azipni ,  che 
fé  fono  approvate  dall'  amor  dei' 
piaceri  ,  '  fono  però  dalla  ragio- 
ne difapprovnte  del  tutto .  Sì  ab- 
bandoni il  (ìftems,  e  fi  ragioni  coi 
fatti ,  QuaP  è  1'  età  ;  in  cui  fi 
J-ifcìa  di  credere?  Quella  delle  paf^ 
fipni,  Qùal'  è  r  età,  in  cui  uno 
fi  converte  alla  Fede  ?  Quella ,  in 
cui  fuomo  è  nieno  dalle  paflìonì  fe- 
dotto .  Dove  non  occorre  il  dire , 
c^e  tutto  ciò  avvenga  per  un  cam- 
biiimento  di  macchina ,  per  Una  de- 
bolezza di  cervello.  Perchè ,  fé  T 
uomo  in  qiieflo  flato  fi  riconofce  plii' 
favìo  che  in  tatto  i!  rimanente  della 
fua 
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faa  condotta ,  perchè  deve  folamen- 
te  ripotarfì  iiìibecilie  negli  affari 
dì  Religione?  Sfornili  danque  gì' 
Increduli  dei  migKori  mezzi  per- 
praticar  la  virtù)  non  è  maraviglia 
cTie  d'  ordinario  fé  ne  àllontani- 
n'o.  Quanto  diverto'  è  il  Criftiahe-' 
HmolLe  di  Ini  leggi  fon  fante,  au- 
gnila è  la  morale,  che  'fi^Ii  pro- 
teflà .  No»  v'  !ia'  cofa ,  me  nella 
grandezza  ,  nell'  utiìittl ,  e  nella  fu- 
blimità  del  fuo  carattere  paragonar, 
fl  poffa  con  le  di  lui  mamme.  Al- 
lorché queftt  decidono,!'  amor  pro- 
prio fi  tace  ,  e  depone  tutto  guan- 
to r  orgoglio,  II  motivo,  per  cui 
egli  invira  alla  pratica  ^ei  doveri 
non  è  la  vana  compiacenza  à'  una 
virtù  Acrile,  ma  r  amore  di  un 
Dio ,  che  è  1'  autore  del  noftro  eP- 
fere,  e  la  forgente  di  ogni  bene; 
di  un  Dio,  la  di  cui  elìt;nza  tut- 
te te  perfezioni  comprende,  U  di 
cui  poÀèlTo  deve  fare  la  roftra  fe- 
licità; di  un  Dio,  che  divenuto  no- 
Aro  fratelltf  fecondo  la  carne ,  ci 
ha  ricomprati  col  proprio  fangue. 
Querto  motivo  è  la  foeranja  delle  ' 
ricompenfe  eterne ,  e  1'  orrore  dei 
fuppliz;  più  fpaventoli .  L*  inferef-  ■ 
fé  petfonale,  la  giuftizia,  e  la  ri- 
cono- 
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cotiofcetrea  »  tutto-  parla  nel  cuore 
del  Crilltano  in  favor  d'  una  leg- 
ge ,  the  la  natura  e  la  grazia  v' 
imprellèro .  I  mezzi,  co'  qualj  egU 
ci  Conduce  alla  virtù,  fono  non 
folameiite  le  operazioni  interiori  del- 
lo Spirito  Santo ,  e  1'  infegnamen- 
to  dei.  Pallori ,  ma  ancora  la  lòlle- 
citudine  di  quelli  medefìmi  FaAorì> 
ì  gran  modelli ,  che  ruroviamo  nel 
I:igIiuoIo  di  Dio,  e  nei  Santi,  la 
purità  di  una  dottrina ,  che  folTa- 
gaudo  le  paiTìoni  nel  loro  princi-, 
pio,,  rende  più  facile  la  vittoria» 
che  condannando  1^  attaccamento  ai 
beni  fenlìbili ,  ìndebolilce  le  paflìo- 
ni,  e  che  aUontanando  le  occafìo- 
RÌ  del  vìzio  ,  circonda  per  così  dir. 
la'  virtù  lon.  tutte  le  cautele  di 
una  favia  djfiìdenza .  Che  fé  anche 
il  mondo  Criftiano  non  va  elente 
dai  vizj,  ciò  nafce  dair  ellere,  Ha- 
ta Tempre  la  Religion  degl'  Incre- 
duli la  legge'  dominante  per  la  pra- 
tica .  E  le  la  Fede  non  rende  tut- 
ti gli  uomini  giufti ,  almeno  ella  ri- 
tarda i  progrefli  del  vizio,,  oppo- 
nendofì  alle  paglioni,  che  fa  cono-, 
fcere  ,  e  gaftigà  con  ì  proprj  x}-. 
morfi  •  Onde  le  hoftre  virtù  >  ed  ì 
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•fioftri    tìb)   fanno  ugtìalrtiente  la  di- 
£eia    «Ila'  noftra   fede. 
'Sego*    r  T\mco!o    terto,  in    cui 
•fi.eraitiina ,  fé  Ijl*  Increduli  fieno  più 
-ftliici.  tisi  rimanente    degli    upmini. 
Eglino  ^almeno:  a^q-iiiio  a  quefla  mag- 
■fior-  felicità  ,  Si    dee    dunque    (Cer- 
car? ,-  fé  in    quefti    lóro    defiderj   s' 
■ingannino,   Efìendo    la    felicità    prò- 
porzionata    al  piacer   che    fi  prova , 
^cd    alta  pena,  da.  cui   fi   va    efcnti, 
.e.  non   rftrovandofi  piacere,  fé  iwii 
1*  net  poffeflb  di  un  bene  ,  che  il  no- 
-ftro    cirore  foddirficcia ,  convien  ve- 
dere,  qoali    fieno  ì  beni  che   cerca- 
ti   ftuio   dall'     Incredulo,    per  pote- 
re   lui     merito  delia    di  lui    felicità 
giodicare  .  Due  fono  i  beni  ricercati 
da    ogni    Inct-edub,   la    fenfualità,  e 
l*  ambizione,  o  fia  ìa   Tanità.  Quelli 
medefiini    beni    fé  da    tutii    polibno 
eflec     bramati  ,     non    pofibiio    però 
«fiire    poffeduti    da    tutti.   La   fteflà 
fperanw    il    compra    a  tofto  di  mil- 
le travagli .  li    di  loro  pofièdò  neii 
*^che    un'   jftance .  La    felicità    ccn-     , 
iifte  né    delìdenoe  il  godimento  i, e 
«  il    repmine:.  I*    ornbra  ,   che    fì  fi- 
goira,     {parifce    a    mifura    che    uro 
VI     il    avvicina.   Ai  ■  piaceri   di     un 
momento   vait  dietro     i    più   penoG 
Tom.IX,  e  Ti-, 
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rimodi.  Quelli  fono  ì  nemici  in» 
tenori  1  che  penetrando  1*-  anima, 
la  giadicano ,  e  la  ^unifcDuo .  '  L* 
nomo  non  ha  forze  ballanti  per  foé- 
tradène.'  Saia  e^lì  danqoe.  lìguaU 
mente  infelice  per  t  Tnoì  rimoHì . 
I  piaceri  medesimi  continuati  fi  eilin- 
guono,  e  1'  intervallo  ,  che.  pafià 
fra  loro  è  riempito  dadilgam»  e 
da  amarezze .  Inietti  ^i  Epicurei  lì 
vedono  .  meno  occup.iti  a-  cercar  la 
felicità)  che  a  fottrarfì  dalla  iioja. 
X-i  paffioni ,  che  fembrano  condur 
gì'  Increduli  alla  vera  felicità*  fan. 
no  il  di  loro  fuppiizia .  Un.  cuo- 
re ,  che  fiali  dato  alU  i/aiùtì ,  ali* 
avarizia)  ali*  ambizione,- alt'  amor 
illegictimoi  alla  veiideua*  non  pud 
non  elTcre  infelice  ìh  Ibmmo  grado. 
Si  faccia  pure'  lo  Stoico  indolente 
una  legge  di  combattere  le  fue  paf- 
sionì ,  per  cercare  il  fupremo  bene. 
Avrà  egli  a  vincere  gli  ftielH  con- 
traili ,  che  il  Criftiano  -  Ma  com- 
battetà  egli  con  V  '.  iftefib  vancag- 
gio?  avrà  egli  la  medefima  forza? 
farà  cònfolato  u^afmente  ?  Certa- 
mwi'te  non  balla  1'. amore  della  pro- 
pria fodclisfazione  ^,  domaf  le  paf- 
fioni, che  non  jioflbnò  efler  do- 
te, fé  non  fé  col  fagrifizio  del 
prò- 
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proprio    cuore .    Tale  è    la    felicità  ' 
dell'   Incredulo. 

Si  ramaieiuì  ora  quella  del  Cri- 
ilianefioio.  E'  vero,  che  Gesù  Cri- 
fto  non  promette  la  felicicà  fulU 
terra;  ma  tion  la  promette,  per- 
chè non  vi  fi  pud  rinvenire .  For- 
fè che  fon  più  felici  quei  che  Te 
la  promettono  iunza  potertela  poi 
mantenere?  Se  nella  terra  non  vi 
è.  felicità  pel  CriftianO)  v*  è  però 
]a  pace  dell' ,  anima  .  Egli  combnc* 
te  le  lue  paloni,  per  non  diventar- 
ne Io  fchiavo.  Egli  fbffre  delle  a* 
marczze,  per  non  fetuìre  i  difor- 
diiii.  che  portau  fecp  ì  pfjcerì .  Se 
Gesù  Crìfto  non  ci  rendè  felici  fu 
qucfla  terra ,  ciò  nun  nafce  di  al- 
tro ]  che  dal  Hne ,  che  fi  è  pro-^ 
pofto ,  di  fiaccarci  dai .  beni  fciifi- 
bìlit  aiHiichè  il  cuore  meiio  divi- 
fo  fia  più  vivamente  penetrato  dal- 
le fiamme  dell'  amor  fuO)  e  (lai 
defiderj  dei  beni  Celefti .  Per  altro 
r  uomo  è  meno  felice  nel  mondo 
per  i  beni  ,  che  pollìede  ,  di  quel- 
Jo  fia  infelice  per  i  mali ,  che  pro- 
va t  Tutto  cofpi'ra  a  renderlo  iVen- 
turato.  Il  pafiato ,  il  prelente,  ti 
futuro  fé  gli  rapprefentano  per  tal 
motivo  •  It  paflato.  che  non  è  pìd* 
Ca  il 
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it  premènte,  che    sfugge,  il  futuro, 
che    di   dubbiezze,    e    di    timori  il 
ricolma,    tono    tance    armi,    che  lo 
ìnveftuuO)  e  Io  tormentiiDo ,  Io   tn-  * 
fìggono    ad  ogni   momento.  Laddo- 
ve    pel     Criftianq  ,    fé     il     palTato 
non  è  più  nulla  in  le  ftefTo,  le  ope- 
re di  giuftizfa  fono  altrettanti  tefori 
mefli   in    depofito  neH*   etemirà.  Se 
il  prelente    len    fugge,    ciafcuno  i- 
ftaiK'e  può  ■  meritarci    rell'   eternità 
un    nuovo    grado    di    gloria .  Se  fi- 
nalmente   non   è     in    noftra    difpofì- 
zione    il  futuro,  è    però  fra  le  ma- 
ni   di  un  Dio ,   che   ha    prefo  per 
noftro  riguardo  le    qualità  di  Padre, 
e    fenza    proibirci  i    mezzi    ordinar) 
di  provvedere  ai  npffri  bifogni,  vuo- 
le   che    noi  .ci  rjjiofìanio  fUUe    pre- 
mure    della    Tua'  Provvideijia  .  Ecco 
la   felicità  tlel  Crìftianefìtno ,  felicità 
ìi  più  lincerà ,  la  più  ftabile ,    e  più 
durevole . 

Così  toglie  il  Sig.  Pey  al  fuo  Av- 
versario le  tre  armi  poderofiflìme , 
fondate  nella  falfa  perliiafione ,'  che 
il  fiftema  dell'  incredolità  porti  fe- 
co  una  maggior  ragionevolezza  ,  una 
maggior  virtù  ^  ed  una  maggior 
felicità  .  Noi  ci  fìamo  diffufì  più 
di  quello  portava  il  noftro  iftituto  nel 
fot- 
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formare  un'  eHiito  dettaglio  dei  tra 
primi  Articoli,  perchè  i^lì  abbiamo 
conlìder.iti,'  come  troppo  utili,,  q 
iiecenirj  in  un  fecolo,  in  cui  Io 
fpirito  um.ino  fi  ogni  sforzo  per^ 
difendere  anche  la  fui  condotta  pia. 
bialmevole ,  Sjremo  più  brevi  in, 
appredb  formando  tutto  quanto  3. 
profpetto  di  quieft'  Opera  utiliflìma., 
Neil'  Articolo  quarto  Ct  rirponde  al-, 
le  oppofizìoni ,  che  fece  1'  Incre-, 
dulo'  al  Ch.  Autore  dopo  che  eh-, 
fae  l=tEO  le  antecedenti  '  rìflefiionì  . 
Si  Oppone  dunque  in  primo  luo-, 
go  parere  una  contradizioii  mani- 
feda  il  lèiitir  tutto*  dì  gii  Apolo-, 
gillt  del  C'iftianeiimo  occupati  i^I 
provare  quelle  due  proporzioni  ; , 
Non  vi  è  co/a  pia  ragionevole  dei 
priìtti^j  della  Religione  Criftiatia  : 
nyn  vi  è  cofa  pia  inaeceffibile  ai 
litmi  della  ragione  delle  verità,  che. 
ii  fono  propofie  a  credere  dj  que- . 
fia-  Religione  medefima .  Si  oppone, 
iu  fecondo  luogo,  che  il  :  q«!idro 
fatto  dello  fpiriio  umano  non  dov«i 
f4rfi  cosi  imperfetto,  mi  dovei 
contenere  oltre  gli  .errori  le  veri- 
tà altresì,  le  quali  in  gr-indilEmo  * 
ROtnero  fono  ftate  fcoperte  e  co- 
qofciuK  anche  dai    iàvj  della  genti- 

e,  ■       ■  liti  ; 
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Ini  molto  prima  del  Criftianelìino. 
Finalmente  fembra  all'  Incredulo  *. 
che  it  noverare  tutte  le  divifroKÌ , 
che  fì  trovano  nel  fifteim  dell'  in- 
credutiti,  fenza  punto  vatotare  tan- 
ti fentimenti  diverfi,  che  fono  an- 
che nel  Criftiancfimo,  fia  lo  ^eìTo 
che  un  farla  da  Giudice  appaffiona- 
to  parzìalinìtno  della  C3ttfa>  che  buo- 
na 0  cattivai  vuoi  decidere  fecon- 
do il  lato  «lei  proprio  intcrefle . 
Per  altro  a  quefte  tre  oppoiìzioni 
rirponde  da  fao  pari  il  Ch.  Au- 
lorc,  e  fi  ben  capire  all'  Amico, 
quanto  efiè  iìeno  frìvole,  e  di  niun 
•URtO . 

Primieramente  eì  riflette,  che  i 
jM-incipi  dèlia  Religion  Criftrana  it 
dicono  ragionevoli  in  fommo  grado 
perchè  ragionevole  in  fommo  grado 
è  il  punto ,  da  cui  dipende  la  cre- 
dibilità del  Vangelo .  Infatti  tutto 
tUpende  dall'  efamc:  Sf  Dio  abbia 
farUto  per'  Gesà  Cri  fio.  Nel  qua- 
le eliime  le  idee*  che  noi  abbiamo 
della  Divinità,  la  vace  della  nollri, 
còfcìenza  t  '  miracoli  di  Gesù  Cri  • 
fto  ,  e  le  fue  vtrtà,  ì  fratti  del- 
la fua  mifflìone.  Io  ftabìlìmento  del- 
la  fua  Chiefa ,  la  difperfiane  dell* 
■"■no»  r  adempimento  delle  Pro- 
fezie 
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fezie ,  tutto  parla  agli  occhi ,  al 
feiitimento ,  alla  ragione.  Or  que- 
lla ragionevolezza  di  prìncipi  non 
ha  nieiite  -  che  fare  colla  fubHmiià 
dei  millerj ,  e  Colla  difficoltà  dì  cer- 
te miilUme.che  nella  flclTa  Religio- 
ne lì  dicono  alla  ragione  inacceHa- 
bili .  Quante  cole  vi  fono  nelle  fcìen- 
ze  più  eridenti ,  che  fì  dicono  im- 
p«rlcrat:ibiii  <,  e  dèi  tutto  nascolte  a- 
gli  occhi  della  ragion  pid  vìgoro- 
la ,  e  fublime?  Che  fé  nel  quac^ro 
dei  remimenti  Gentili  lì  (bit  riportati 
gli  errori,  e  non  le  verità)  cìd  è 
nato  dall'  oilervare,  che  quefte  ve-  ■ 
rità  furono  di  pochi»  ifolate,  e  mai^ 
ridonc  in  fistetni  ;  laddove  gli  er- 
rori dair  antica  Oentiihà  furono  ' 
mohi ,  cTenza  numero»  lìllemjtic'i 
e  cbs  molto  influirono  nella  pratica. 
Itt.ifine  fc  anche  nel  Criftianefì.-nJ 
v' è  qualche  diverfiti  di  fcntiiuatiti , 
eHa  iiwwi  mieritava  ia  pena  di  efTire 
riferita.  PrimicTacnence  perchè  tutti 
i-.Criftiaiiì  convengono  almeno  nei 
ptùcìpi.  delU  Reiàgion  naturali;,  tii^t, 
die'non  .'convengono  gì'  Increduli;  ' 
fecortdo ,  pecche,  le  i  Criftiani  fono 
divilì  in  altri  punti,  il  di  loro  Le- 
giratone  ha  provveduto'-  ni  di  loro 
bifogni  rjcoIb\ .  arftoaià  4i  i^n  Corpo 
-:..:ì  C4  di- 

■  Coo;^lc 
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dì   Pallori,  ai   qaali-  ha  conSdato  lì- 
ilepofito  della    Fede,  colfa    promells 
Iblenne    del     fuo     Spirita    fino    alli 
con  fu  ma  zio  ne    dei    Secoli  -    <^jefte 
ed   altre    rispofte    va     e»po.nen.io  U. 
Sig.Pey  all'  Amico,  dalle  quali   re-.. 
Hi  Tempre  confermato  il  Tuo  alluuto*  . 
<iiQ   V   incredulità   da    mena   rag}o-  : 
nfivole,  meno  vircuofat  e  meno  fe- 
lice   di   quello  fìa    il  CriilianelimOt'. 
Onde  così  fceuro  di  pregiudizj  co»- 
duce    1*    animo    delf    Incredulo .  ad 
efamioare   la    verità  della    Relìgioa 
CriJliana  ,   cht   è   il   iuo    line,  prin- 
cipale ,  .      , 
Net  Capìtolo  lecondo  s*  inconiii-  ^ 
eia  a  fare  quello  efame.,  dilcocreo:-  : 
do  delia  ReÙgion   dd  Giudei ,  e  dei 
Libri  ilorici  dell'  «ntjcó  Teftamento.  . 
Un  prccifo  dettaglio   delle   leggi ,  e. 
dslle  cerimonie,  che  Dio   prelcrilTe . 
al  popolo  EbraicOi  la  fautitàdt  que-- 
Aa    legislazione ,    U    di    t«i  .w>if(u'->) 
niiiìi    fòrmaiio  l'    oggetto  del.primo.- 
articolo.  Si  pada  net  fecondo    a  'à-i 
gionare    della  verità,   ed    autonùci-) 
là  dei   libri  fiorici  del  Tcftaananto  ». 
e    fopra  tutto  del. Pentateuco.  (Jue- 
fti   libri    hanno    in    loro'  fivore  tuli, 
te    le    prove-  della    buoni;  Grliiica^. 
Furono    rarilti  ida  .  AutofcKocout^^oW 
^  ,;-                pora- 
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'  in>rattel ,  che  o  vitifero  (1j  loro 
medelìmi  i  fatti ,  che  ci  riportano» 
0  furono  a  portata  d'  iftruirfì  ù.i 
quelli,  che  con  i  proprj  occli)  gli 
pUervarmio.  A  quefti  Autori  non 
ipancò  mai  ta  Sincerità,  la  favisz- 
ZA  t  il  dilìiitereflè .  Eglino  non  lì 
f;ontradiflVro  mai  nelle  loro  dcpo- 
lizioni  t  furono  lèmpre  uniformi ,  <?. 
coerenti  nei  di  loro  racconti  .li 
torto  ciò  n  saliva  in  primo  tuo- 
goa  Mosè,  !a  di  cui  itorìa ,  il  dì 
cui,  caratare  occupa  il  poilro  Aura-, 
ze  in'qaeft'  ànicolo.  Succede  al 
Oiedefìmo  (a  dir(:uilìane  della  teft'i-. 
qioiiisnsa  degli  Aatpfi  profani  fui 
priocippili  avvenimenti  riferiti  n^I  - 
r.  antico  Teftamento .  Ti*  queflo  e- 
fanae  fi  leggono  confermati  con  la 
autorità  dì  Sanconiatone,  di  Huri- 
pide,  di  Calano  .uno  -,dei  Fibro^ 
fi  Indiani,  di  Eupolemo,'  dì  AbU 
4«tiO|  di  B^rofo,  di  Mjlone»  e  di 
Tiarj  ahri  Autori  j  fatti  del  Prin- 
cipio del  inondo*  dejl'  innocenzi, 
e  doUi  («licita. ,  del  priiqo  ^oqnD» 
dalla  malizi^  dei  di  lui;  difceriden> 
ti,  delTdiluv.io,  «  4?ll*.:ai:c3.di  Noi» 
dell*  origine  .delie  na^ieni  >  cfes  rin 
popolarono  U  tecra  ,  della  tuii^i.  ^h 
to,  clj«  wntfBiTffrg.glj.  u(injiia.  netf 

.       .    '.  C  j       *  Il 
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la  prima  età ,  della  loro  ftarura  gi- 
ga nref- a  ,  della  loro  forza,  tlel  lofo 
orgt-ijljo  ,  della  Torre  di  Babele  t 
dell,!  circoncifioite;  e  dì  varie  a!* 
tre  cofc ,  che  a  Giobbe,  a  Mosé^ 
a'  Giol'aè  ,'  a  Samuele  ,  a  Davidde> 
a  Salomone ,  e  a  diverfi  altri  fo^' 
geni  appartengono.  E  ficcome  la. 
Iellata  di  qnelH  artrcoli  cagiona 
neir  Amico  '  drrérfi  fcnipoli ,  peri 
i!  Sig.  Péy  nell*  hitÌcoIo  giHrt» 
prende  a  Tcioglrere  quelle  diffrcot- 
là,  che  gir  furon  propofte  .  •  Ee* 
co  dunque  come  obietti  V  Ineren- 
dolo cóiitPO  te  cofe  gii  ftibìlite  ini- 
ftvore  della  Rellgioii  dei  ■  Giudei, 
Quefta  Refigìone  ■  è  ridicofe'  noti' 
tanto  per  V  ide.T,  che  fi  forflfS  del-^ 
la  Uivimtà,  cui  ■  «(tribuifce  nwrif, 
piedi,  e  tutte  te  unnne  pflffioni, 
qaanto  'per  le  cefrìmoMe,  che  a- 
(totta ,  capaci  S".  Ifpirare  a  chiun- 
que un  vero  dìfprezzo .  Ls  Storia 
^^i  Mosè  per  la  fiia"  antichità  è-tropi 
■pò  fofpetta .  Quante  faVole  noh  fi 
fono  mefcòlate  ih  tutte  le  amiche' 
ftorie!  L'  autorità  degli  Storiti  pro- 
fani non  vale  a  nùila ,  si  perchè 
non  potevano-  fapere  i  fatti  di  un 
popolo  ignorato,  e  negletto,  co- 
■^e  anche  perchè  0  fon©,  gii.pèr» 
"t.    •  dutc 
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duce  le  loro.oisre,  e  tatti  i  farti  ri- 
portiti .fonò,  altti  diìFereiiti  di  q'jcU 
li,  che  1.1  Scrircan  racconta.  Queft-a 
ibno  .le  ditikoUà- dell'  Aoiico  .  Ai'cuU  • 
tiamonC'  le  ilbluiioni  . 

Tutto  ciò ,  che  fembn  ridicolo 
nelta  Rebgion  Ebraica  fu  un  i^i- 
pients  dilégno  del  Crejcore  >  die  ft 
aUatcò  e  alli  baffa  iiicelfìgenz^  di 
quel  popolose  ai  coflumi  degli  Ori- 
enca^ .  Un.  popolo,  che  era  mnte- 
risle  quant'  «Itro  raai  »  avea  bifo. 
gno  di  .  figure  ■  fenlibili  per  inten-^ 
dere  le  operazioni  della  Divinità. 
Un  popolo  inclinato  alP  Idolatri»  > 
avea  bifogno  di  elTer  fiflato  nel  ve- 
re Culto  di  Dio.  Come  finirlo  len- 
za la  moltiplicità  di  tante  Cerimo- 
nie? Fu  dunque  tutto  economico  . 
lueir  antica  Legge  ,  e  per-ò  ben  de- 
gao  delP  sita  mente  del  Legislato- 
re. La  Storia  di  Masè  dovrebbe 
efler  fofpeita.  k  non-  fofTe  fcritta 
da  un'  Autore  contemporanoo  >  da 
uno  ,  che  o  <  f u  tcftiinqniQ  ,Qi}uIan3' 
di  molte  cofe,  ó  le:Arcplt|$  da,  co* 
loro»  che  co'-iabprìiflccti  le  yìder  > 
ro,  DovreW»  efler:  fofp^Sta.^  ie  non 
coftaffb  dell'  ottimo'  carattere  di 
qaefto  fagra  Grooifta..  dtella  fua  im- 
paKÌ3liià,  e  deUa.faa.fruoiia  fede, 
,.         ■    ^      Q  6  -Povreb-   ■ 
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'  Duvrcbbe  efier-  foipetta ,  -fé  &fle 
ft.ita  alterata  ,  e  no»  cDu^tta  .fino  . 
ai  noftri  tempi  femprc  immune  di 
qualunque  variazione  ..'  Mi  efTendo 
elLi  irreprenfìbìlc  per  parte  di  .chi 
la  fcrifle,  identica  per  parte  di 
chi  la  confervò  I  come  dubitare  dei 
luoi  racconti ,  come  .  lòlpettare  dei , 
futi,  che  ci  rappitefenn  ?  E',  vero, 
che  II  in:iggior  parte  d^gli  Storici 
profani  citaci  di  l'opra  tio«i  (ì  tn>-. 
van  più»  perchè  perireoó  le  taé». 
Opere T  ras  gli  eftr»ai  dei  iota  feti-' 
timenti  Cono  riferiti  da  sutoci  de« 
gni  di  tutta  la  fede.  Né  il  popo- 
la Ebreo  era  casi  negletto,  come-fi 
iùppone,  ficchè  o  per  b  (etcura  ■ 
dei  Libri  fagri ,  o  puc  ani  tndixio- . 
ne  dei  i>opoli  coRlìnami  iiua  R  ho-. 
teffer  fapere  molte  cole,  che  gli. 
appaiten evaso.  Molte  aitiie  beile  of- 
fetV33ÌOTiÌ  -  va  fiiceiido  ■  il  SJg,  .Pey  ■ 
re!  rifportdere  aJ  filo.  Avviano  . 
Mi-  non  fi  finirebbe  mai ^  fé  (ì.yoi-.. 
lefler  tiitt»  i^witas ,  ;.  Quefè»  faggiojj 
fervirà  per  ii'"dr''pi-ù,  -  cbe.  fi  Ter,, 
de  aggiiit»  dhl^"'Cbi:A'ocoBa:i  ■  -■  ; 
'It  terzo>'  Capitolo '{K-eatleia'eou^': 
iìiieraiiotic  Itf  Preferir,  the  ebbe* - 
ro  il  loro  adempimento."  Bell'' aiwicarj 
Legge,  K  ^efti- Pmé;xì«  Q-.rUSfVt^--. 
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fi»-  di iKifamentt  in  tre   Ùiilànti    afin 
ticoU.   il    primo    lur  per, ogg«ta  1*. 
pcri>eciikà  dolio  lipirito  trotVitep  ac-, 
cordata  «Ila  .najinoe  Ebt'àica  s.  Jl  k- 
toxido  iis   erimtnantlii  ia  'parùcola- 
rc  le  principali  PrafeSie  relative  al- 
lo ftAto    temporale.  Jci -Gitttiei  avan- 
ti   di     Gesii    CriflOjt    e.  ai  ^attro, 
Imperi,  che  ^icectàiMreyo.  fa  tli  \^} 
venuta  i-  U  terzo  il  jotcnpa    nel'di-f 
friùltre:  V  auteiticirii  ,-tUi   libri  Teo-. 
f«»ci,.a   pflncipalmpnte  dei  q»at|FQ:- 
Vroftti    nuggiswi.i  Cfet    paik    tun*: 
rMiire    le    ballft   rifleflìoiii ,    «he  r,y*; 
facciulo   it  doiro  Doftro    Confatato-. 
re    in    eJalUwduno    di    j^uefti.    pini-.* 
tV?   Le  '  P.rbt"ejzie  hanno  .rncjiatHicia:^, 
col  MobÌIo-,    afiorchè    *'l  pro^fl'i>i 
all'    uomo  Tiq    ^edentora-    Avqnd<>- 
r,-WoUfcrÌ3  'infettate  .le    nufciatti»  I»; 
S^nt'o   Profetico  Ti    TÌllirÌD$e-atl  u» 
popolo,  che  Dio  rfcelie.per;  perpe>- 
tuarvi:  iL'lume   della   .Yeiàtà    non    I4 
puriii    del  ftw  Ciil>&«iUtfttti3t0.ehfir 
fé   Abramo  ad^-eflVr  Pàdw  di  ^ufifto» 
popolo-,  gli  &iii5Ì8ntodJ.  ii&:ire.dalUE 
tec«  patema ,>  gili     fu.  proiBefl»;4i> 
daiiB ''a!-' fooi   .difccsdceti  ,Xi   Kf-t 
r».  diChanaatir  e."  lii    bpuediw  tW-: 
.    te   le    Mziani   ■  in    qatillar  che    fai 
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OHI-  prómelTa  -fì  adempì  per  le  coti-> 
qiiifte  'degV  UraelJri:  la  (bcondi 
fu  rilervatn  alia  futura  pòfterttà.  Si 
profetizza  d'Ilmaclfi»  d'.Ifacco,  e 
di  Giacobbe  >  e  tatto,  iì  verifica  fin-  , 
golarmeme.  Anche  .Noè  «vanza 
ie  lue  predizioni,  e.  le  predette 
cole  lì.  appurano,  fepzj  la  menomi 
aitcraziono .  Che  direano  ddle  Pro-. 
fezre  di  Ahlas  ,  è-  d*  Infinite  altre, - 
die  fi  le^goiio '«eli  Libri  dei.  Uè? 
Che  di. que41e-degli.  altri  Profeti,  che' 
inva^  dfiltq  fpirko  ■  del. , -Signore:  tep- 
pero  prevedere  if  futuro»  feriza  ve- 
derlo (critto  o  nelle  caufé  lìtiche ,  - 
■  o  nelle  morali  ciccoftante,  dei  Iot  ; 
rè  tempi'?  Si  'profetizza^  la  Tchiavi-.- 
tà'  dei  Giudei  re  fiegue:  la  fcbia- 
vitiì:,  come-  e^a  -ftaca  pEede.tu.t  Si 
prevede  la  diftriHifODe  dì  Baiùlouia»' 
e  Babilonia  fì  diftrugge  fecondo  le. 
previlìoni.  Si  annunziano  le  rovine 
dèi  quattro  Imperj ,  e  códefte  ro- 
vine fì  vedono  efÉettoate  ton  lut- 
t6  la  Verità,  fecondu  che  fi  era  dai. 
Profeti  atlnonziato.  Né.  fi  creda*.' 
ctome  pensò'  il  gran  nemico  del  .no-' 
me  CrÌ£:iano  Porfirio,  che  ttitti ':gli 
avvenimenti  predetti  ds  Daniele  foCn 
kro  annujraiati  nel  tempo  dei  Mac- 
cabei ^  MoUo  primi  cUt  4V7euQje;. 
«d     • 
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ed  ìt  fofteiwre  il  contnirio  moftra  " 
ad  evidenza  la  tieceffità  in  cui  {ih 
no  gì'  Increduli  di  '  atterare  le  da- 
te ,  per  togliere  il  pregio  alla  ve- 
nti ,  che  folio  impegnati  a  d^ftfug-*- 
gere.  I  libri  di  tutti  i  Profeti  lo-' 
no  autentici  quanto  altri  mait'e  tut- 
te le  regole  di  Critica ,  che  ^&ì- 
ftono  1*  autenticità  deh  libri  Sforici; 
comprovano  ancora  qileita  dei-  libri-' 
Profetici .  Non  fu  1'  irapoftura ,  non' 
fii  il  cafo.  che  prevfedefle  -hiai  l* 
irvvenìre  .  La  pia  Ieggier.i'meniogiia' 
fu  ugualmente  incompatibile  ctin  lo 
fpirito  di  verità,  che  gli  artifizj 
pili  groflbtani- . 

Ma  a  tutte  queftèrimiaftranze  non 
SI  arrenderli  del  tutto  i'  Incredulo. 
'Oppone  dunque  alSig.  Pey  iefeguen- 
ti  difficoltà.  Molte  delle  Profezie 
non  fi  fono  verificate  ;  tali  fono  quel- 
le, che  riguardano  la  punizione  de- 
gli Ammoniti ,  degli  Idumei  ,  dei 
Moabiti  &c.  tali  fono  quelle,  che  ri-' 
guardano  la  perfona  di  Antioco  Epi« . 
nne,  ed'  altre.  Molte  delle  Profe-, 
zie  n  fonò  verificate  per  metà  fo- 
lamente.  Tali  Jbno  varie  dì  quel-- 
le  fatte  da  Ifat,!  .  Finalmente  molte 
Profezie  ci  prefentano  delle  contra- 
diaioni,  carilo  .i  luagh  «he-  pofl'a- 

-.:.     -  no 
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n«  e(1ttrH:v«FÌitcata,  o  cliel^  pofU-, 
no  iq  :  jivvpnirti..  T^ili  foito  .quelle  , 
che  riguardauif    la-  Perfcui^.  del    SjU< 

Re  ppterif e  1, -cwa  /otto  1*  afpe;co  di. 
wi^i  oamo  |dì  dolori,,  o,ri  ddlcrlcco 
come  ^un  coaquìiljtore  1  che  domi 
Ie.r  ifiaz^ovi  I  '  ora  fome  mv  agnell» 
Ì9tioceivei>  cba.  lion  là  neppprf  ^mt: 
boccti ,  (ìa^ffe  ibiio  le  oiipofi^io- 
ne, dell'  Amico.  Efaminijmp, ora  le. 
rijptrfle  del  npftro  zelatiti  Scritta- 
re.  II  folo  l'itleflb ,  cli9  ,  la  nazìD-. 
ne  Ebraica  riguardò  Tempre  come  ora»' 
coli  (lei  Signoi^  alcune  pi'ediziont  ci' 
dovrebbe  alBcurare  ,  che  tutte  la 
Ciote  -  rìfiirìte  epmi  profétiche  ,  fa,~ 
roti  tali ,  quali  elle  ci  lì  ;  profion-. 
goHO,  feiiS)  che  ti  abbii  bifogno.- 
di  vedarle  defcritte  snche  hcI  loro- 
ad«mj)imeiito .  -Le  Storie  più  acc^ 
rate  .tniUrciaito  il  racconto  dì  mt^- 
tie  coie,  te  quali  lì  evedono  »  per-: 
chi  li  vedono  riferite  tl^  iiUrì  au< 
•ori  degni ,  di  fede .  che  o  aper- 
tamente, o  tacitamente  ce  le 'Ti4oni~: 
brarono  .  Cosi  qiundo  gU.:Stprici. 
ci  raccontano^  che  il  Re  .Nabuc-' 
co  faccheggiò  tutta  la  Siria  >  dopa 
di  eirirl'eiie  tmpjdronito ,  e  che- 
canilttlTe  ìm  £>btloj>i4  w  ST^n-j\am 
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mero  di   /chiavi ,  non  ci  ftiino  for- 
fè   abbaflanza    iutendere  >    die-   gli 
Ammomn,   i  Moabici ,    gì'    Uu^ei , 
ed     altri    popoli    Ticini  alla    Palefti- 
oa  rimafero  -involti    nelle    medelìoie 
calamità?    Qaeftì    popoli  erano  trop- 
po   Ì5110CÌ,    perchè  la  St-oria    ci  mg- 
guag!i.i(le    dì    tutte    le    particolantà , 
che  li  riguar<Uvano>  Non  fi  dà  Pro- 
fezia, che  .non  fisfi  verificata  in  tut-. 
te   le    fue  parti .  fnirabilmeiite  .    Chi 
crede  diverfameiite ,    1*, inganna    ri- 
portando   a    un    folo     oggetto    ciò. 
che  era  referibile  a  due,  e  non  po- 
neatdo  attenzion*  «H*  «lo  degli    Au*. 
tori'ftgri    del  vecchio. Teftaaw»to. 
i    quali    par    adji,tar{i    al    geni<f  (!»*• 
gli  Orientali,  e  di  un  po^oIo' grdf- - 
folano,  impiegarono  berte  fperfb  dcil- 
le  metafore!  e  dipinlero  le  colie  fpi- 
rituall  con  imimgini  prelè  dai  fefili . 
Con  tali    caocelc    elàminaje    Ift  pre-", 
dizioni    d'-IBJrj.   e  Ldi    iroQlti    ,akri; 
Btofai,-  fi  veggono  avvératt  in  tut" 
tfr  1«:  parti .    La    rifpoifta  ,  alla   tferia. 
oppofiiiótie   fi  riferva    dal    Sig.  Eef- 
ft    limgo    pia     opporrsi^),  giacché: 
òcUb  Frofezie   rigusrdanii  -la   Pdrfo- 
na  di   Gesì  CriSa  et  ne  tratta   i0t 
altxi  luoghi.,  e  .ne  .trMta  partitametitct 
i  Sie^Q.tk  C^icQto.4uai:t9f  jil.c«i 
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fi  prova  la  veritil ,  e  V  autenticità 
dèi  Libri  del  nuovo  Teftamento,  e 
fpecialmente  dei  quattro  Bvaiigeij. 
Gli  autori  di  qiiéfti  libri  hanno  per 
avventura  voluto  ingannarci  ?  Prima 
queflione.  Gii  autori  di  quefttti- 
bri  fono  forfè  (tati  i-ngannati  per 
loro  medefimi?  Seconda  queftione. 
Il  Ch.  Autore  cosi  la  difcorre  fcÌo- 
gliendoigran  problemi?  E' quali  fono 
quefti  pretcfi  Impoftori ,  che  eflisndo 
Uomini  di  una  ofcur.i  condizione,' 
fenza  fapére,  fenza  creiìho ,  fenza: 
ajutoi  fenz*  interefle ,  invemaro:. 
fàvole  Te  pia  incredibili ,  e  s'  ac- 
«ngonb  a  perfuaderìe'a  tutto  ìl  mon- 
do ,  per  fargli  adorare  un  Dio  Cfo- 
cififlb  ?  Sono  Uomini ,  che  profefla- 
tio  U  pia  fanta  Dottrina,'  ugual* 
mente  nemica  della  diffimulazicAie 
e  del  vizio.  ElH  la  predicano,  ob- 
bedendole con  femplicitì,  e^ciò  fo- 
lamente  ingegnano,  -nhe-  eOÌ  hanno- 
veduto,  e  ne  parlano  con  tanta  la 
GOiiiidenza,  che  dà  loro  la  v^ritV 
con  tutta  U  f<£rmezza  ,--  che  lora^ 
irpira  r  amore  della  gtófti^ia.  I  lo" 
ro  conuini'confìftoiio  nello  (cordar-- 
fi  di  fé  raedefìmi ,  per  fare  adora-- 
re  r  Eflei-  Suppemo .  e -■per  iftabiii* 
te  '  il  re^io   ^eU«  :  g^isu .-  Sono  i 
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primi  modelli  della  Leg»e  fanfa  ,  che 
pubblicano  ;  e  la  Temenza  Eviingelj- 
ca,  che  fpargoiio  fopra  h  terra» 
vi  fa  germogliare  tutte  le  virtù .  La 
prova .  che  danno  della  Hncerità 
della  loro  tedimontanza ,  è  una  ii- 
curezza,  un.  coraggio,  una  dolcez- 
za ,  ed  un  dilìnterefTe,)  che  non 
ha  pari.  Quefto  è  il  carattere  dei 
loro  Scritti.  Lungi  da  efli  que! 
patetico  >  che  le  paiHoni  ne  Accen- 
de, lungi  quelle  artificiofe  rifteflìo- 
ni ,  che  il  lettore  interelTtno,  lun- 
gi le  cautele,  che  prevengono  le 
difficoltà.  Danno  la  loro'  vita  per 
lé  verità,  che  ìnfegnano;e  gli  feri t- 
ti,  che  offrono  al  pubblico,  !Ìpi-" 
l'ano  da  per  tutto  una  fincericà  for- 
prendente-  E'  quefto  il  carattere  d* 
irapoftori ,  e  di  fanatici ,  oppure  dì 
uomini  ì  più  veritieri  ?  Può  cader 
forlé  in  fofpetto ,  che  uomini  di  fi^ 
mil  tempraci  abbian  voluto  iiiganna^ 
re?  M-i  forte  non  è  fuor  di  contro- 
verfia,  che  quelli  ScrictOTÌ  fiann  (ta- 
ti incannaci  da  altri.  Vediimolo. 
S.  Mitteo,  S.  Giovanni,  S.  Pietro, 
S.  Giacomo,  S.  Giudi  hinno  vedu- 
te co'  propri  occhi  le  opere  di  Ge- 
sù Grillo ,  che  ci  raccontano.  S» 
Marco,  S.  Paolo»  e  S.-Luca  feri* 
vono. 
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vono  fotco  gli  occhi  di  quei  Dt(ce- 
poli,  che  feguitarono  il  Divino  lo- 
ro Maelbo  .  Tutti  quelli  Aucorì 
predicano  il  Vangelo  unicamente  con 
|r|Ì  altri  Apoftoli  .  Sono  tutti  mem- 
bri della  Chiefa  nafcente  di  Gerolb* 
lima ,  e  fon  teftimoiij  dei  meJefì- 
mi  fatti.  Hanno  tutti  i  legami  dt 
una  Carità,  che  gli  ftrigne  .  Tutti 
pubblicano  nel  mezzo  di  quella  CiC'i 
tà  i  medefimi  fatti .  Tutti  icrivo- 
no  le  cofe  mcdelime.  SÌ  pofTono 
dunque  riguardare  quelli  Autori 
come  teftìmoii)  oculari.  Come  mai 
il  Profeta  ,  dì  cui  eHi  parlano  ,  po- 
tè ingannare-  gli  fguardi  di  tante 
perTone?  Come  mai  potettero  eflì 
clTere  ingannati  per  loro  qiedeU"' 
mi  ? 

Qaeft^  autenticKà  ilei  Libri  del  nuo- 
vo Teftameiito  è  comprQvata  dall.» 
fedel  tradizione  -,  che  ce  li  hi  tra- 
mandati .  La  tradizione  codint^  ce 
li  ha  fatti  credere-  di  quegli  Au* 
tori ,  a  cui  Ci  afciivoiip  -  La  tra- 
dizione ci  autoiizzi  a  crederli  in- 
corrotti, e  fenzi  la  menoma  altera* 
zione .  Non  v'  è  Padre  the  non  fia 
uniforme  con  Y  altro.  GÌ*  Igiiaz)^- 
t  Policarpi  ,  i  Clementi  tutti  depoi?>. 
gono  jl  fneilelìopo .  l  Giitftìni  •  gì' 
L ,    •  ire- 
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Iréneì ,  gli  Ermeti ,  e  qu3'>ti  altri 
Scrittori  «bbero  j  primi  lecoti,  tut- 
ti iino  ad  uno  con  le  laro  au- 
torità appoggiano  gli  (leflì  fntì, 
conteftaiio  gli  ftefll  ai/vunìmenti  , 
citano  gli  .fteffi  Scritti  .'  QuaF 
-argumento  più  ficuro  delle  verìtit) 
xhs  efpongono?  Qual  riprova  più 
chiì^pa  d?lle  meraviglie,  che  fi  ri- 
•ferilcono?  Anche  gli  Eretici,  air- 
che  i  Gentili  »  ed  i  Giudei  meife- 
fìmì  formano  prove  ben  convergen- 
ti alto  -fteflb  fcopó,  ^enzn  che  fidi- 
vi fra  di  loro  chi  fietla  foftanza 
ripugni.  Ed  un  confenlb  di  quella 
fatta  non  fervirà  »  perfuaderci,  che 
è  tutto  vero' quanto  lì  racconta  '0 
dagli  Apodoli ,  o  da  altri  Difcepo- 
li    di   Gesù    Griffo?- 

Si  ta ,  che  1*  Incredulo  non  val- 
le fubito  -arrenderfi  a'  quefte-  pro- 
ve .  Si  sa ,  che  al  teftimonio  deF 
antichità  favorevole  aì  Libri  fanti 
oppofe  il  nieJe(ìms  teftimonto  ap- 
provante  i  Vangeli  di  S.  Andrea", 
di  S.  Pietro,  di  S.  Tommafo,  mol- 
te Epiftole,  ed  Apocaliflì  &c.  che 
alla- Tradizione  inviolàbile  obiettò  il 
fatto  di  Aoaftafio,  che  nel  fe'fto  fe- 
cole ordinò  U  riforica  dei  Libri  San- 
ti, dalla  quale  ci  ne  coRdufe,  che 
eflen- 
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eflendofì    potuta    fare    allora   quefts 
mutazione,  mille   altre  fé  ne  potet- 
tero    fare    anche   altre  volte.    Alla 
fine   che   infinito    è    ÌI  numero  del- 
ie    varianti;     non    mancando    molti 
efemplari ,  di    Libri  Santi    n*  quali 
fi  vedon   foppreflì  gli    intieri    Capi- 
toli, non   che  difcordi   le    elprefiìo- 
ni,   e  varj   i  fenttmentt .  Ma  fé  tue- 
ta  qitefto   fi    sa  >    neppure    è  igno- 
to    di    quali  otcimt,  e   concluden- 
ti  rifpofte   fi    ièrva    ij    Sig.    Pey, 
jwr     appagare  .  in     tatto    1*    animo 
dell*  Amico    ancor  fiutraante.    Non 
fi  niega ,  che  1'  jmpoftura  non  «vef> 
ie^  luogo    preflb  gli  antichi  nel  fup- 
porre    degli   Evangeli ,  e   dell'    Epi- 
jlole.  Ma.  quefla     medeHma    impo- 
fiura     fu     forfè    univerfale  ?     Niuno 
mai    la.,  fcuoprì?  E  tutti    ne  rimofer 
iedoiti  ?  L*  inganno    di  alcuni    non 
'fi    contrada .  Soia  s*    impugna  1'  er- 
ror    comune .  EITéBdo    ì  Pallori  del- 
.la    Chielà   di    Dio    fedeli    dcpoficarj 
dei  Libri  Santi   conobbet:  {wr    tem- 
.po.    quali    aggiunte    fi    rolean    fafe 
.dai  partitanti   Eretici,    e    però    per 
tempo   ne  avvilarorto  il  gregge  ,  per 
tempo    fi  premunirono  contro  la  ca- 
bala.    In    fecondo    luogo'i  fe-  Vìtto- 
rs  dì   TuiionSf   uno    dei  principali 
djfen- 
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^ifenrorì    dei  tre    Capiroli    riferifee 
la  riforma  fatta    nei  Libri    Sancì  i>er 
.ordine    dell*    Imperatore     AnaftaJìo, 
..che     «e  può    mai  Ceguire  da   que- 
fto  fatto?  Forfè  che  non    può    cre- 
.derfi,  che    quella   fupp(rfU   riforma 
-folle  .riguardante    Io    ftilè,    e    non 
gli    avvenimenti?    Forfe    non    può 
imm^ginarfìr   che  ^lefta.. correzione    . 
,  fofle ,-  particolare  ,  cioè    rirtr^tta     ai 
.libri.,  che  lì  (rav»vaiio  n^Ì  foli  doniì- 
,iij-de,U' ilmperatore  ?  l'Offe  , non  può 
^averfi^wr    fallò  e    fijppoHo  un  lìmìl 
.raccputo?    Eppure, a  ri  Cerva  del  j\o- 
.  minato  Vittore  ,.  e  di  S.  Ilidoro    Ve- 
,  fcovo    di  Sivìglì.-) ,  che  Io    ha  copia- 
to, da  Vittore  .  niun  altro  Storico  ne  & 
.menzione!   Ma  darò  pur  che  iìa  ve 
.  ro    it  fatto,  dato  che    efib   riguardi 
.ancor' la    folljnza  »  chi   può    nc^gar, 
.che.  gli  Eretici  non  abbiano  ìn  ogni 
tempp  cercato  di  adulterar  le  Scrit- 
ture ?    A  voler    concludere  qualcltó 
cofa ,    convien   provare,   che  quelle 
,  mutazioni   fìenlì    fatte    dai-  Cattoli- 
ci ,    e   che  qaei  Libri ,  che    noi  ri- 
.  tcnghiamo    oggi   giorno,   non  fi  fie- 
_  no    confsrvati    fempre    i    medefimi 
da    tutta    l*   antichità.    Per    quanto 
.  le  variaiui  fi^io  flate    infinite,  co- 
.  ùl  che  non  poteva  impedirfi  in  tan- 
te 

r, C.KV^IC 
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»  copie,  non  ve  tie- ha  però  al- 
cuni», che  ■  abbia  alterato  la  fóftaiii. 
M  dei  fatti,  e  1^  qualità  det  dom- 
im.  E-'tamo  bsfta,  perrtè^-cf^of- 
fiafflo'  gloriarfe  di  ritènere  gli  fteìjj 
ftrjiti,  che  ci  trahiandaroh- jli  Apo- 
ftoli.-e  che  ci  furon  confervaii  in- 
tatti   dalla  tradizione     dei  Padri . 

Dopo  dì  av«r  dimoftratJo ,  che 
■j  Libri  del  nriovo  Teftameìito  fono 
flati  ici-itti  da  -  Aetori  -i  più  ve- 
ridici, che  ftno  di  quegli  Autori 
medefimi ,  ai  guati  fi  attrifitiiftono , 
■e  che  finalmente  hanno  in  lopo  fa- 
vore la  depofizione  di  tutta  ìff  ve- 
nerabile amichiti,  non  eccettuati 
neppure  i  Giudei  ,  gii  Eretici  ,  e 
■^4  Scrittori'  y-irófani ,  il  Cti.  Autore 
fi  fa  più  da  vicino  a  confiderare 
in  quefti  Libri  i  Caratteri  dèi  Cri-  • 
-ftjanefimo  ;  ed  in  primo  luogo  efa- 
-mina  quàl  folTe  il  Legislatore  di  una 
tal  Religione ,  e  quali  foffero  le  leg- 
gi, che  Ei  promulgò.  Gesù  Griffo 
è  eg!r  veramente  il  figlio  di  Dio?  . 
La  fua  Nafcita ,  la  fua  educazione, 
-la  miffione,  che  intraprende ,  la  fcel- 
ta  dei  difcepolìj  il  Tuo  cullume , 
le  fuc  pirole,  i  fuoi  fatti  fino  ad 
uno  lo  caratterizzan  per  tale.  La 
Pottrina  dì  Gesù  Criito  è  ella  ve- 
rameiv- 
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ramentc  Diita,  e  ragìonevct*?  EgU 
almeno  così  la  propone.  Queil'  El- 
fere  unico,  the  è  fpirito,  e  ve- 
rità, vuole, che  fi  adori  Con  un  cul- 
to ipirjtuale  e  (Incero,  vale  a  di- 
re per  luezzo  della  fede  nella  fin 
parola ,  della  confidenza  nelle  Tua 
promeffe ,  e  dell'  amore  di  Lui  me- 
deftmo.  Vuol  vedere  nella  pratica 
delle  altre  virtii'  V  immagine  delle 
fue  perfezioni .  Vuote  ,  che  noi  fia», 
ino  veraci,  giufti ,  nlilericofdiotì, 
ficcome  è  Egli ,  che  noi  -operiamo 
col  tiiedelima'  l^iriiOiche  noi  ci 
riportiamo'  al  medefìmò  fine,  e  la 
ritompenfa ,  che  ci  promette,  è  la 
partecipaeione  della  medelìma  glo- 
ria.   U   primo  ComAndamento  )    che 

-ci  fa,  è  quello  di  anuria  coi)  tut- 
to il  cuore,  coi!  tittta  1'  anmia  ,  con 
tutto  Io  Ipirito,  Quello  CofflimU- 
mento  abbraccia  tutti  gli  altri,  o 
almeno  tutti  gli  altri  vi  fi  ripor- 
tano indirettamente ,  Le  òpere  le 
jtìù  comuni  animate  da  queft'  amo- 
re diventano  prer.iofe  :  Senza  queft* 
Amore  gli  Usui  miracoli  nos  potreti- 
bon  gìiiftificare  i  Profeti.  Gli  uo- 
mini ■giudii.ano  del  "merito  per  la 
fama,"  Dio    ne    giudica  por   ù  pai»- 

•  ♦e   d«l    cuore.  Rigetta  egli    le  fni^ 
Tom.    IX.  D  fé         . 


74        Giornale  d^  Lett6r, 

fé  vircà,  che  vede  dalla  vanità  ani* 
mate.  Ogni  Potenza  vien  da  Dio,  e 
ehi  refifte  alle  Potenze,  relìfte all' or- 
dine, che  Dio  ha  Inabilito.  La  poL^ 
fanza  di  un  padre  di  famiglia  ,  che  è 
b  più  antica  di  tutte  è  anche  V  ef- 
prefEone  la  più  naturale  di  quel- 
la, che  Dìo  eferclta  lugli  uomini 
derivando  da  una  forgenie  cpsì  Tan- 
ta, quefta  poflanza  deve  eflcr.  re- 
golata dal  medelìmo  fpìrico ,  e  ri- 
portar -^  dee  al  medefioio  line  >  che 
è  il  bemi.  dell'  uomo ,  e  la  gloria 
dì  Dio.  Un .  Re  non  è  altro,  che 
i]]i  Padre  dei  fuo!  fudditi.,  e  il  pri- 
mo Padre  fu  anche  il  .primo  Re, 
Deve  dunque  adempire  le  medefi- 
IBQ  Qbbliga2Ìoni .  Ma  converrebbe 
irafcrivere  1'  intiero  Capitolo  quìn- 
xo  per  avere  una  gìufta  idea  di  tut- 
to ciò ,  che  ci  eipone  il  Ch.  Au- 
tore in  propofiro"  di  quefta  dottri- 
na^ A  dir  molto  in  breve,  la  dot- 
trina di  Gesù  Criito  è  la  più  Tan- 
ta ,  la  più  giufta  1  la  più  vantag- 
giosi ,  che  (jad  mai  infegnata  ali* 
umanità.  , Felice  colui,  che  fecondo 
.la  medeGina  ordina  la  fua  condot- 
ta. Ne  v'  è  mezzo  per  efler  con- 
tenti ,  fé  fi  deludano  quelli ,  che 
'Ci  propone  il  Salvatore  del  Mondo. 
Ap- 
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Applxudifce  1*  incretbikr.  a  qae- 
-fte  mndline ,  m«:roii  là  darfi  pacp 
■in  molti  punti  delle  '  medefime.  Noi 
•ci  limiteremo -ai'  piik  importanti  e^ 
a  quelli ,  che  fi  fencono  tutto  di 
nella  bocca  di  chi  liiol  fare  1'  in- 
■namorato'  del  pubblico  bene.  //  Cn~ 
•fiiantfimo,  fi  dice^  è  vna  B.etigioiìe 
•tutra  fpiritfUiie  t  ■tl'tdtB^We  'oc{«' 
tpcta  nelle  cafe  del  ■  Cielo  ,  E'  vero 
-che  il  CrìAiano  ciporta  tutta  al 
CJek),  come  ali'  ultimo  fine»  ijw  in 
■villa  del  Cielo  ei-fi,  occupa  ^Co- 
ra neHe  cofe  della  terra .  per  adem- 
pire i  doveri  dello  Aato ,  in  cui 
■Ja  Provvidenza  lo  ha  piofto  .  i^  Pa- 
irta  del  Crijliano  :ni)A- è  in  q^ejla 
mondo.  No '  lènza  dubbiò.  Ma  non 
fi  può'  fperare  di  entrare  ìh  que- 
^a  patria ,  lenza  diventare  amicp 
■iìncero,  fpofo  fedéle,  magiftrat-o  in- 
corrotto, buon  fuddito»  buon  Re, 
luon  padre  ,  ■  buon  cittadino  .  Fa 
egli  certamente  il  ftio.  dovere  ,  mif 
■lo  fa  ediì  ina  profónda  inii^fferejtr 
za  fui  buono  f  e  cetthù  efita  deltr 
file  premure,  Parcbè^  vi:-.net>  aèbi* 
di  the  rimprtverarfi  ;  foco-  gli  inir 
'porta,  -the'  :ìi  tutto  vèdt  Hette,  « 
male .  Ma  fé  .  ciafcuno  fì  il  fuo  do- 
"vere  ,  il  tutto  anderà.  bene  ,  malgra- 
D  2  •**        , 
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do  la  pretafa  indìITerenza  del  ,Cri- 
ftiaro.  Se  lo  Statt  è  florida ,  «ppr- 
tia  ardtfce  egli  godere  della  pukbli* 
ca  felicità  :  e  temerebbe  dì  compia^ 
terfi  della  gloYta  del  fna  patte  .  Va 
Criftiano ,  che  vive  fotto  la  pro- 
tezioi)  delle  leg^i ,  che  vede  dac- 
roriio  a  (e  i  fuo'ii  concittadini  feli- 
ci,  la  virtù  onorata,  .ed  il  vizio 
deptenòt  gode  fensa  dubbio  delta 
pubblica  felicità ,  ma  fenzd  invanìi>- 
lene  >  perchè  fa ,  che  ogni  bene 
Vien  da  Dio.  Se  lo  Stato  perijte , 
egli  benedice  la  mano  ,  eie  per- 
eaote  il  fio  popolo.  Sì.:  ma  nel  tem- 
po medefìnu)  raddoppia  i  /uoi  sfar- 
zi per  impedirne  la  csdota ,  e  n<L- 
le  pubbliche  calamità  fi  vede  egli 
andare  incontro  alla  morte  >  \i<tr 
volare  al  foccorfo  dei,  fuoj  fratelli, 
laddove  i  ipretefì  Alofofì  cercano 
nel  ritiro  Ja  di  loro  Itcy rezza,  e 
abbandonano  gì'  infelici  alla  loro 
.dilperaztoiie  .  'Quefto  piccolo  .faggio 
■di  obiezioni»  e  di  rilport*  Serve  a 
far  conofcere  quanto  deboli  fieno 
le  armi  comro  la  verace  dottrina 
del  Criftianefìnio,  .e.  .guanto  fort,t 
fieno  le  'dif«fe;-che  egli' va  facen- 
do in  fimtiì  attacchi. 
Ma  eccoci  al    Capitolo  fefto  >  clie 
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*i  I'  ultimo  del  primo  Tomo ,  in  cui 
dei  Miracoli,,,  della  Morte,  e  del- 
la Rifurrezione  di  Gem  Crifto  ra- 
gionali .  La  vita  de!l*  umansto  Signo- 
re fu  un  prodigio  continuo  •  Dai  Cli. 
Autore  fi  ragiona  a  lungo  del  mira- 
colo delle  Nozze  di  Cana, della  gua- 
rigione, del  lebbrofo)  di  quella  del 
paralitico,  dell'  altro  del  cieco  na- 
to ,  lìccome  anche  di  quella  degU 
olTein .  Non  lalcìa  di  mettere  in 
bu«na  villa  i)  i>fodigio  della  oiid- 
tiplieazioiie.  de'  pini ,  e  de'  pelei , 
dell'  ajuto  dato  si  Dircepo'i ,  men- 
ird  ftanno  per  far  muiV.igio  nel 
mare  di  Genefareth.  In  fomma  i 
prinCipAli  miracoli  di  Gesù  CriSs, 
ir  eljwiigono  nel  loro  afpetto  veri- 
dico ;  liccame  particamente  fì  dif- 
eorre  dei  :  miracoli  Aeìh  Morte,  e 
della  Riibrretìone  ,  e  dd  pec  tutto 
vi  fi  ragiona  con  forzd  ,  «  vi  lì 
filino  le  più  mature  riflefiionì ,  Do- 
po- di  die  ninno  crederebbe ,  clic 
r  IiaCpedulo  aveff»  trovato  da  ridi- 
re aiich*  Co  qtìBfti  fotti,  che  Cono 
i  più  htmiuofi  deils  Storia  EvQng,e-  . 
lic^ .  Ma  ancora  quivi  ci  j^iopons  I 
i  fooi  dubb}  cbe  meritano  di  el- 
fere  riferiti,  e  ponderaci  actenta- 
vMnie  .  Come  credere  ^i..  miracoli  , 
1)  j  fO- 
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co^  egli  oppone*  fé  noi  oon  Tap-' 
piamo  tutti  i  Cedreti,  e  tutte  le 
Jegji  della  natura  ?  Come  credere 
ai  miracoli,  Te  a  detta,  delli  Chie" 
fa  Romana ,  mal  grado  la  tefliroo< 
nianza  de*  fenfì  ,  fì  ha  da  credere 
la  real  prefenza  di  Crifto  iiell'  Eu- 
carììHa?  Sono  pure  ì  (enfi  V  appog- 
gio Ipeciale  della  credibilità. dei  mira- 
coli ?  Come  credere  ai  miracoli  ^  e 
Jpecialoiente  a  quello  della  KiiWre- 
zione ,  Ce  mancano  in  gran  parte 
Uel  carattere  eflèniiale  di  lUU  cer-- 
ri  pubblicità?  Intereffav^  pure  la 
Rifurrezione  tutta  P  uman  genere  ?, 
Perchè  dunque  rifoi^ere  privatamen- 
te.' Così  vaitela  in  mezzo  ai  fo6- 
fmì  chi  aTendo  già.  lette  le  fedu-^^ 
centi  opere  del  SloCob)  Ginevrino» 
non  fa  trovar  iMaraviglie  nelle  ope- 
re pili  grandiofe  della  Divinità.  Ma 
buon  per  I*  Amico  t  che  ha  iènw 
pre  pronta  la  fagacità  del  Sig.  Pey 
|>er  liberarli  da  quelle  tenebre. Non 
è  neceflàrio  di  conofcere  tetti,  i 
legreti,  e  tutte  le  leggi  della  ea-- 
tura  per  afllcurarfi  dì  alcuni  n»i- 
rdcoli .  Bafta  faperne  il  coclò  or- 
dinario, e  la  pratica  confoeta.  Ba- - 
jla  fapere ,  che  non  avviene  giaav» 
mai  t  cite   uua   femphce.  voce  i   una  : 
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fola  impofizione  dì  mani ,  un  Cgìó 
toccar  di  vefti  renda  la  villa  ai 
ciechi ,  o  la  vita  ai  morci ,  o  la 
Janlcit  ai  mabti  .  Sono  i  fenfì  Io 
i^Jecial  appoggio  dell.i  credibilità  dei 
miracoli ,  ma  non  di  tutti .  Peroc- 
ché in  alcuni  fuccede  tutto  all'  op- 
porto.  La  fola  paroli  ver.ice  del 
Salvatore,  la  fola  feda  iii  qiiefta  pa- 
rola è  il  vero  IbiVegiio  >  la  (ince- 
ra b-ife  di  molti  prodigi,  Trtie  fra 
gli  altri  è  il  miracolo  dell'  Euca- 
riftia.  Quanto  al  prodigio  della  Ri- 
furrezione,  ei  fu  pubblico  abbaflan- 
za  .  Dovea  forfo  il  Salvatore  fifor- 
gere  alhi  prefenza  di  tutto  il  Mon- 
do? Non  baftò,- che  .rifprgefle  col- 
la tcftimoiiianza  di  tutte  le  guar- 
die, e  ■  che  di  quello  Aio  riforgimen- 
to  avefiis  per  teftimonj  tutti  gli 
Apoftoli  ,  tutti  i  Uifcepoii  e  tutti 
coloro,  che  anche  dopo  il  fatto- 
maravigliofo  lo  viddero ,  lo  rico-' 
iiobberof  e  lo  trattarono?  Cosi  fva- 
iiifcono  le  difficoltà  fopra  elpofte ,  ' 
cosi  re  fvanilcono  infinite  altre , 
che  noi  volentieri  riferiremmo ,  ie 
non  fi  credefle  di  forpalilire  i  li- 
miti   di  un   giufto   Eftratco. 


D4 


ARTICOLO    III. 

I>ella  fperama ,  e  ticlla  to/ffojazio^ 
'  ne  Ai  rivedere  i  tari  mjìri  nel' 
i'  altra  vita  Truffato  del  P.  F. 
Cafio  Innocente  AnfalHi  da'  Pre- 
dicatori »  Maefiro ,  e  regio  Pro- 
feffbr  Emerito  di  Tedogia  nelltt 
Univer^tà  di  Torino .  8.  In  Tu- , 
rina  MDCCLXXII.  nella  Stampe- 
ria Mairelle  di  pag.  J46.  oltre 
la  dedica  a  S.  A.  R.  M.iria  An- 
tonia Ferdinanda,  Infanta  di  Spa- 
■  gna  I  DuchelTa  di  Sivoja  ;  e  1'  iu- 
tUce    de'    Capitoli  » 

QUeHa  fatai  legge  impofta  a  chi- 
,unque  iiafce  di  dover  un  gior- 
ro  abbandonare  qu^fl;'  aure  vitati^ 
iìccome  iieir  efercitare  i  Tuoi  di* 
j-icti  ineforabili  fopi-a  gli  uomini  » 
ha  in  ogni  tempo  condannati  i  pa- 
renti ,  4  gli  amici  a  vederli  nel 
defonto  privati  dell'  oggetto  del 
Joro  ntnore ,  o  delle  loro  Iperanze* 
cosi  ha  feinpre  mai  eccitato  Io  ze- 
lo delle  perfone  di  fpirito  a  ritro- 
var mezzi  e  ragioni  ,  onde  ren- 
.idere  a  quegl*  infelici  meno  doto- 
■  rolk 
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foTa  Ja.fual  feparazìone  ^  e  nell» 
poflUrìI  maniera  confolare  i  vivi  > 
giacche  non-  era  permeflò  loro  di 
siohÌ4in3!re  in  vita  ì  defoiui .  t 
più  bei  talenti  ctelU  Grecia  e  di 
Roma,  pagana  avevano  già  impie- 
gaco  il  loro  ftìle  /  e  U  loro  do- 
cenza itel  trattare  quello  argome:!- 
to  prima  ancora  i  ch«  venilTe  ri- 
schiarato il  mondo  colla  luce  del 
Vangelo  r  dopo  queft'  epoca  felice 
fono  prenb  cho  ìnnurnerabtli  quegli 
A^itori ,  i  quali  o  incidentemente  >- 
o  di  projiofito  hanno  trwcato  a 
comun  vantaggio  qusdo  fog^^ecto . 
L'  erudito  P^  Anfaldi  r  già  noto 
alla  Repubblica  Leccerari*  per  al- 
tre celebri  produzioni  della  fui  dot- 
ta penna ,  h-i  creduto  di  potere 
dopo  le  fatiche  di  tanti  Autori 
trattare  della  mede/ima  materia  fenzi 
timore  che  la  fon  opera  venga  giu- 
dicata meno  opportuna  ^  e  vi  è 
rjufcito.  Prevalendo^  dell«  ragioni 
addotte  da  quanti  avevano  fcritto- 
prima  di  Ini  t  illullrando  quanto  v' 
ha  d^  oTcuro  ne  gii  antichi  e  re* 
cerni  ufi  e  coftuuii  de'  '  popoli  bar- 
atri, efponendo  la  forza  della  tra- 
dizione  e  d^li  inf^namenti  .del 
Vangelo  ,  e,  de''  Padri ,  e  jaettendo  net 
D  f  £uo> 
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foo  vero  lume  tutto  cid  che  poe- 
tava contribuire  si  Ane  propoftoli 
ha  veramente  trattato  I'  argomen- 
ta can  mano  maitftni,  né  ha  Ufcra" 
to  (tefìderare'  alcuna  cofs  a  ehiuii- 
qse  legge  quefto  fuo  Trattato/ Ggit 
it  era  prefiJlò  di  ilimoftrare  e  col- 
li icorta  tklla  fede,  e  del  convuiv 
confeiifo  di  tutte  le  genti  non  do-  " 
verci  noi  t;-oj>5>o  rattriftire  nei  per- 
tkie  >  noftrì  più  cari  ■  amici"  o  con- 
giunti, fuiU  fperanza  di  dovere  ■ui» 
gjorno  rivederlf,  e  -di  ritor-nare  z 
convivere  con  e(5>  loro  fenxA  timo*' 
re  di  dr>veriì  n:*ai  i>Ji\  da  efS-  fe- 
pnrare.  Non-  v'  l»a  dubbio  ctw  now 
Ir  porefiero  addurre  aicre  ragioni' 
jrer  rendere-  meno  dolorofa  (}aeftn< 
per  così  dire  moaieirranea-  repara-- 
zioiie ,  ma  chiunque  ben  coflfidera 
lo  fta-to  di  clù  fi  trova'  in  circo- 
ftanze  coMnto  infelici ,  fe  coilretto- 
»  confeffare  efìèr  quella  lì  più  op- 
portuna,  e  la  più  eflìcsce  , -poiché' 
mentre  le  altre-  tutte  Tono  indirla— 
Z3te  ,  come  cHtimaineiKe  oHèrva  I*' 
A.  a  fànare  U  mente)  che  pure  net- 
luppofh}  csfo  tK)n  'è  aUriaieitti  le- 
fa ,  qoefta  fofa  tende  a  medicai  iì 
cuore,  il  gaate  ha  ricevuta  la-  pia- 
ga iacale,  e4   è  sl\tleei=<)co  <  pet  -U 
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morte   della  perlbna ,   cui  amsva  . 

Rìftretiolì  adunque  I*  autore  a 
quefto  Iblo  punto ,  tutto  ciò  che 
provava  1'  immortalità  dell'  anima  « 
poteva  bastare  per  iflabìlire  la  Tua 
allérzione  ;  ma  fé  ballava  al  mena- 
to dell'  opera  ,  non  baftava  allo 
ipii'ito  dell'  Autore»  il  quale  non 
iàprebbc  trattare  mia  materia  fen- 
za  efauriria .  Per  Éanco  fuppoiien- 
do ,  come  altronde  già  nota  quella 
immortalità  dell'  anima ,  egli  ne*- 
primi  capitoli  imprende  a.  dimoJlrj- 
re  edere  coriveuuci  tutti  i  -popoli  ' 
come  già  perfuafi  non  dover  peri- 
re i  loro  tpìriti ,  nel  credere  di 
dovere  dopo  la  morte  .riuni-rll  »*■. 
loro  amici,  e  parenti.-  Il  popolai 
Ebreo,  il  quale  quanto  poco  lì  era 
curato  dì  quelle  cognizioni  >  le  quali 
conducevano  gli  altri  popoli  allo  Un-; 
dio  della  filoiblià ,  della  i>olitÌca ,  e  del  • 
commercio,  altrettanto  it  era  dìmo- - 
Arato  cullode  zelante  delle  tradizioni  - 
de'  Tuoi  Padri ,  degi!  infegnamen* 
ti  della  Religioii  naturale  *  ^  della 
rivelazione  ,  ha  fonuni  ni  Arate  ali* . 
A.  le  prime  prove  detla,  ceMezza  ■ 
di  quella  fperanza,.  'V!eran>qiite!  è' 
.nobile  l'  efprcffiòne  jiiata  ■da'^i  S-icri  ^ 
Scrittori  iifl  riferirò- la' more*;,  dì  , 
D  «  al. 
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alcuno  de*  loro  Patriarchi  ►  mentre 
per  1'  ardinario  ci  dicono,  che  egli 
è  andato  co"  Taoi  Padri ,  e  pfircltà:> 
no»  ft  poteffè  attribuire  quwa  lo- 
ro fr.-»re  ai  ricettacolo  de"  loro  cor- 
pr  ne  fonna  ufo  ancor»  quando  e- 
Iprimono  1»  iBorte  di  alcuno,  che 
noft  fia  ftattt  fotterrato  nal  feiwlcro- 
*lei  fuoi  Ao£«iucJ ,  che  insi  Gia- 
cobbe not»  fi  efpreTà  iir^  altra  raa- 
niera  alloraJ  quando  ?li  fa  winun- 
ziata  la  fuppofta  ittorce  del  fiio  fi- 
gliuolo. Gi*feppa:  da  lui.  creiiuo- 
JscerStO  daiie  fiere>  e  perciò,  prir- 
TD  di    Tepolcro  -■  , 

Il  P.AHfaI{tJ  crede  che  dalia  per- 
Juafldntì  ,  rtdla- ■  qoale  erano  gjì  E- 
fcfei  Ai  ritoj>giiuiger(i  dopo  la.  moP' 
t*  Oli-:  ter»  parenti  edi.  amici,  ab- 
Wano  ì-  Pugnili  tratta:  ]&■  favola  da" 
lor»  fortimati  Elisj  ,  ^antunque  1*; 
tnidiriena  rìcevuca  dia'  loro  Padf t 
per ,  mez5My  della  fanvìi^ia  dìNoèpo- 
tef^  baflare  alla  invenzione  ài  que- 
ftn  fòTola;  ma  comunque  oid.  fti. 
egli  è  eetto  cfie  elfi:  non  meno  de» 
gli  Ebrei  erano,  in  quefta.  medefmi* 
perfiiafioner  e  s.*  Ìn<orag^HO  coi» 
«A  li)eTanM.-:U  terzo,  capo  d» 
maeft"  Operrt>  dell*  quale'  pflrlwmw 
eoa  noft»  fòmmo  patera,  è  impie* 
j3ta 
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gato  3  dìmoftcare  tale  «Aere  ftati 
la  credènza^e^  Cdcì,  clegU  Scici , e 
de'  popoli ,  che  da  efli  hanno  trat- 
ta la  loro  orìgine ,  come  i  Soidurìi  ;; 
i  Geti ,  i  Traci,  i  Catte! ,  gli  E- 
ruli ,  i  Venedi ,  e  gì'  Islandefi .  Net 
quarto  éitaoikrs  avere  quefta  o^iiiiio- 
ne  penetrati  gli  fpiriti  di  tatti  k 
popoli  Orientali  r  e  di  quei  dsU' 
Affrica  r  degi'  Indiani^  àff^i  abita- 
tori ddle  rive  del  Gange  ,  .dell' 
Indo ,  del  Coromandel  »  del  Giap- 
pone, della  Nigriria ,  del  Congo  r 
tfc!  Matatnba  e  dell'  AngoUi  e  poi-" 
che  convenivano,  e  tuttavia  con- 
TCìigOflo  in  quefta  medefima  pcr- 
fciafione  i  popoli,  ddle  divcrfe  Pro- 
vincie dell'  America,  ì  Clnefi,  i 
Perfrjm,  e  gii  Egìzj  ,  i'  A.  ha  tut- 
to ti  diritto  di  aiierire  elFere  queflra^ 
ftata  una  opinione  QUÌverfalmenttf 
»bbraclaia  da  tutti  i  popoli  barbari- 
L'  argomento  ;  del  quale  lì  fer- 
Te  r  A.  per  formare  quella  in- 
duzione riguando  alla  maggior  par- 
te di  quelli  popoli  Barbari ,  è  trat- 
to- dall'  ufo  che  regnava  appredb™ 
di  loro,  recondo>  il  quale  le  mogit 
ed  i  fervi  fi  gettavano  nel  rogu 
de'  loro  conforti  e  padroni ,  per 
&rvire  ad  cSx.  di  compagnia  fede» 
le 
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le  nelP  alcn  vita.  Qaeft'  ufo  che 
ha  troppo  del  barbaro ,  e  de[  folle  ,  ' 
e  che  percuote  il  cuore  4Ìe'  popo- 
li più  colti,  in  mano  di  un  £lo-: 
foto  diventa  un  forte  -  argomento  - 
per  provare  le  tue  propofiiioni .  ■ 
Quando  ancora  <jne(le  vittime  vo-' 
lontarit!  di  nn  mal'  intefo  amore 
non  averterò  efprcfTo  chiaramente 
il  fine  r  pel  quale  facevnno  un  taf 
paffo,  farebbe  tuttavia  baftsto  a  per- 
itiaderct  edere  ejB  ftati  in  qiiefta 
credenza,  di  doverfi  ritrovare  nell* 
altro  mondo  ìnfìeme  uniti  quei,  che- 
R  erano  amati  in  qaetla  vita.  Mi' 
egli  ha  una  forza  aHai  maggiore, 
quando  è  iì  sa  non  aver  effi  potu- 
to avere  altro  fine,  ed  avere  con 
fincerità  (ptei^aca  In  loro  niente.  Se 
quefti  fatti  fi  riferiflèro  foltanto  da- 
gli Antichi  Iftorici  riguardo  a'  pb- 
poii  de-  loro  tempi,  coloro  che  per. 
dimoftrare  forzj  di  fpirJto  non  han- 
no difficoltà  d'  imprimere  la  tac- 
cia dt  mentitori  a  quanti  hanno 
vilTuto  prima  di  loro  *  fi  farebbero 
certamente  a  negargli;  ma. noi  fap- 
piamo  che  quefto  barbaro  coftume 
è  tuttavia  in  vigore  apprefib  di-  - 
verfi  popoli  dell'  America,  e  in.  al-' 
cune  più  rimote  parti  dell'  Afia  e 
deU* 
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àdV  Affrica  non  oftante  V  efprrfRi 
proibizione  delle  leggi  »  Pochi  an- 
ni fono  eflendo  morto  nel  pacfe  di 
Natchez  un  Principe  di  quei  Bar- 
bari,  ta  fai  Conforte  con  altra  don* 
na  .ad  efTo  api>artenenEe  r  col  Aia 
Cancelliere  ,  col  Tuo  Medico  ^  elle 
forfè  n'  era  il  più  meritevcJe.  col 
fbo  primo  domellico ,  e  con  alcu- 
ne altre  vecclue ,  vollero  sccompa^ 
gnarìo  at  paefe  degli  Spiriti  :iÌU  pre- 
lenza  di  molti  Praiuefi,  fpettatori  del 
loro  amere,  e  della  loro  follia . 
■  Se  to  fpirico  del  fa-natifnK)  inveftif- 
fe  in  queir  atto  gli  Amici  degli 
Amici ,  e  ì  rirpettivi  congiunti^  la  mor- 
te di  un  folo  quftl  gasilo  non  àit-  . 
rebbe  ad  una  intera  popolazione? 
Nel  Gap.  7.  è  occupalo  1'  auto- 
re a  dimoftrare  efiere  fhti  i  Greci 
ed  ì  Romani  penetrati  da  una  fi- 
mile  perfaafìojie  di  dover  nell'  a\~ 
tro  mondo  rivedere  i  loro  congi- 
unti ed  amici.  Le  autorità  che  eia 
comprovano  fono  tante  di  nomerò  > 
e  cali  di  forza  »  che  non  lafciano 
alcun  luogo  a  dubitare  di  quefla 
verità ,  e  balla  Ibfranco  ricordarli 
cflere  Aaà  foliti  i  Romani  per  st- 
teftato  cti  Ptautóf'dv  congedarli  nel 
pqnto  eftremo  da'  bro  piv  e^ri  con 
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un  dolce  invitu,  a  rJvederfì  ai  fbr'- 
tunati  lìlifì  i  e  poiché  Tono  pieni 
gli  rci'ìtri ,  e  le  memorie  aariche 
di  prove  cpntlucemi-  a  diinoUrarF 
quefta  verità.,  è  fuperfluo  il  ,  traste-, 
nerfi  più  a  ^ungo  su  quef^o  fogget- 
to.  E  giacché  ne'  due  capi  8.  e 
f.  Ci.  h  dall'  eHmio  A.  dioKi.fli'atO' 
avere  sì  i  Filofofi  gentili,  che  gli 
Arabi  opinato  nella  me-ieftina  tiU' 
tijera ,  egli  fì  è  creduto  in  diritto 
di  conchiudere  efler*  quefta  ftatai 
dunque  una  tradizione  g.enerale  dt 
tutto  il  mbndo  »  cui  le  talfe  Reli- 
gioni non  hanno  f^tto  che  iìniftra- 
■nente  applicare  r  fidando  fecondo 
le    ftorce  idee   di    coloro ,    che   le 

-profeftàvaiio  r  il  lóggiorno  di  que- 
fle  Anime  ora  in  uno  ,  or.i 
in  altro  luogo,  o  in  caverne  Ibt- 
terranee  »  o  nell'  ifole  fortunate ,  o- 
nella  sfera  del  fole  ^  o  in  quella 
del  fuoco ,  o  nel  cielo ,  Meritava 
adunque  di  efière  cenfurato  1'  Au- 
tore de  la  Nottvelle  Ehi/e,  il  quale 
lempre  intento  a  mettere  in  difcre- 
dìto  la  vera  religione,  ha  fpaccia- 
to  eflere  impegno  de'  Sacerdoti  it 
togliere   dalle  menti    de*'   (Boribondi 

li  /pei*anza  di  quefta  futura  com- 
pagnia, come  fk  ìqSc.  a&cto  inluS- 
ueiite  •.  Una 
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Una  tradiiione  ,  cui  h  ftefia  Re-  ; 
ligìon  naturale  avea  radicata  nel 
cuore  di  tutti  gli  uomini,  i>on  potea. 
non  eflere  confermata  nella  nuova 
legge  colla  intallìbìte  autorità  della 
Sacra  Scrittura,  della  tradizione  e 
della  Chiefa.  Ne'  capi  feguenti  fi- 
è  per  r  appunto  1'  autore  impie- , 
gato  a  dimoftrare  eflerlì  ne'  Vange- 
li e  dall'  Apoftolo  S.  Paolo  con»- 
fermata  e  ftabilita  quella  fperanza 
nel  cuor  de' fedeli,  eflerfi  con.ef- 
i'à  corroliorati  i  primi  Crìftìani ,  e 
quei  glorio/ì  eroi ,  che  hanno  Cparfo 
il  fangue  per  la  fede  di  Gesà  Cri-. 
Ao ,  i  Santi  Padri  Greci  e  Latini , 
e  gli  Scrjjtori  Ecclefiaftici  de*  tem- 
pi pofteriori ,  ed  i-  Teologi  aver 
.data  alU  lAedeHnia  una  chiara  ed 
evidente  teftìmoHìanza  ,  e  -perciò. ef- 
fere  impegno  non  tanto  de'  fedeli , 
quanto  di  qualunque  uomo  di  fen->' 
no  r  ammettere  qaeft:i .  dottrina  . 

Ma  poiché  lo  ipirìto  delta  - 
siircredenza  è  ormai  giunto  ai 
colmo  della  temerità  ,  né  dufti-. 
ta  allora  quando  (ì  tratta  di  alcu- 
na queflione,  che  o  direttamente, 
o  indirettamente  abbia  relazione  a* 
collumi,  e  alla  morale  di  fard  fu- 
peciers  a  gualuoque  rirpecto,  e  di 
nega* 
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negare  apertamente  il  confenfi) 
agi'  infegnameiiti  della  {<i^e  ,  e  a 
qualunque  più  antica  »  e  più  unì- 
verfàl  tradÌEÌoiie ,  protefbaiidofi  dì 
non  voler  predar  fede  fé  non  a 
quanto  fi  può  mattematicamente  di- 
moftrare ,  pronto  a  negare  ancora 
le  verità  più  evidenti ,  quando  ve* 
iiillero  a  concrafto  colle  fné  paffio- 
iii ,  potrebbe  opporre  non  porerfi 
da  noi  colla  fola  ragione  dimollra- 
re  la  nidìftenza  di  quella  fper.in" 
za ,  domand.t  primieramente  1'  Au- 
tore per  qual  motivo  quelli  fpìri- 
ti  forti ,  e  rpecialmenre  1'  Autore 
del  Belifario,  fiifieno  perfuaiì  che 
nell'-  altra  'vira  debbano  avere  un. 
comun  conforzìo  non  folamente  i 
buoni  fedali,  ma  di  più  gli  Ere- 
tici, e  gli  ftellì  Gentili,  non'  po- 
tendoli ciò  dimoftrare  con  eviden- 
ti ragioni  ?  Quindi  rifpoudendo  di- 
rett.tmente  dice ,  che  le  noi  non' 
polliamo  colla  foh  ragione  eviden- 
temente dimoftrare  la  reale  fuflìllen-' 
za  di  quella  fperanza ,  neppure  que- 
gli ,  che  vorrebonfi  opporre  ,  pollo- 
no  colla  fola  ragione  dimoftrare  evi- 
dentemente il  contrario.  E  di  ve-' 
ro  efl'endo  certa  1'  immortalità  dell' 
anima ,  aftr,iendo  ancora  da  qua-: 
I  Ina- 
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Innque  dogma  o  tradizione)  non  fi 
iaprebbe  per  quril  motivo  non  (ì 
potefléro  inlìeme  ritrovare  coloro . 
che  mentre  ù  fono  amati  in  vita  1 
tnttavia'  efìllaiio  >  e  mantengono  in 
fé  quefto  dolce  afTetto  di  amore,  ' 
il  quale  qualunque  volta  non  foU'e 
foddisfacto  renderebbe  meno  felice 
h  loro  Beatitudine  .  Quegli  che  noti, 
conolcono  altro  amoje.  che  quello 
che  ha  origine  di  i  noArJ  bilbgni , 
e  dalle  nonre  brutali  ^u^oni  ^  lion 
potranno  cenamence  concedere  ,  che 
quello  amore  fi  mantenga  vivo  an-, 
Cora  dopo  la  morte ,'  quando  cef- 
fano  in  noi  non  maio  le  brutali 
palHoni,  che  ì  .bifogni  della  pre- 
fente  vita.  Ma  1'  A^  ajoax  intende 
di  trattare  con  .gente  di  fimi!  ca- 
rattere. Egli  parla  di  quell'  omo- 
re  ,  che  avendo  orìgine  dalla  ra- 
gione, dal  debito  di  gr^itltudine,. 
dalla  ftima  o  da!  rllpetto  forma  uni. 
delle  pia  belle  virtù  del  uomo,  e., 
poiché  quello  dee  lijOìHere  lino  »- 
unco ,  che  fuUìde  b  cogiiizione  e 
la  mente ,  ed  anzi  tanto  più  cre- 
icere  quanto  più  V  intelletto  lì  ren-r 
de  atto  a  conofcere  ,  non  vi  ha  dub- 
bio ,  che  quelto  non  fi  confervì  nell* 
altra  vtta^  e  che  fierciù  non  deb- 
ba 
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ba  efferq  fod;i«fatto  •  colla  preftnza 
dell'  ogijeHo  amato,  altrimenti. nel- 
la ftefli.  beatitudine  Xarefabsfo  iiv- 
t^hà    i   nollri     fpiriti  k 

Impegnatofi  ornai.  1'  A.  a  trattare 
h  materia  da  Teologo  e  da  Filo- 
fofo  ,  negli  ultimi  capi  fi  dittbnde 
a  rpìegane  qaelle  diiìkoltà  clte  5  po- 
trebbero opporre  a  qucfta  dolce  fpe- 
ranza  del  fedele.  Egli  pertanto  nel 
Cdpo  XXIL  dimoerà  potere  le  anìmci 
anche,  .prima,  della  rifurrezione  de'i 
corpi  godei'e  della  doler  connpa^nta- 
de'  loro  piiì  cari  patemi  ed  ami., 
ci  né  opporli  a  quefte  verità  gì* 
inref^namentidt  S.  Paolo»  .o  le 'fol- 
lie de' niillenirj ,  quando  anclif  fì  pò- 
teflitro  anranetccre  come  altrettanti 
do^mi .  Mi  come  iì.  pstranoa.  co.-. 
nofcere  quelle  anime  che  fona  Cetif. 
za  corpi?  Non  è  alcerto  indifferew-' 
te  queU-i  difficoltà ,  né  lì  potrebbe 
fciogiiere  coli'  aver  ricorfo  a  Ibgni , 
a  immagini,  ed  a  vane  fiinrafie,  ma 
poiché  dell'  anima  conofcianio  fol- 
tanto  1'  efiltenza  ed  alcuni  attributi, 
ma  non  già  la  ftefla  efienza ,  e  na- 
tura ,  della  quale  non  polliamo  ave- 
re alcufla  idea  per  efière  della  af- 
fatto fpìrJtuale,  non  crediamo  che 
alcuno  voglia  efIeTe  cotanto  ìndil^- 
cret» 
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creto,che  mentre  è  coftretto  a  con- 
fidare che  lidi  abbiamo  idee  >  e 
conofciamo  >  (ebbene  non  fi  fappia 
il  come  ;  voglia  poi  pretenttere  da 
noi,  che  gli  fpjeghiaimo  come  poC- 
fa  ciò  accadere,  i'eivia  Ttflettere  che 
la  magjjior  parte  delie  noftre  co- 
gnizioni, anche  fìflcbe  è  par  1'  ap- 
punto di  querta  natura.  -  i 
Le  altre  difficoltà ,  che  fi  potreb- 
■bero  opporre  nan  fono  certamet»- 
te  di  maggior  pefo ,  che  anzi  fo- 
no a(1'.ii  interiori  dì  forzai  e T  A. 
colla  ÌH3  folita  energia  ed  erudi- 
zione ha  b  gloria  di  iìberarfene. 
E  riguardo  a  quelle  perfone  mal- 
vagie, che  abbiamo'  amate  in  que- 
ft.i  vita  ,  fupponendole:  dotate  dì  vir- 
tù »  prova  che  ficcome  ceflerìi  al- 
lora in  noi  1'  amore  verlb.  le  me- 
defime ,  efiendo  utiicamente  il  bene 
oggetto  della  volontà ,  cosi  ceHerà 
parimente  in  noi  il  defiden'o  dell» 
loro  compagnia ,  né  più  cerchere- 
mo di  rivederle .  In  fomma  nella 
vita  fiitura  quelle  pafiianì ,  che  fa- 
ranno in  noi  'fondate  fu  la  ragio- 
ne, e  fopra  la  virtù  avranno  la  lo- 
ro perfezione,  e  compimento,  e  le 
altre  cederanno  affatto.  Quefta  fpe- 
ranza,  della  quale  il  celebre  ed  eru- 
dito 
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dico  Autore  ha  fapntotrattare  (i)con 
non  minor  forza,  che  eioqoenza,  i 
una  delie  più  dolci  noftre  contò- 
lazioiii,  mi  iniìeine  dee  fervirci  dì 
conci  nuo  timore  per  non  traviare 
dal  retto  fentìero ,  ed  appìs;lìarci 
Iblcanto  a  quegli ,  che  ci  poflano 
efìere  di  etema  compagnia  nella  pa- 
tria   de*    Beati . 

4aì  Sentiamo  che  gii  1'  Opera  fìifi  tU 
itimpataiC  correria  anche,  cdaccreiciu> 
udal  giudizialiflìino   A> 


ARTI. 
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Hiftoife    àss  Celtes    Sic.    Jfioria    d^ 
-    Celti ,    e   particolarmente   de"  Gal- 
li ,  e    </f'  Germani   dal  tempo  fa- 
.    volo/o    fino     alla   prefa    dì     Rottiti 
-fatta    da'    Galli    rf/".  Simone    Tel- 
.    loutìer    &c.   nuova  Edizione    rivi- 
fia ,  corretta  ,   e   aecrefciata .  De- 
dicata a  Monf.  il  Delfino   da  M. 
di  Chinile  &c.  F.irigi  1770.  1771. 
in    13.    Tomi    Vili. 

PAre  che  qiiefta  feconda ,  e  più 
copiofa  Edizione  della  beli'  Ope- 
ra imitoiata  Ifioria  d^  Celti  tanto 
quali  renda  celebre  in  Itialia  il  no- 
iiie  dt  M.  Pelloutier  autore  della 
medefima ,  quanto  da  moico  tempo 
e  fio  è  già  celebre  oltremonti.  Al- 
cuni Eruditi  Italiani,  giudici  abi- 
Jìflìmi  anche  in  qiiefto  genere  di 
Letteratura  ,  vedendo  .  condotta  fe- 
Jitemente  a  fine  la  ftampa  degli 
-Otto  volumi,  che  ora  annunziamo, 
lianno  con  piacere  approfittato  di- 
quefta  octafion* ,  per  parlare  con 
fommo  vantaggio  del  "pregio  ed  im- 
portanza  deir    Opera,  e   del  meri- 

.  IO 


f6        Giornale  de*  Letteh. 

to  e  periri]  del  Sig.  Ctiaiac  ,  il 
quale  per  mezzo  de'  Torcbj  <lì  Pa. 
rigi  ce  r  ha  ora  volaca  dare  mi- 
gliorata ,  e  di  tanto  accrerciuta , 
Servirà  ciò  d'  impulTo  a  qualche 
-abile  Giornaitftì  Italiano  per  dare 
-nn*  efatco  ragguaglio  di  qiiefta  ,  che 
potremmo  chiamare  nuova  Cotlezio> 
ne  ;  in  coi  alcune  delle  parti  per- 
chè nuove  affitto ,  e  le  altre  per- 
-che  rare  finora ,  e  poco  note  fra  di 
noi»  fono  fenzà  dubbio  oggetti  de« 
.gni  dei!*  erudita  cufiofità  dei  no- 
ftrì  Letterati .  Noi  che  tifito  non 
polliamo  promettere  di  noi  mede- 
ììmi,  nt!  diremo  quel  poco  alme- 
no,  che  ci  lembra  più  necelTarìo* 
per  dame  qualche  informazione  ai 
noftri  cotteli  Lettori . 
■  Fino  dal!*  anno  »7JJ-  il  Sig.'Si- 
inone  Pelloatier ,  dopo  aVèr  fatt4 
un  lungo  e  profondo  ftudio  nella 
■Storia  degli  antichi  Celti ,  avvifd 
il  Pubblico,  che  era  giÀ  in  grado 
di  trattare  con  più  fondamento  ed 
cfattezza  di  quelle  che  fi  •  forte  ftt- 
to  fino  a  quel  tempo,  dell'  eften- 
-fione  de'  Celti ,  e  delle  qualità^ 
coftumi,  maniere.  Religione,  e  Mi- 
grazioni di  quefti  popoli .  In  fatti 
nell*  aiino-  1.740.  pubblicò  all'  H^yv 
il 


il.  Tomo  U  deH*:(^era:-d^.  lui  in* 
trapre(à  iptonii)  a  qiieib?  ^rgomen- 
èoj  nella  i}w'^.  cac;c  app.irilce  daU 
1^  f C«f;4f^'oii<.t  qltne  ..a.tijtte  le  akr« 
accennate  cofe.  Egli  A  <r*  propo- 
jwfto^.iji  iPfti'are^'  rp^iabnneriw  -<^tlle 
Wgr^ztppi,  jàc'-Cpltìt^e.delIe  giiei;. 
r^:  fat^  (}»i  n^dcrmiì  &M)  al  tfm-\ 
pf>  in  £iw  Jtotn.^,  fu  prefa  .da'  GaN 
li.  Di|egnaiKlo  dì  «rondttuar^ ,  1'  I- 
AoTÌa  .generale  ^e'^  Qeki  £iio  a  que^ 
fegno  in.  ciu  efli»  fi  divida  i»  va, 
r(  diftlnti  TJiBit  ppr  feroiariì  poi 
^leila  Storia  de"  Geiwaui ,  c^e  Egli 
ÒiedJtava  aibra  di  fcwvere,  . 
,  Qud  L  Tomo  due  tiWi  coqipren* 
de-i,  il  prim*  m  cui  IV  A^  h,  ac- 
cinge 9  mo(lrar«,,  chie  in  aijiciop  x^ii»,- 
fi  ['urta  1'  Europa^  fu.  abitata  da*. 
Celti  V  %■  il  .fi€<t«dt  il»,  «S>f.  tmta. 
delle  t^ualitì  filìche.,  e,,  m^pa^td^' 
coJlumi,  conitiet^ditxi  I  int^nìere  dee. 
4':'  Celti  pedcfipii  ;  fuorché,  però  , 
ne'     punti    ctie    rig^ardajip  la    fftfa, 

ni^i'y,  de'. 
t,glt  Stafli-v 
ece  'di  un», 
quello  Ta'i" 
4at*  Jet 
P^fta,a,tl-. 
luiio 
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h]no  una  nliova  Edizione  »  'qvt^tiKlo 
purè  era  certamente  ]a  me'defima . 
La  gran  lentezza  ^  'a' 'filiVd  dìfsrtta 
aello  Stampatore  Olaiitjefé  ifu 'fe^cà- 
gione,  per  cui-  Iblameritè  'tijeil*~ 'in- 
no <7So.  Ufclfllla.làc?  ir'LlKro'^lir. 
in  cui  fi  tftrta  de'  ^ogitìì  o  iìa 
opinioni  relative  alla  f4tia  fiéiigi^- 
iie  de'  Celti;  il  ■  qual  Libro  iniié- 
me  con  una  DifTertkzicfiie  dì  M. 
PelIoutiW  fepra'  i  Gàlaii  fofniò  il 
vero  Tomo  '  II.  ed.^  ùlriirio  delta 
prima  Edizione"  A&\V'7fiorÌa'  df"  Cel- 
ti, A'  quefta  nulla  più  fii  ag'giuiito' 
prima  deHi  tìiorte  di  M;.P^Itouuer 
che  aciradde  nell*  anno  •  1757.  , -'e 
molto  meno'  dopo  'la  motte  tnede- 
lìma;  Sóli  ■  tre.  Libri  adunque  dell*^ 
Òpera  'di  PeHòurier  '.  erano  puMjli- 
(iati ,  '.aiixi"  dì  ■  qtteftj  tre  folf  /?  ave- 
va'iKitizlà'  in'-  Francia,  allorché  M. 
Cb'mi'ae ,  ofiervando  in  quartl'o  cre- 
dito fofle  queft'' 'T)pera  >  è  quanto' 
lume  ed  ajuto  apporti  a  chi  'vuo- 
le internarli  nelle  antichità  delta  fìia 
illuftre  Naiione,  lì'  mofl'^  a'  procu- 
rarne una'nuovai.  E(JH6Ìone  ì'i  'sri* 
gì.  Nel  proiiiUOViéré  petS'ìa'  ?i((am-' 
pa  '  dell*  HVtìria  .  d«'  CèUi' crè'àè'il' 
Si^.  Chiniac  (K  dolerla  ,.ptir''  quan- 
to età  polIiÈilev  ein^àdarCi  perfe'zio^ 
^  ■  Ttare>  ' 
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rare,  ed  accrefcerei  e  renderla  co- 
ìi    pia   accetta   agli  eruditi  ,  e  pia 
degna  del    gradimemo    t!eM'    Augn- 
alo Mecenate  a   cui    av«va  -  f    ono- 
re  di  dedioria  .' Petìsò   dunque    ai 
arricchìHa    delle  iKJtiBÌe  intorno  al- 
fe Vita  dell'  Autore ,  t  inrtìrno  ali' 
■    Opera  ì  delle  Critiche  fatte  all'  ìAo- 
riai    e  delle  Difefe  o  repliche   dell' 
A.  medelìm'oi  e  di  varie -DiAertazio- 
ni  ed'^pufeoU-  pubblicati  già  da  Pel- 
toutier  intorno  ad   akuni  argomen-' 
ti  che  o  rigorofamente    appartengo- 
no air    Iftoria  de'"  Celti ,  o  vi  han-- 
no  almeno   una    ftretiiffima   connef- 
£one .   A    quefti  ,    tra  le'  altre  cofe- 
di  fuo ,    rifolvè    il    Sig.   Chiniac  '  di. 
aggiungere'  una  J^ffertazions  infor- 
no ai  temp»   ioHui  fi-^fiabUÌ  io-  «♦-. 
firo  S.  lUlfgtMtCfifiiamf'ttfféit.Qal-'. 
ite  ;    e    fpecjalmtnte   volle  ■  emenda- 
re ,  e  riputire    la  dicienra    e    AiIe. 
sì  nel  teftb^  che. nelle- note  di. Pèlr 
loutier;  aggiungendovi  di  più  qual-r 
che    nota  di    Tuo,    ed    accomodando 
le  citazioni    degli   Autori,  ove    ci^ 
gli  fembrafle  .'opportuno  .  '-    e 
•   Ideata  e  pr^Jarat»  '  in^  cai  modrf 
I'    EdÌ2Ì9t)e,- la    qualei  ptebaljìlmen.! 
te  avrebbe  comprefi  lèi   volumi  fo- 
lamentèf  ne  furono  in    Farìg!  pub» 
E  »  bli- 
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blicati  i  primi  tre  nel  1770.  Vi 
fu  chi  non  ne  rcflò  .foddìsfatio ,  e 
credè  di  dover  diiapprovare  un' 
Edizione  feconde .  dopo  dì  coi  di- 
veniva più  che  mai  neceflàrìfi  la 
prima  per  chiitnqoe  -))a  premura  di 
iefl'ere  ben  intbrmato  d^'  lenumen'* 
ti  di  Pelloutier.  E  come  in  fatti  - 
nOtcurard  di  trovare  i  veri  fenti- 
mtnri  di  Pelloutier .  dove,  w  {b|iQ 
Itue  cambiate  I«  frali ,  (DAuieme;,  ed 
«[prellioni  (  ndu  fempr»  qnanto  al- 
la fob  eleganza  )}  e  dove  le  ro- 
»  dell'  editore  non  fonò  dipinte- 
da  quelle  dell'  Autore?  Quelli  b^ 
menti  fé  non  poterono  rimediarti 
a  ciò  che  gii  era  fatto ,  furono 
per  altra  cagione  che  I'  Opera  « 
per  canfeguenu  1'  Edizione  ancora 
WceveiTe  um.  perfextobe  magigiorc 
ed  anche  un'  aggiunta  ,  o  piuttofta 
un  compimento  Jbmniamente  prege-. 
vote.  In  confcguenza  de*  molti,  a 
varj  difcorfi,  che  allora  fi  faceva- 
no, fu  da  Berlino  avvìfato  il  Sg. 
Chiniac.  che  JA,  Pelloutier  aveva 
lafciaco  compito.  ,  e  preparato  per 
la.  (bm^  il  IV4  Libro  della  fua  Sto-  . 
ria..niurcì  al  Sig.  Chiniac  di  fat! 
prontemente  '  1'  ìtcquifto  dell'  intero 
ManofcrictQ   dì   tutta    queft'  Openf 
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di  Pellouticp  con  ahrì  ScTitki  intor- 
no agli  antichi  Celti  deU'  Autore 
medelìtno .  Ei  fu  Ìii  tempo  *  fare 
ftampare  fecondo  U  lezione  dei  W. 
medefìmo  -gli  ultimi  cinqae  Capito- 
li del  Libro  HI.,  i  qunli  &  Tcggo- 
110  ne!  Tomo  VI,;  e^i  aggiunfe 
ne'  due  Tomi  VII.  ed  Vili,  il  Li- 
bro IV.  fin  alIoTA  inedito.,  in  itut 
fi  tratta  dell'  efieriort  della  Retigio^ 
n«  de*  Celti  t  e  fi  dà  iin  ri(lr.ett»- 
deW  Ilaria  de'  FUofifi  Sciti  é  Celti . 
In  m1  modo  dentro  I*  anno  i77i< 
reftd  felicemente  compita  i'  ìmpref- 
iibiie  di  tutti  gli  otto  tolumì  >  il  con- 
tenuto de'  qaMi  colla  -migjjior  bre* 
Vili'  pofllbile  -procureremo  di  acceti-  • 
tiai«,  riftringendoci  per  orj  iaf  ppi-- 
A4  tre,  Che  furono  pubblicati  nt\ 
1770. 

Nel  L  dopo  la  Dedicatoria ,  e  f 
ATVertiinento.in  cni  I'- Editore'  mi-i' 
fliSfeftìi  al  Lettori  il  ha  ■  primo  •dtì' 
fegflo  di  noi  ^ià  tfjidfttì  ,  ne  te^ 
jjiiel'  Elogio  di  Al,  Pe1!outiep'I;rft^ 
to  dal  Slig.  Fòrmey  Segretario  de^^ 
AccaSénila  &c.  cti  Berlino,  e'pyb- 
Wicito  già  nel  Tomo.  XIlL  dell« 
Memorie  dell'  Accademia  me^tefimàj 

mthr  iiktqa«  ^-4^^'ai(''&^ii(a< 
^     '^'  E  j     .  ri 
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I*  AuAedt  Fmcefi  'nelt*  Ottobre 
deli*  iniia  '6^^ ,  e  che  fjtti  eoa 
fran  pro&to  i  print  ftiulj  Acca* 
demici,  poti  snozarfi  maggiormen- 
te Delie  cogniziani,  «rendo  fbrta- 
nitanCD»  arato  il.  conodO'  di  po- 
teri! occupare  n^li  Scudi  ■»  Gine* 
vra  ne'  doe  ano}  1711.  171}.  Che 
Tcrio  1*  tono  173.0.  era  già  accre- 
ditato in  BerìÌDOt  ove  u  cu  Aa- 
biHto  >  e  dove  ben  prefto  lo  rc- 
£e  anche  più  accreditato  il  proget- 
to ,  che  coUe  ftao^  pubblicò  del- 
U  fu3  grand*  Opera  fopra  i  Cebi , 
Che  dopo  il  1740^  eSendo  ftaco  a- 
fcricto  a  qaeUa  Reale  Accadeoiia  det- 
te Scienze .  e  Belle  Lettere  >  àeìì» 
(jaale  fu  anche  Bibliotecario»  vi  fi 
Rce  Tempre  conoTcere  per  uno  d^ 
più  affidui  t  periti ,  ed  utili  Accade^ 
nìct.  Si  rilera  il  merito  dell'  I^»' 
rJa^-de'  Ceti  da  lui  pubblicata ,  e 
della  DilTeitazione  Copra  t  Gfliasi  » 
per  cui  ottenne  il  Premio  della 
Aeal  Accademia  dì  Parigi.  Si  parla 
delU  Difefa  da  lui  fatta  della  Tua 
Storia  contro  M.  Gibtrt  »  e  della  Rif- 
ycfta  alle  oppolìzioni  del  Sig.  Stbo» 
epfii»  lafciata  dal  Sig.  Felloucier,,  e 
pabbltcata  di  pbi  *  comp  nell*  £lo* 
gii«  Ac^'o  fi  prQQieue  di .  £ifc  ^  Noi- 
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la  però  fi:  dice  efpreiTameMe  d<gU 
alcrì.OpufcuIì»  che.  ora  fi  fono  qui 
rirtampatij  nulla  del  IV.  Libro  dell' 
Iftoria  de'  Celti ,  dì  cui  .  parrebbe 
che  s'  igiiorafle  allora  V  efìftenza  ì 
e  molto  meno .  vi  fi  parla  degli 
alrri  Scritti  intorno  alle  antichità  de* 
Celti  ,•  lafciatì  dai  Sig.  Pelloutier  ,  e 
venuti  ò^a.  nelle,  mani  dei  Sis-Chi- 
nÌ9c ,  come   guì  fi  efpone  nella  Vre- 
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«iohi;  tà  feconiì'/  éTitf  ('  pìh-  affi 
fichi  Scrittori .  ^anrt  Greci ,  (jaantd 
Latini  nott  potftrtno  cflèfe  ìnfórmac! 
delle  cote  dfc*  Celti ,  come,  egli 
ben  dimoftrai  e  che  perdo  niolro 
fià  valutabili  fbiio  'In  'giieéo  :  gif 
ScFittori  aI(juahéo^  meno  antichi,  ì 
^aali  cioè  faHIéfo  tlópo  eh-' i"  Gre. 
ci'i  in-  ^toTTfègù^nia  delle  "llpe^draioi 
ni  di  Aten'andro^AfLtjno' ,  'avearid  ac- 
qulft^ta  una  lila^glaf  cosnizìone  èjkì'- 
te  Provincie- -OrieirtaH    ddl*  EurùDa  . 


'àand{rtie-r  Aatdrt  ,  (1  accomuno:  an- 
■  -corà  ';^ue1ltf  'tlifiìJéltSfi"  cKe    ^:i    altri 
"  'fttfotio  poi-'  rileviw"*  'prbpóft*  con- 
pià  tbrzii    cotiETO'  il'  I.  LibTO'fpe' 
cialmente.  <     i  ■  .  ■  ■:  - 

Quello  Litiro  in  fatci ,  the  riem- 
pie .tutto   il    refto     dtl    I.     Toriio'i 
Jì  'n*gijra   intorno  -ad  W-  afg»oi9iittì 
aCfài' olfcurq  ed'iiiwrtoi  ed    ift  cai 
"  non  è    piccól*    liJdfe  ptr-utio  Scrir- 
■tpre' fé    giiafche;  cofa     pud    ftjfailiì-« 
"con  ^>1aufit>i!e  verrfìmiglidtika.  In  tìU 
'Co   parla   M.  PeUoutier    dfell*  Orìgi- 
ne  de*  Celti ,  de*  Paefi    da  loro  oc- 
cupati in' antico,  e  della    loro   Lin- 
gua.  Riconofce    i    Celti  '  negli  anti- 
chi   Scici  Europei,   e    precilamenci; 
negli  Sciti  detti  dai  Greci  Iperboreit 
e    non   curando   molto  gli  Sciti  Ari' 
mafpi ,  che  iti    quefto    luogo    è  iru 
clinato    a    riguardare    come   un    po-\ 
polo    favolofb.   crede    che    T    Euro-    . 
pa    in  antico  foflé  abitata  dille  due     ' 
grandi    Nazioni    de*    C^Ui,    e    da* 
Sarmati,  d?*    quali   rileva  la    diffe- 
renza   sì  rtetla  lingua ,  che  nelle  ce-* 
ftumanze.    Scabilifce    che   da'   Cslci^ 
furono,  abitate  le   Frovincìe  occiden- 
tali   d*    Europa ,   e    da'    Sirnt:3tt   le 
Provincie  orientali  :   e  così  fi  fa  ftr*- 
ét  a    cercare  i  -Celti    i«ll«  PraYJn- 


.  eie  occidentab  .  m^deSow*  e  nelfa 
,niafll:iu  '.parce  d^  rEuropa.  Li  rìcro- 
.va  nel  Portogallo r  -  iiella  Spagna, 
-uene..G2|tjs  4  ili  liighìlterra  » 'ed  in 
Germania  {  nella  quale  occafkmt  fta- 
biiifce,  che'de4la  medeiìma  Nazione 
d^*  Celti  furono  canto  i  Galli, 
quanto  i  Germ'ani.  -Rìcroy^i  i  fuot 
Celti .  da'-  conJìiu  dctl'  Auftria  £do 
-»I  Mar  Nero- t-iiui}!  daM' luia  ^  quau* 
M  dati'  altra  parce  del  Danubiat 
«nde  i  vuìt'k  ■  dtverC' .  nomi  de*  Fq- 
|ioIi  abitatori-  di  quelle  regioin^men" 
tovatì  dig.[i  Scrittori  »  noa  altra  fu- 
rono che  nomi  proprj.  e  dipintivi 
4i  alcune  particolari,  dìvifìoi»  o  por- 
zioni deir  ifteflii  Nazione  de'  Celti,, 
1.1  tal  modo  li  avanza  ad  aderire , 
che  anclie  gli  aiwichi  abitatori  Idei- 
la (icccia  ,  o  fìa  i  Pelafgi ,  furono  Cel- 
ti. !•'  fi  sforza  di  provare  il  fuo  af- 
iiinto  cavando  gU  argomcnu  dalli 
Utorìij  da'  cotlurair  d^lla  lUligio- 
ne  ,  dulia  oMtalogia  ,  e  dalla  lingua 
de'  Pelasiri;  la  qual«  Ei  crede  cite 
fcfleJ'  ifteffa  che  quella  de'  Celti 
n  iìa  r  sncica  Tedeic.i  ,  di  cui .  do* 
vrcwo  fra  poco  parlare .  " 
■  Lo  fteflb  fa  riguardo  atP  Ita* 
tu ,  trov^indo  ì  fuoi  Celti  non  foto 
in  qteV  Calli  che  abicaiono  la  Lom.;* 
j  >  j.    j  bac-  "■ 
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4>Krdià»  ma  lanche  ne'  Ugari,  ,n«- 
gli-iUibbri,  Jiegfi  Etrufci,  ne'  Pft- 
laigi ,  Aborìgeni  *  Sìculi)  e  in  quft' 
^mi  .che  dall'    Ic«Iia    paflàr^iio.  a 

•popolare  la  Sicilia .  Così  all'  unQ 
e  air  altro  dì  quelli  due  celebri 
-Fiaefi  f    ne*    quali    regna    poi    tantu 

<rulc&ra    in  ..ogni,     genere,    >1    Sig. 

'Felloucieri  dà.  .per  'primi,  abitacon  i 
Celti  (Cioè  un  popolo,  Cfime,  Ei 
confeda ,  privo  di  ogoi -.icubrurs, 
Aiiérmindo  pof;  chie  ^ai  Greci  ..un 
tal  benerfìxìo  apportarono  ,glì  Egi- 
ziani, ed^  i  Fenicji  l  qualj  pofle- 
rìormente  vennero  per  inarR  ;  e 
nioftrando  di.  crederei  che  da*  Gre- 
Kt  il    benefìzio    medeljino    ricevefle- 

-To  gì*  Italiani. 
:  Quante  difficoltà  pollano  eflire  fat- 
te al  N.  A.  o  fi.  confiderino  le  pro- 
polìùoiil  da  lui  avanznte ,  o  i  fon- 
damenti e  ngioni ,  colle  quali  pro- 
cura di  provarle,  è  troppo  noto 
agli  Eruditi;  e  noi  dovrento  anche 
accennarlo  nel  riferire  le  rilpolte 
date    da  Lui   .ii    fuoi  oppofitori. 

Dopo    aver   nel    Gap.    XIL    efpo- 
Aa    la    rigidezza   del  Clina^^che    in 

.antico  fì  provata  nelle.  Gallie ,  nella 
Germania,  e  nella    Tracia  ,,  rilsvan» 

-do   U  cagione;  più  .probabile.   il.elU 
.  .  ;  E  ti  nuca.  ' 


Hiutatìóne'  ap^co  'af^ooQiivi  ftgnr^ 
tà  ,  pafl'a  net  C  KUb.  a  pé^ab  d«ir 
«FÌ^in«  dV  :  Ctki .  B  '  ptTtDt .  -  efppné 
tiò-cftè  «tf  ftènfiiil^ra  .  itttiHno .  rUf 
Dt-igiiié -dell*  Vinati  gtàìere,  «  k'pen» 
ciò  da  qital  principio  lì  credtfieró 
provenfeitti  ;  dipoi  da'  ^1  ,ftuti 
della  "TerM  egtino  (ì.  crcdcHvro  >.  o 
fi  ptftelftro  credere , ventati'  -in  qutf* 
Paelì  di'  Earopa*  «he:  abitavano'. 
E  gli  fUar  Mt}ho  Verìfitnitc,  cbit-  drii' 
AfÌA  patlAfTdAi  4n  Burppi  p«r  «itref 
trstto  4i  1*M!r«  'ohe  è  trn  il'  IMIir 
N^^ro  ,  t^ÀÌ-  AtatiOfpio;  e  che  foo 
PcJHV^imflnre  dvanzanitofì  e  xlilnEui- 
doli  ■vtxCo  e  Occidente  «  fi  Mezxa- 
!rìor:K>,  appoco-  appoco  crrivarfltoo 
ad  occuparla  tutta  n«l  ibocto  «t- 
T:éntiatOt-E  ^ui  fpeciilnenté  -  Eì 
THoftra  di  CKd«¥e,  ciie  i  Celti  A* 
Europa  f9(fcro  deila  N.ixioii«  jneil»- 
lìiTis ,  di  cui  erjno  i  Ferjtani  dell* 
<Afìa,  protncttelida  di  dar»e  mol- 
ti rilcofitti  «al  dttcorfo  deli'  Opera, 
<;òl  rilevare  oipptiftunatneabe.  ta  tb- 
wiglìjnza  di'cDfttnte  ed  bpinìotii 
di  ambiedue  l(t  NaaìDHì.  La.-  qml 
romigliaiiza  t|&ahdD  anche  voglinfe 
toiKiedefiì  -  gir  Emditi  noRni*  da 
qiifl'unqq;  altra  cagkine  la  ivrc^nri» 
^ìuECofto-  ^potere  )  subì  ^ht  ootict- 
■■'•  ':  ■    ;  derc 


.auLtibfàacdnrfdbxìoafì  nkia  L'.£ttr«f». 
'i'  IWGl  noluSeptentefjXapttolD  « 
jdìifeorreBe  idi!  direrfi 'tiopu  chfc  etfr 
iber*  i  Celti  ^fi&mlo:  oiqIrx-  b^he 
-il  jìgrii&ofto.   dì.  ideila. .(i'    Amj^ 

.r  £uii/Vii;i'lin':>|>rciic(6oQ;  de'  qaalk-liiier 
-ps  auerinneffi,  ia  ovifta  iB:'cglÌL  a^ 
'.-tnti*  ed;)!  'J'uoi.penfìeri:}  lalciatf  ^itr 
-t|uRneo  óE^nbra.;  jdte  i«ia(Èai1o  ^i-3^ 
'pigli'  àquella  deHe  diverfe  opinìd- 
'iii  che  -,gli'.  aggrada.  Termina  il 
-lii-bTO  prendendo  a  provare  ■  nril' 
.  iiikimo  Cspicoto  »  che  una  -me^lefina 
'l^iiigiia?  ebbero  in  antico  <uni  i 
■Celti,  e- che  quella  fu  piobabiiiflS- 
-jinanjenoe  qdèll'  antica  Lìngua  Ger- 
;inwij|ca    ila   coi   è   poi   nata  -la    pre- 

■  fcnte.Tedefca,  eche  tuttavia  rolla  Ìli 
if  rancia     nella     Bi-ettagna ,    in    Spa* 

^tia  nella  BifcaTa,  e  in  Inghiltcr- 
'[11  neUa'  .Provincia  di  Gflltej  :  ne 
cadduce  i;  riC'ontri ,  riporta 'le  ob- 
-iàézionb.,in'coBtr3riaf  e.diligemb- 
'OMiice"  te  .rdot^lie  .  '■      .    ■ 

■lì  Libro  il..,  che  tutto  occupa  '<>l 

■  fecóndo  Tornò ,  preudendo  ad  ef- 
-Borre^vle-ififtclie  «^  Morali   «paU(à 

-...w.  ■  <lc* 


■4è**  Cddr  V-  imfàdi- dkc' .n^aaé' 
da:  i   riti  .fiv»»  «ton-penii  Wfigìofi» 

«  mokq'^ià:'ÌtMNx«Buiu*  Noi^'  tÌ' 
■è  dabbio  f.  che .  '«;  beii  '  ioteodere 
■gli'  anricbi  ScritOBn  »:  «d  ì  Poeti 
^ràklm'eijtei»  ■tnoItifBaiO'^  può  giovao 
'tt  'i9. .  beiL  JBfipcmBtfi  -ài  què'  .riti, 
<f -qtfali,  il  Sig^Peliontier  •aiKàc  -m 
TÌÌ^'  cpm'e  jM-tìpr/  de*  iupi  Celnr 
■ed  ì  ^qoali  'Tnrotio.  ceoametae.  <0- 
sionr  -  in!  gran  -pqrte  .  a  .  qualunque 
-aiKÌaa  'NazìoM  ancoc  <TOEca  «n  boir' 
-bara.  Ci  comunica  perciò  A  Boftro 
Autore  fui  principio  il  modo  IceJ- 
ro  da  ìaì,'  coaiii  il  pia  proprio» 
per  poterci  rapprefentare  i  Ceki 
quali  eranD  prima  che  alle  ccfte  de* 
Paefì  Earopei  da  loro  abitati  ap- 
prodafTero  le  Colonie  Orientali  *  che 
ne  variarono  ì  coftumi  col  '  portar 
fra  di  loro  nuove  opinioni  e.  pra- 
tiche ,  e  qaella  che  ora  fi  chiama 
coltura .  E  primiera  mente  defcrive 
>  Celti  come  di  aflài  grande  fta- 
-tara^  onde  Ei  crede  cbe:  foflero 
detti  Giganti^  -e  moilrar  di  creder- 
li uomini  di  una  p::rticolare  Ipc- 
cie;  del  che  non  a  tono  è  ael'e 
Note  riprefó  .  Ce  IÌ  ddcnve  di  bÌM- 
ca  e  {cwi  cariugtonc ,  di  vivo;  co- 
lorito 
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loritov  con  occhi  atiorri  It  fgair- 
.do  fiero  r  capeUi  biondi  e  luA- 
.ghii  temperamento  rotHidOr  «  che 
il  ;i)eiideva  adattaci  »  TofTiir»  la  U- 
•me,  il  fredilo  ,  la  fatica ."' Tanto 
più  che  al  tempera  mento  it  univa 
^«na  xorriipoiident^  educazione,  no» 
■  delicata»  ni*  dura';  ed  una  fn>g«)i> 
tà  pregia  di  chi  fi  tibava  Iblja* 
mence  di  frutti  prodotti  fpoiwanea- 
mente  dilla  terra  ,  di  «oimali  prtff 
alla  Caccia  ,  e  di  latte  e  carne  delle 
greggie.  La  fola  birra  fu  per  lun- 
go tempo  b  loro  miglior  bevanda;, 
tardi  alTai  elTetidofi  introdono  fra  «f- 
Jt  quel  vino  *  di  cui  furono  poi  tan- 
to amanti .  frequeHtiffimi  furono  tra 
efli  ì  conviti,  ne*  quali  mangiava*- 
no  flando  a  federe  ciafcuno  aHa 
fna  tavoU  particolare  »  usando  in 
tavola  femplici  vali  dì  terra  cotta  » 
e  per  bere  facendo  uso  e  di  corni  , 
e  di  cranj  d'  uomini ,  fpecialmente 
nemici  da  loro  ticciiì .  Ciò  dì  mo- 
tivo^ al  N.  A.  di  efaminare  fé  ì 
Celti  foflèro  Aatropofagi ,  cioè  tio- 
inini  che  mangiaflèro  carne  umana  , 
come  da  molti  fiirono  creduti . 
Egli  ftima  pia  verifimile  di  nèj 
ed  accenna  i  motivi ,  pe*  qoaH  pre- 
fe  piede  la  «Mtrari»  opiniorie  v 
rile- 


■xi^ev'amio    asclte    li  diflemnza  ;    die 

. r^aaio  ' al  . taodo    idi    cibarG     >« 

■  era  .ci;»  Celti  ed  i:£irmacj';  Onfn 
.dormkgri  erano  t:,^ti,.i  squali 
i. peraltro  -  donnìmno  .velini  'o  lìiHa 
<  paglia,  si»  qnaldie  pelle,  d'  ani- 
.malph  quantunque  fbitero  «nuiiti 
-àsilt    pùjìeìa.     ^     £ace0cro    percid 

TgrandV  ufo  (k*  £agnd  ,  però  fred- 
-dj.  S«   non  -che  ud'   idtia  bea  paf- 

.ficolare  ebbero  della<  puJizij.,  con 
:  cui  cretlerono  di  poEec  combinane 
-i*  ofo  di  quelle  .unzioni,  che  il 
.  N.  A.  delcrive  fai  £ne  del  0|>t  V. 
.'  Nel  VI.  Cap.  e'  informa  come 
-ì  Celti  da  principio  furono  Nomaci 

■  che  couduceiido  le  loro  greggie , 
-dietro  alle  oiedeTime.  andavano    er- 

rftndo ,  ftaodo  elU  con  le  loro  fa- 
-  miglie  ne'  carri .  Errautì  in  vA 
ceno  fenio  lì  .  manteniiero  anche 
.dopo  aver  già  cominciato  a  colti- 
vare e    feminare  il  terreno;   giacché 

■  in,  que*  prinni  tempi  peafarono  Ib- 
1  tameiire  a  fai>e  delle  ■buche»  e  ca- 
-verne  nelle  quali  ripocre  con  ficn- 
:  lezza    il   grano    raccolto;    ma    non 

peranche    facevano     per    fé     alcuna 

.abitazione    Ibbile.  ferfezìonatafì  fra 

-di    loro     r':  Agricoltura»    fi  ■feceno' 

- 1  prima  delle      capaDnC'.»     poi-    delle 

-    -  cafe 
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feife  6  abitazioni  mé;j!Ìo'ìnreTé'k^ii 
vile  però,  %  'diftaini  "uii.1  daU'' ;aU 
tr.i  i  E  per  lungo  t'émpb  ebbero  uti 
ttnriite  sbb'OlThneiito  alle  àbitaiitìni 
Cnitei  é  rholro  più  cinte  d'i  mura , 
tìbè  Alle' Città.  Al  qual'Drrot^  pa- 
fe  .jciré  il;  Sig.  Pcllbuder  'atti'fbuì- 
Ki  'h'TÒ^iiìà   e  djftruiibiie ,  the  i 
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calzare.  }.,  Tunica  fìmtle  ad  1104 
famipiooU  con  maniche  p«r  coprire 
e  i)  tronco  tutto  della  vita',  è  par- 
te delle  braccia  .  Tardi  però  fa 
. introdotta,  frai  Celti  quella  ultima 
.porzione  .di'  veftito  .,  cornea  olTervà 
it  N.  A.  verfo  la  ^e  del  Capit.OT 
lo;-  dove    apprendiamo  cbe  .le   P^llì 


AftTICOtO      IV.        Uf, 

Celti  dall'  Agricoltura ,  dalle  Ani 
e  dagli  Studi  ì  cofe  tutte  riguarda- 
te da  loro  come  poco  convenienti  a 
perfone  nate  per  la  guerra.  Ci  av- 
verte però  che  aflbi  antica  tra*  Cel- 
ti fu  la  Poelìa ,  e  che  in.  Arofe 
di  verfi  rimati  i  loro  Poeti  detti  Bar- 
di  componevano  e.  gì'  Inni  in  ono- 
re degli  Dei ,  e  Poeiie  intorno  a 
qualunque  altro  tema  >  le  quali  lì 
cantavano  poi  al  fuono  degù  llru- 
menci ,  e  ballaiulo.  Riducendofì  tat- 
to il  fapere ,  e  tutta  1'  Iftoria,  d«' 
.Celti  a  quefte  fole  Poefìe  >  che  im- 
.paravano  a  .  memoria  >  Poiché  per 
Juiigo  tempo  eflì  non  ebbero  1'  at- 
te di  Scrìvere  o  fia  le  Lettere  ^  ^ 
quali  iiidèguentemente  poi  riceveran- 
no in  alcuni  luoghi  da'  Greci)  e 
in  altri  da'  Latini  o  Romani.  E  cìd 
non  potè  feguire  fé  npii  tardi  af- 
fai, giacché  più  tardi  di  quello  ci^- 
comunemente  .  fi  creda  *  ricever9w 
dai  Greci  le  Lettere  Ì  Latini  ;  , an- 
zi più  tardi,  di  quello  che  comt;- 
nemente.  si  creda  ,  dal .  Fenici  , ri- 
ceverono le  Lettre  i  Greci  fte^* 
Irai  quali  ì.  primi  ad  apprenderle 
e  farne  ufo  furono  que*  della  lo- 
n^    ftiibilitifì    in    qu.el,fpaere    'molto 

4Dp9  la  jfuerra  di  Tjroja^e  gmnia^* 

,  ■    -■  '     i-  ■■       ■  -  i  ■  ftj^; 


iì6      GioaNALC  be'  Lertn, 

ftrati  in  queflo  non  gii  dall'  ami- 
co   Cadmo    di  Tebe  ,  ma   piutroflo 

tia    un    certo     Cadmo   di     Mileto  . 

Opinione  iiii^olafe;  m.i  che  pur  me« 

"rit»    di     eflère    efaminata    da    que* 

■-che    vorrimiK)    difapprovarls . 

-■  Idoe  Capitoli  XII.  e  XIII.  fono 
dall'  A.  imjiiegàti  rtel.moftrare,  che 

'la  vefa  profeSroirt  de'  Celti  era  la 
guerra'»  'a  ciiì  èra 'indirìzxata  tut- 
ta r  educazióne  loro  ,  e  tutte  le  loro 
mjflìme  tanto  civili,  quanto  religio- 
fe .  La  legge  del  yiù  fovee  erj  per  c(E 

■«gola  della  giuftizia;  la  rtiofte  vio* 
leiita  fra  -le-    armi     era' da'  effi    ri- 

'gòardìlta  collie  'la-  ftlà  motte.  fefi>- 
€e; -Perciò  TenijVre"  facevano  gtierr» 
alle  Nazioni  TÌctne;  o  militavano  41 
ToMo  di  chi  Vplea  gtferreggiare  .  Per- 
ciò coli  gràft  facilità  facevano  del- 
I?  giìel-re  tivili.  fra  di  loro;  deci- 
devano le  lóro"  conthiverfie  coti'  af- 
ini ,  battendofi  a  ddcllb.;  combatte* 
vano  per  pàr.t  pom^a  di  bravurtt 
fino"' -a  reftarrfe  '  Hccifi  ;  e'  ebrea»*- 
nb  di  Iibei|ariì  "d^gP   incòmodi  del- 

•la  veicKìaia  '  coli*  '  incom^are  ima 
tnorte  viofenta.  Moftra  il  Sig.  Pfef- 
Ipiti'er  come  per  folfVife  i  perico^ 
ìòfi' incomodi    della' guerra    fgAero  ì 
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rie  fpecie  di,  efercizj,  e  di  caccìe, 
che  delcrive  .^  Mo'^'C  come  a  reiv- 
derli  rprezzaiiti  della  morte,  contri- 
buiflero  fino  i  conviti  e' le '.allegrie 
loro,  congjwite  per  lo  .pià.cp' ^duelli 
e  con  i  cpfnhattìfnenti  dà,  gladia- 
tori; le  d^'iize  ^lelle..  i^Ii  badava- 
no armali  di  tutto  ponto,  e'ia  mB- 
iìca  e  canti ,  .  che  erano  tutti  mi? 
litarì,  e  non  all' jifaiiza  de'  Greci, 
Negli  uUimi  CatùtpU  di'queftq.  tibro 
rileva  il  -Ct}.  At  qml  .fpfJè  il  carati. 
vere,  quali  le  rho^fali  qualità  i  clkc 
parte  yer,  nstu^a,  P^ì^^e  per^dyca- 
aione  fi  trovavate  tic'  *-eftì.  Vivi 
e  ardenti  di  tetiiperamento  giunge- 
vano a  dil'prezzare  e  perciò  ad  af» 
frontare  imprudentemente  la  morte» 
il  che  li  rendeva  fieri  nei  prim? 
impeto,  e  nelle  profperitil.  Ma  per- 
chè 1'  impeto  ed.il  trafporta  tion 
può  efier  durevole,  la  loto,lwavu« 
ra  non  ^ra  conglpnrà  colla,  cóftaiw 
t^ ,  e  nelle  avverfitii.  fp^ciflmen* 
te  eda  mancava  .  Erano  amai;ti  al 
fommo  della  l'Aertà  ; ,  e  per  Jn^me^ 
nerla  regolavajió,  j'  iiijeriq^e  ,  liorQ 
Ooverno  vitilì^  forni?  fc^ofta,  d.at 
Sig.  Felloiftieri  (^  da*  ncttiici. ,  ch« 
avefTero  voluto  ridurli  io  ieryttù  ^ 
£,  difetidenaiio  £lio  'all'  ultlfQo..co^ 
quel'. 
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quella  iminntabile  fermezza  ,  che  na- 
(ce  dal  riguardar  la  fervitù  come 
"■un  male  molto  maggiore  della  moN 
te.  Rtcano  ftupore  gli  efempr  del- 
le Dohrie  de'  Celti  ,  che  riporta  a 
qiiefto;  pfopofito  il  Sig.  Pel.;  il  qua- 
le ci'  moftra  poi  quanto  foflero  of- 
picali  i  fnoi  Celti ,  e  fpecìalmente 
i  Germani,  quanto  follerò  Sìnceri, 
^i  parola,  e  fedeli;  onde  fino  da- 
gli antichi  tempi  furono  da*  Prin- 
tipì  fcelti  per  guàrdia,  e  fìcura  cu- 
iftodia  delle  loro  perfone .  Benché 
conféflì',  che  con  quefte  buone  qua- 
titl ,  le'  quali  nOn  di  rado  lì  trovano 
negli  uomini  femplici  ancora,  e  roz. 
2i ,  anche  Ì  vizj  fi  trovavano ,  che 
foglionò  andar  congiunti  colla  roz- 
zezza medesima  :  viij ,  che  ei  de- 
fcrive  neir    ùltimo  Capitolo. 

Quefìa  piccola  porzione  delle  mol- 
te   cofe    elpofte    dal    Sig.    PellourieC 
nel    preftnte  Libro  potrà    fervire  le 
non    a     dame    una    mnfta    idea,    ad 
lettura 
à  quel 
Tanno  r 
li  con- 
dì ver- 
i'  quali 
e  che 
non 
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tiolrt^erk  a  noi' poffibile  il  qni'rià>. 
nVp'.'V'    -,  ■^  ■■  ^•■' 

/'Ai'rit,'  Vòltìm^  fi  3à  princìpio 
'ctìlh"' tìl^ertadiùM  fopra  t^'Gétfatu 
^anfprttà  ;già''ftH"'Hàya  nel  ■r75b.Je 
fchfe^  d|,Il3-R;  Accadertiia' -deUé  Bel- 
le" L'ette  «(ì  ■fiVfcmJDni  dì  ''Parigi 
era'^ftata  "premiata  néll''  'anno  J743. 
'  Per  fciógliere  piènamente  laQue^ 
ftitìne  aftern  propofta ,  floveVii-T  A. 
àtltgiiaiftiiihte  rt^diidere  ùfie  fegil- 
enri'-dtfniàHàe  -'i/'-Oì^'  ^lii'  eraftù 
^uelH  '  'ì  qdaii  lì  "ftabiWroiio  nélP 
jAlia  Miilére  Tetto 'il  niime  di  Cala- 
ti?-1.  Io -qui t  tempo  qn^fti  Galìì 
pàfTSrono  fieli' -Afia 'Minóre  ?  j.  Qual 
parte  delP  Afiatoccuparon'o  effi?  Quj- 
li  cóAtiriii-,  quBl-  lirrgua  i  qtìal  foritì/t 
di  Governo  ■  ebbero  i  GaNti'?  '  jl, 
Q^aarido'ceflaioho  di  VgQvériijrfiì'  dà 
ie,  é  ■■<!Ì  ■  formare  uno  'Statò  ìndii 
pendente?'  ■'      ' 

A  mètt^tiéfti'Dritbj,  ò  Ques- 
ti foddisfecé  iV  Stg.  Pellòutiér  ci^è 
fcgiifent^  rilpofté  1.  r'GalIi,  de'  qua- 
li fi' ■■^arla  >  fui'ono  di  ;que'  -Popoli 
«hit  JfwtrfvanO  trfalla  parte', deffhi  del 
Datrtìbió"  n^lffl  ^-Pfliìrlonià^/  'cpmè'  gH 
Scordifel  ,'  '  B/iftarHi  ,-BoÌ,  TnUrifìì 
lapoii'v  &c.  Dagli'  altri'  fi  veggono 
chiimatt  <ja)li  -o'  Calati,  eglino  pe- 
rò 


K^  ch)iVi<ov»jto  iè  ,  m^eGo^  _  C#/c/, 
quali  erano  inverila;  e  perciò»  srt 
xhtji^éqza  elTor  xfWf^.^^.M'r  GjiJI'^t 
potev^nl^  ertérs  wélU-  fjUKiónia,,-"  di 
dove  cerf;|iQente>  «Ffnio  uAijcì  aitorv 
che  pifl^roiio  liellV/Àfi^T  3,  Ciò  ^e^ 
iecerd  folaineQte  l'aj^no^.iicir'  Olìnt» 
(iiade  .CJXXV  a.  iìa  278.  a«iù-avjHj. 
ti  ^r  Era  poltri  ;  Volgare  ;  nel  qual 
tempo  ibtco  h  condotta  de*,  duf 
IprO;  piccoli  Rè  Lconorjo..e  Ltuaiie 
furono  traTiiocty]  in  À,»»  per  ope* 
ra  ili  Nicoi^^i^  p.è.  di  Jìitjnis,  ch« 
li  chiaoiò.  in.  foo,  ajuto  ■  ^ on  patri 
è  condizicviV  ali^i  Tantajgior?.- j. 
Egli  adcgnà  pai  loro  un  bel  mc^ 
to  di  P^ele  (inorale  della  Bitù^ia^ 
che,  governando^  da  jfc ,  atyjarpnO 
^er -40^  anni  jnc(r<;a  ,  .fingili  ,  p^i; 
maggior  /ìpurezi?  .  e  qniete.  Ipraj 
Ififciata  la'Bìtiiija  >.fi  avaazafon^  pi^ 
liéir  interno  dell*  Afia  Mii)i>re ,  ^ 
ft  ftobilirono.'  "«Ma  Ga/azia  p  Gal- 
iegréeia ,  di  ituì  y-  A.  aflègna  ^a&r 
tameme  i  ;  confini ,  indicando  qaatì 
diverfe  porz'ioiji  ije  Dci;iipaflèro  i 
Trecait'  i  T-ai^oboi ,  ti  Xf^tfofi, 
p  quali  .  Pat^  ;  J^ffeip  4ip,^n^W:<t4 
aafih^ctuno  di,  ,q^f:fti  ,PpK9fi..nei 
tempo  delji  z^aggioif  pi?fen?jt  <lp'  Ga* 
%i'  4-  Q.i4ai!!«AÌ  «pflMPM»  «Ha  littf 
gua. 
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gua  »  e  al  governo  de'  Calaci ,  o(^ 
ferva  r  A.  che  tutto  efattamenre 
ocH'rìrpoiide  s^  Ciò  che  in  quello 
proposto  egH'ftabill  già  de'  Cclrj 
iti  generale  rteUa  Tua  Storia;  e  lò- 
laaiente  combina  coli'  idea  del  go- 
verno Popolare  o  Repubblicano  de' 
Celti  eie  chs  fi  legge  nell'  Ifto- 
ria  iiMonio  alle  Tetcarcliie  .  ,^  ■  ai 
T«trarchi ,  o  piccoli  itò-^e'  Ca- 
lati .  $.  Dopo  aver  teHitta  una.  bre- 
ve Storia  della  varia  fortuna  pro- 
vata Uà*  Calaci,  ntolb-a  che,  febbene 
indeboliti  ed  umiliati ,  pure  lì  con- 
fervarono  liberi  e  padroni  di  le  AeC- 
&  fino  al  tempo  di  AuguAo»  da  cui 
fa  la  Galazia  tusca  ridotti  iti  Pro- 
vincia . 

Dopo  quefta  celebre  DifTertazipne 
fegue  un  Difcorfo  de!  Sig.  Peltou- 
tier  Ibpru.  la  Spediziu»*  di  Ciro  (on- 
tra  gii  Sciti  ftampato  già  nel  To* 
tuo  X.  delle  Momorie  della  R.  Ac- 
cademia di  Berlino..  II  motivo  è 
prelo  dal  moda  di  efpriaierfi  ulh- 
'  to  Ai  Anmuans  Marcellino .  il  qua- 
le rammentando  la  fatai  rotta  da- 
ta a  Ciro.da  Tomiri,  dice  che  que- 
fto  gran  Re  era  paffato  dall'  Afia 
io  Europa  pel  Bosforo.  Tracio  allor- 
ché fa  disfatto  jrf  interneeiontm  dà 
Tum.IX  F'  To- 
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Totniri  Regina  degli  Sciti.  Amoilaw 
im  dilcorda  in  quello  da  Erodoto  > 
ieguitato  comunemente  dagli  altri  , 
il  quale  fcrifie  the  „  Ciro  avendo 
j,  paflato  l'  AniTe  attaccò  la  bat- 
„  ta"!ia  co'  Maflageti ,  che  abicava- 
„  no  al  Levante  del  Mar  Cafpio, 
„  governati  allora  dalla  Vedova  Re- 
„  gina  Tomiri ,  e  che  dopo  la  vit- 
„  toria  ottenuta  con  uno  ftratagem- 
„  ma ,  ricevè  da  Tomiri  medefima 
„  una  dijf.itta,  in  cui  egli  ancora 
„  reftò  morto.  11  Sig.  Pelloutier  nel 
confrontare  ciò  che  brevemente  di- 
ce Ammiano  col  Inngo  racconto . 
che  fa  Erodoto  di  quello  avveiii- 
meiico,  ne  rileva  fra  le  altre,  que- 
fte  due  differenze:  i.  Erodoto  chia - 
inri  i  nemici  di  Ciro  Maffagett  : 
Ammiano  li  chiama  Sciti  y  come  al- 
tri pure  li  chiamarono  Geti  o  Goti  : 
2.  Erodoto  afferma ,  che  per  ^  aii- 
dirli  ad  attaccare,  Ciro  pafsò  1'  A- 
rnp;  Ammiano  afferma  che  pafsò 
il  BwfuM ,  come  altri  qui  citati  at- 
fermarono,  che  pafsò  il  Danubio  per 
attaccare  /  Mafageti ,  e  che  «tac- 
co i  Geli  cbi  abitavano  dt  li  aai 
Danubio.  Non  otUnte  quefta  varie- 
tà iieli'  erprimerfi  ,  crede  il  N.  A, 
cl,e    ambedue  quefti  Scnctori    H  pof- 
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fino  conciliare  quanto  alla  foftanza 
dei  fatto;  purché  fi  fpjeghino  bene 
ì.  nomi  da  loro  adoprati ,  e  fi  ri- 
£etta ,  che  imbedne  fenza  dubbio 
in    qoalche    cofa    tbagliarono . 

E',  manifefto  I'  «rrore  commelTo 
da  Erodoto,  che  per  condur  Ciro 
»l  levante  del  Mar  Cafpio,  gli  fa 
paflare  1*  A  rafie ,  che  è  all'  occi- 
dente del  Mar  medefìmo^  £  molto 
bene  lì  prova  ancora  >  che  sbagliò 
Erodoto  in  óò  che  Icrifle  intorno 
alla  morte  di  Ciro>  e  intorno  a* 
Mallageti ,  de'  quali  noti  aveva  fuf- 
iìciente  informazione  ;  come  anche 
da  Scrabone  apparilce  .  E'  chiaro  » 
e  iìcuro  egualmente  Io  sbaglio  di 
Ammiano    in    qualche    altro    punto . 

Crede  il  Sig.  Pelloutier  che  il 
£a{to,  quanto  alta  foUanza  ,  iìa  quello 
che  t  lecoiulo  Fozio.  Blblioth.  Cod. 
LXXn. ,  dffcrìfle  Ctefìa ,  che  fembra 
io  quefto  molto  degno  dì  fede.  Ci- 
I)  ro  ini  padroni  coli  della  Media  ,  ed 
„  uniti  a  fé  i  Batcriani ,.  rivolfe  le  . 
,1  armi  contro  i  Saci,  che  fuperò 
„  in  mia  battaglia',  facendo  prigìo- 
.;  niere  il  loro  Re  Amorge .  Iiifor- 
„  mita  della  difgraiia  del  Marito 
j,  la  Regina  Spare  tra ,  radunò  mia 
„  poceiuiilìiTia  Armata,  con  cui  mar- 
Fa  ,ì  ciaii- 
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■>  cJando  contro  Ciro,  lo  battei  è 
Il  fece  prigioniere  lai  col  Cognato , 
„  e  tre  lìgli,'.Iii  tal  modo  fattofi  il 
,)  cambio  de*  prigionieri ,  tornarono 
>,  in  libertà  apibeduc  i  Rè ,  e  con- 
„  claffl'  una  Lega»  Amorge  fi  uni 
„  con  Ciro>  a  con  lui  dipoi  mili» 
„  tò .  Ne*  Sali,  i  quali  occupava- 
no feivza  dubbie  ìt  paefe  pofto  al 
levante,  del' Mar 'Cafpio  il  N.  A. 
con  molta  erudizione  ci  fa  ricono> 
fcere  una  popobzione  di  Ssìtì  paf» 
fati  «3ail' lEuròpiT  ncU'  Alia,  i  qua- 
li ivi.  fi  diiama'vano  Majfageti ,  e 
in  Europa  Ceti,  e  poi  Goti;  ed 
erano  dì  quegli  cbe  abitavano  di 
lì  dal  Danubio ,  e  contro  ì  quali, 
paflando  il  llisforo  e  il  Danubio, 
portd  poi  le  fue  armi  Dario  I/laf- 
pe  ,  appunto  per  punire  una  Nazio- 
ne, che  prima  aveva  fatti  gran  dan- 
ni alla  Media.  Ammiano  credè  per 
errore ,  che  Ciro  folTe  venuto  ad 
attaccare  in  Europa  quella  Nazione 
dì  Sciti  per  la  ftrada  medefima , 
per  cui  vi  venne  Dario  Iftafpe  ;  e 
perciò  gli  fece  paflàre  il  Bosforo . 
Erodoto  bene  dt^e  che  ftavano  ali* 
oriente  del  Mar  CaPpìo  que*  Majfa- 
geti ,  cioè  Sud  ,  Setti  o  Gfti  ve- 
lluti colà  d'  Europa,  contro  i  qua- 
.  U  Ci. 
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li    Ciro  moflV  IC'  armi  ;.  ma    Tn    rei 
ce-  di    far    paffare    s   quedò   Re    t* 
ArafTei  dovei   fargli    pafTarc  1*  0^9 
e     i'    lax/irfe^.    In    quefto    fappoftc 
molto   bene    rplega  e  concilia  il  S\g. 
Pelloatier    quafi  tutte    le  cofe  dette 
dsgli   antichi  Scrittori    nel    racconto 
di  queAo  avvenimento;    e   parlahdo 
dèlia  ritirata  diCitto  trova  realmeri-- 
té  neir  Aiìa   qu^g^i  Sciti  Arimafpi,- 
che    fai    principio    della..  Tua    IflorJa: 
-rjgiiard^  cotile  -.favolofi  in    Eurap;r. 
Occupa,  il.  terEo.  luogo    una-  in<' 
tsrefTante  DifTerrazione  del  Sig.  Pel-- 
IsDtierv  ftampata  già  nel  Tomo  Vii. 
delle    Memorie    dell'   Accademia  dì. 
Berlino.  Le  cofe  i  che    in    ella    ilabi'*. 
li&e  1'  A.  polTtiDo  '  ièrvìpc  a   meglio  : 
fpiegare  o  limitare  .ciò:  che  già    3-  - 
vea    avanzato  fiU  fine  ddl  C.  X.  defi 
Lib.  I.^deir  IftorÌ3  de'  Celti.  Ivi  fta-<* 
bili ,  che  t  primi  Romani  furono  una 
Fopolaaiooe   compoftà    in.  patite    di' 
6/«/",.  e  in    parte  di)  Celri ,   cioè  tìn 
Umbri,    Etrafcbi~,    Sabini    ire:.    Qui-' 
poi  efaminBudo  pia  ibttilmeRte  qne^  ' 
fto  pimto',  prende  a  prova-reV  chei;! 
primi   Romani  o    fia  i-Fondatorìi  dì- 
Roma  ,  furoTO  veri- Greci,  co'-qcia-'^' 
li  effendofì   uniti    appoco  ippoco  at-  • 
XÙ  degli   abitatori  :Icàli^»pià'-a«aU''' 
;    :.        '    F  j  chi 
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chi,  li  formò  un  'Popolo  che  parte-' 
cijj.iva  delle  qoalìtà  e  de*  Grect, 
e  de*  pia  antichi  Italici  o  Celti . 
Moii  fi  impegna  già  M.  Pelloutier 
3  fiflare  clii  folTe'  il  capo  di  que- 
dì  Colonia  o  popola2Ìòne ,  e  per- 
ciò il  vero  e  prttfcipal .  Fondatore 
di  Romi  ;  né  iir  qual  tempo  pre- 
cintmente  Roma  folle  fondata  .  Gli 
bafta ,  che  in  que*  primi  Romani 
noi  rjconorctaroo  de'  veri  Greci, 
quali  Egli  pròcut^a  di  farcc^U  rav- 
Tifare  dalle  loro  Leggi,  Religione > 
Storie,  maniere  dì  veftire',  e  !in- ■ 
gua.  Quelli  Greci  venati  per  ma- 
re, e  interiiati^  alquanto  nel.  Fae-- 
f«  alla  (ìniilpa  del  Tèvere ,  per  fta- 
xe  in  iìcuro  dalle  oflilitì  degli  E*' 
trufchi  I  vi  fabbricarono'  dna  Città  o' 
Fbrtezza  ,  che  con  un  noBie  '  prefo' 
dalla  loro  lingua  chiamarono  Rosia» 
Secondo  il  Sig.  Pelloutier  uon 
vennero  quefti  Greci  né  ■  dall*  Ar^ 
cadia»  né  da  ve nina  altra  -parte  deU- 
'  la  Grecia  Europea,,  la  qaale  non' 
ebbe  navigazione  tale  da  potere 
fpedtr  Colonie  per  mare  in  bata- 
tii  Paeiì  prima  della  Gtieri'a  di' 
Troji,  e  che  per  atteftato  di  Tu- 
cidide in  Italia  nnndò  tali  Colonie 
i«Uffl«nte  dòf9  i  t«iDpÌ  Troimì. 
^    .  Pi«- 
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TPìatcofto  f-iroiio  di  qae'  Greci ,  i 
qaalì  fefTanta  anni  incirca  dopo  U 
rovina  di  Troja  erano  paflatì  iiell* 
Afia  Minore  a  ftabilirfi  iiell'  Boli- 
de ,  o  di  que*.  che  dopo  quattro 
generazioni  erano  colà  andati  a  fta- 
bilirfi  neir  Ionia  :  giacché  quelli  Gre- 
ci dell'  Afìa  Minore  per  atceftatodi 
Erodoto  furono  i  primi  ad  intra- 
prendere lunghe  navigazioni.  E  iti 
fatti  dal  Dialetto  Eolico  ufato  da  que* 
Greci  pare  nata  la  lingua  de'  Romani. 
Tra  le  Città  Greche  di  quel  Pae- 
le  là  più  rinomata  per  la  naviga- 
zione ,  e  forzje  maritime ,  e  per  le 
Colonie  Tpedite  altrove ,  fu  quella 
tfe'Focefii  la  quale,  beiichè  polla 
dentro  i  confini  dell'  Ionia ,  pure  ' 
Eolico  ebbe  il  Dialetto ,  ed  Eolici 
per  la  maflìma  parte  gli  abitatori. 
Di  quelli  Focefi  giudica  ìt  Sig.  PeU 
loutter  che  fbfTero-  le  pìil  antiche 
Colonie  Greche  in  Italia,  credute  dti 
Pelafgi ,  come  AgUlay^  Spina  y  al- 
le quSli  unifce  anche  Rotna\  e  tut- 
te le  crede  venute  intorno  al  prin- 
cipio delle  Olimpiadi.  Ei  fi  trac^ 
tiene  -  alquanto  nell'  efpotì-e  I«  dì- 
»erfe  vicende  fofferte  da'  Focefi; 
,  da  che  particolarmente  abbandona'' 
*U  ^tto  Ja  loro  patria ,  tutti  C\ 
F  4  traC 
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traiponarono  io  quelle  parti  p'A 
occidentali  :  ed  avvene  ,  che  quando 
elE  uon  crederono  di  porerH  più 
mantenere  io  Alalia  dj  Corlica ,  fi 
divifero  io  modo  che  alcuni  paca- 
rono in  Spagnai  altri  Ci  ricoverarono 
in  Marsiglia  >  rinforzandovi  la  Colo- 
nia fondatavi  da'  loro  nazionali  nell' 
01.  XLV. ,  ed  altri  ù  portarono 
nelle  vicinanze  di  Reggio,  dì  Cz- 
Ijbria .  A  quelli  ultimi  atcrìbuiice 
il  Sig.  Pelloutier  la  -fondazione  di 
quelle  molte  Città  Greche  >  le  qua- 
li furono  fui  Uttorale  verfo  il  mar 
Tirreno  per  tuta  quali  la  luiighezi 
za  del  Regno  di  Napoli:  e  crede 
che  quelle  foOero  meglio  popolate 
dagli  Eolici ,  ed  Ionici ,  che  fuc- 
pe^vame^te-  venivano  coli  a  rico^ 
verarlì  apprelTo  i  Focefì»  abbando- 
nando   affatto    V   Afa   Minore . 

E  Jìccome  i  Focelì  erano  uomi- 
ni di  mare»  e  tali  ti  moflrarono 
canto  a  M]r%Ua)  qpanto  nelle  Cit- 
tà 4el  RegnQ  di  .  Napoli;  cosi  U 
ti.  A,  ci  fa  opportunamente  olTer* 
vate  <;he  al  mare  ^ttefero  anche  « 
ffimi  e  più  antichi  Romiuii»-e  ne 
irova  i  chiari  rifcontri-  £po  alla 
metà  del  IV.  fecolo  di  Roma .-  Coiw> 
cede  per^x  che  dopo,  appoco  ap- 
^  l  poco 


paco  lì  cJvoUcro  affano  allcf-cof*  Aj 
t«n-a,  fcordatifi  qaafìrdol  tàam^;  « 
cui  ptKVt  perciò  eh»  pfcpfaffifro  «ec 
la  prima  volta  nella  I.  Guerra.'  Va» 
uica.  Pef.  me^io  cth&rmel'e'  l«-  fua 
optnjone  ,r.  il  Sig.  Fellouder'  mulini 
quoto  fodero  unifomti-  in  -alcuiiQ 
cofe  i  Focefì  ed  ì  Ròmaiiii  ;  e  quaii-, 
ta  uniforitiirà ,  e  quanta  '  amicizia 
inoltre  aveffkro  co*  Rodiaivi  i  -Mar-^ 
figliefi,  perchè  appunto  erano  efll 
ancora.  Focefì .  E  quando  11  fi^pon^ 
gì) ,  che  tate  ■  fu  ibta  t'  drigine  de\ 
Romani,  fa  vedere  iquKoto  felice- 
mente ft  poflà  fpiegiire,  ciò  che' 
ne  differo  gli  antichi  ;  da  alcuni  de* 
quali  i  primi  Rimani  .furono  ,  chiji 
■nati  Pfissgi ,  da  altri  4reai4i,.iii 
altri  Tejfaii. ,  da  altri  Snilmente 
Troiani,  Se  noi!  che '"il  N-  A.  fof- 
petta,  che  .'la  foodazione  di  t^oma 
£3  Teguita  in  tempi'  men(»r  antichi 
di  quello  che  comunemente  fì  cre- 
de; e  moftra  di  approvare  in  par- 
te almeno  i  dubbj  di  qualche  ce- 
lebre Letterato,  a  cui  è  fembrata 
molto  incerta  1'  Iftoria  de'  primi 
fecoli  Romani.  Intorno  a'/quello, 
che  può  e^ere  un  foggetto  o  ar- 
gomento di  lunghe  difpute ,  noi  la- 
iceremo  che  i   noftri  Lettori  appi- 
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gliiao  da  fe  b  loro  coriofità ,  teg~' 
geodo  le  nltimc  pagine  di  qoefta 
ingegnofà  ed  croditìffinia  Diserta- 
sione . 

'  Dopo  la  quale  fegtw  na'  EArar^ 
to  delle  difficollì ,  che  ÌA,  Gibcn 
propofe  contro  i  due  primi  Libri 
deli'  Ilhìrii  de*  Celti  dei  Sìg,  Pel, 
nelle  fue  Memorie  per  fervire  alF 
^oria  de*  Calli,  e  ieUd  Frén$ìs . 
A  qoefte  rilpofé  il  Sig.  Pellootìer 
con  tre  Lettere  ftampate  nella  Bi~ 
hlioteca  Prantefe  del  Sig.  Saatet 
T.  XL.  &c.  L*  ultima  di  qoefte 
Lettere ,  e  perciò  H  compimento 
della  rifpofta  iì  trova  relamcnte 
nel  Tomo  IV.  di  quella  Edizio- 
ne. Ci  riferbìaoio  perciò  i  par- 
lame  in  occafiotie  di  dar  raggaa- 
glio  e  del  fV.  e  degli  altri  forai' 
tutti  ;  parendoci  di  noo  dovere  fc*' 
parare   le   riTpofte    dalie    obiezioni* 


IJ^ 
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Della   Storia  Eeclejìajlica   delP   Km._ 
.  Cani.  Giafeppe  Agoftitto.  Orfi-  dell' 
Ordine    de"    Predicatori  ^ofrgttì-" 
ta  da  F.   Filippo    Angelica    'Bec- 
chetti del  medejìmù  Ordine  Tema^ 
Settndo,  ctntetttnte  la  prima  par>-i 
te  del  Settimo  Secolo    della  Chie- 
fa.    In    Rom»  MDCCLX XI..  nella' 
Stamperìa    ed   a  fpefe    di    Paolp- 
-Giunchi   Provi  fare   de'    Liiri'del''' 
la  Bibl.  Vaticana'»  .In  -t^   dì  pag.^ 
417.  9ltre   l*  Indice  de'  paragrom-' 
fi    e   delle    Materie. 

GOme  .in  ana  pmtt  4tel-'primd> 
vohime  '  di  queiiift  CpmciMàzloui 
i>e ,  di  cai  ti  è  datoi  ragJiwgKo  «•!' 
(omo  V,  di  queflo  -Gioraate-?  eiirill 
liei  l«cQndo  ha  cTeduìo-  V  A.'  di 
dover  rifrre  quél  tratto  di  ScoFÌa 
che  è  coBtenuio  .  nel  T&mo  XXT. 
o  per  iciiuve.  anche  iri'  ei*  qu-ìt 
difetto  di  prolifficlKJ'cfc«-t;órgevafi- 
ne'  tomi  dell'  Orft,  ofipoTe-  tìerchè 
di  alcuni  (atti  fiera  datone!  Tud- 
detto  torao  conteaia  con  *airta  fere-' 
■Wu»  «he  iì<r30e  Mémte  per  fina- 
F  fi  quel- 


n*        GlOKNALB  K*  LeTTM. 

qwlte  circoftanie,  che  fembravsiw 
poter  pia  iiitereflàre  i  lettori  .  Una 
prova  di."  cÌ6i  ViMe  oppórmnamen- 
ic  8  noi  fomaitiiiftrata  dalle  prime 
pagine  di  quefto  fecóndo  Volume  ► 
CQii  coi  il  valoiofo,  e  dotto  P. 
Becchetti  proT^vitce  con  moki  fe- 
licità:, e  maeftrìa  .  qnuico  avea  in- 
cominciato il  d«£Di)co  lodacifiìmo  Por- 
porato .,  a.  riferifcono  in  effo  te  ol- 
tiise  geÙ»  dcU*  imporre  Mat^etco, 
si  dà  uà»  notizia.,  ddlte  fetta  piìn- 
c^li-',  [ielle  quali-  ù.  dmfero  i  di 
lui..regiMci*  e  fi  efpongonó  i  pri* 
mi  prpgrjai&  :  Ma*'  TmÌ  fuccell'òri  r  ì 
C|U3li  dietro  .sii'  «Tempio  di  tal  tote- 
ftro  ceiDÌnciaroiiix-.iiù>itocoil*  armi 
alia  nano  a  dilatare  nna  Religione , 
cbe.  '  GStniiiiciÀ -B--rendern  tanto  for- 
nidabdei  quinta  ^Ha*  L»  credenzs 
di.coffoco.è'.ntta-  sppogìata  ali  un 
lÌt>TO  tihsyKÌaiLtniim  JUcorarm,  paroU' 
Arabica  ,  che  reifica  in  noAra  lingua 
j/ Zjd/-0 ,  come  noi  thiamìamo  Bibbia' 
h  "Stcra,  .Sccittura  .  -L'  Autore  -  n'  è 
Maometto  il-^ualo  lo  fceiUé, e  Icrdec-i- 
tàt  ili -vati  t«i&pi  tccoódo  glifi  prè- ' 
f^inavi  l'.;-occa€one->  t  nel  comporlo: 
'i  Arvì  anpp^  deU'  «jmo  d'  un  Cri-' 
ftiano,,e-,4'.,M9  Giudea,  f»  ci  rsc-< 
cantano  il.  vero,  noa  .'^chi'«  x  floar 
. ,.  "  ,  -1  indot* 


A  «l'I  Gioir*      Y,  111 

ioéottì  Oiftiaiu>'Scr!n«tf..  Qaancnnb 
qae  poi  ciò  netti  fi»  faer.  cL'  ogni 
dubbio,  «gli  h  cerio  penò*  che  L* 
Alcorano  altro  lion  è ,  che  uft  -me* 
fcuglio  cIk  Gencilelinio,' tU  6Ìvdai» 
fmo>  e  di  .Criftìanefìreo.  Eov'C^vK 
Io  dopo  la  morte  dell'  Autore'  io 
cento  qutltoniìci.  capì,  e  il  Jho  fii* 
le.  viene  altamente  d^gli  Arabi  efst* 
tato  ,  «ooie  rublime  ,  .ed  nffiuio  di*' 
vino.  E  certamente  iMaomettOi a-reiv* 
do  in  effo  prefa  I;d  peribns  .di  f>rot 
feta,  dovette  anche  aggiirgnerc  aK 
la  naturai  vivezza^  ed  energia  deh- 
la  lìngui  Araba,  que^.' tratti ,  thfe 
fembravano  piò  proprj  di  una  pei> 
fona  follevata  da'  lènft  i  e  che-  ipac» 
eia  la  divina  <paroIaj:E'  parere  del 
N.  A.  che  ^ailunquc  pexfona  idio^ 
ta  »  e  priva  di  fcienzi^edì  l&lcnv 
to  farebbe  capace  di -dare  alla'  la» 
ce  un  fìmil  libro», quando  foflè  fo* 
lo  dotata  dì  vivezza  di  fantafk^c 
di  proniezta  di  f[firito;.  Si  fcorge  ^ 
dice  eg)j,.neir  AJcocano  i una.  fconf 
nella-;  t^tu;-^  di:,  favole»  di.  merH 
zogne,  d'  empietà,  e  r di  ?  aflnrdii 
co'  qvali  fi.trovaiia  me&olate  alcii^ 
ne  ipaflìmg  dj;  moMiew  e.  di.,nidta> 
£lÌ&aj,'I:e  ^qli  icc'tn{»ar>(ccoQ  ffi  mtx* 
xp  3'tai>f»  fiUTagint:dii.«nW'-Noé 

VI 
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fi  offcrva  alcnn^  otdine  ni  di  t^m-' 
pi»  né  di  materie:  le  ftorìc  ivi  de- 
ferine  o  Ibno  falfe  o  in  gran  par- 
te adulterate:  .  le  leggi  fono  qua- 
fi  tette  0  ridicole  o  empie ,  e  le 
frequenti-  prediche  e  allocuzioni  , 
che  vi  fi  incontrano ,  non  fono  al- 
tro che  fchiamazzi  irregolari  di  una 
perlbna  fanatica  ed  infatuata .  Ora 
«' >ii)crodace  a  parlare  Iddio,  ora 
Gabriele)  ora  Maometto,  ora  tut- 
ti i  fedeli ,  «  qualche  volta  anche 
i  dannati,  o  i  Beali  in  Paradìfo  i 
e  Te  loro  parole  li  dirigono  o  agli 
Arabi,  o  a  Giudei  »  o  ai  Criftiatii. 
Ingiunge  in  quello  Codice  Maomet- 
to il-  culto  dì  un  folo  Dio,  rimu- 
neratore de'  buoni,  e  pnnitor  de*" 
malvagi ,  ma  nega  la  Trinità  del- 
le Pcriòne,  e  accufa  d'  idolatria  ? 
Criftiani,  perchè  ne  profeflano  la 
credenxa .  Con  tutto  cid  1'  impo- 
fiore  per  non  offendere  i  fedeli, 
•  per  indurli  pia  facilmente  ad  ab- 
bracciate  le  Aie  follie ,  parla  con 
gran  rìfpetto  di  Crìfto  ,  eà  i  in> 
tal  parte  tutto  oppofto  al  recenti!^ 
fimo  infame  Scrittore  della  Anali* 
fi  Critica  della  Vita  di  G.  C.  AfTe-' 
Ilice  fé  ffon  altro  Maometto  avergli 
Udio  iwmunicara  U  fua  «niiaai  '4 
h 
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la  (oa  virtà  :  «(Ter  egli  V  Ange-' 
lo,  lo  Spirito*  9'  il  Verbo  di  Dio; 
che  egli  fu  concepito  per  ->divin3 
virtà»  e  nato  di  Maria' Vergine,' 
cui  con  ridicolo ,  e  rciocchiflìraa' 
anacrcnìlmo  fuppofìc  forelU  di  Mo« 
sé  :  che  few  moki  miracoli  ^  aW 
cani  d^  qnali  però  non  fi  trova- 
no negli  Scrittori  della  Storia  Evan- 
gelica .  Ma  e  ìRtorno  a  quello, 
punto  >  e  intorno  al  vantaggio  che- 
quindi  ne  poSbno  trtirre  e\ì  Apo- 
logifti  della  Religione  Criftiana  tb- 
uo  da  vedsrfì  il  Chardin  ■  P'oytigf- 
Ae  Perfe  tom.  X.  1*  Herbelot  «el- 
la Biblioteca  Orientale,  M.  de  la- 
Monnoye  Rrmarque  fur  la  Menagìa~ 
na,  e  Retando  nelle  note  al  Com- 
pendio della  Teologia  M;iometcana  « 
appreflb  de'  quali  mollo  bellei  e  cu- 
'  rioJè  cofe  s'  incontrano,  che  avreb- 
bero potuto  abbellire  qifeAo  tratto 
é\  Storia .  Dice  che  pPedìfla  la  Tua 
morte  »  febbene  poi  pretenda  >  che  i 
Giudei  non  abbiano  Veramente  ero- 
ci£fib  lui  ftttflb ,  HA  fin  att^o  nomo  « 
hii  fimile.'Net  qu*!  pinfàinentd  fii 
prevenuto  da  BA^lìde  te  da  Mafcio- 
ne  ,  i- quali,'  fecondo  ch«  Taccon- 
tano^«i;tQl^nefS.  Agoftìno- ed  Eu- 
ffbio  Cefaritnfcr  fugnaFoni»^  t^r  G, 
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C.  fptntD  nel  Kiupo  della  trOci-' 
fifliqnep  «d  eflere  ftaco  in  di'  lui 
vece  -crociffTe  Simon  da  Cirene. 
j&mmeFtb  anche  Maometto  ne]!'  aW 
tra  vita-  un  Paradilb ,  e  fecondo  al~ 
tri  Scrittori  anche  più.d'  uno«  nel 
quale  fì  godano  tutti  i- piaceri  del 
fenfe ,  e  un*  inferno  ove,  ardano.! 
reprobi ,  e  oltre  di  quelli  due  Ino-- 
ghii  ne  ammette  ancora,  un  tento 
chiamato  Purgatorio .  Vuole,  eflèrvi- 
un  fato  inevitabile»  e  fa  Iddio  su-. 
tor  del  peccato,  che  ei  divide  itv 
mortale,  e  in  veniale.  Nella  fura» 
o  fìa  cap.  38.  fembra  che  ammet- . 
t^  la  predeftinazione ,  e  la  grazia . 
Prefcrive  il  digiano  da  prdticartr 
iblamante  durante  il  giorno,  poiché 
(topo  il -tramontar,  del  fole  pennec-, 
tfi.  lecita  ia  crapula  e  la  libìdine.. 
lUccomaiida  erpreflàmente  1'  Orazio-* 
oe  y  '  Ja  Umofma ,  il  dtfprezzo  delle 
A^reuc  nchezae,  t  fa^ri  pellegrinag- 
gi al  .tempio»  r  amore  di  Dio  e 
del  prQ0ìiBO*  e  vieta]*  ufura.  Fi- 
Balaiènce-.com^Bda/ la  ^irtfpticifìone » 
e  W  po)fgapH<i ,  !e<  prdibifcjs  di  mani 
giare  ÌX  Tipgjie_9  felcajBne  .*  por- 
co- Tai  k:'X  .Ì4**  «he.  porgei  àfill' 
Alwrpgo^  il'  i^  A,»  Ifl'jqtial&.noi 
abbMWft  tfpvau-po(;o>  «  nulla  ,.di^ 
>  feren- 
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ferente  da  quella  che  ci  hanno  dar 
ta  ulcimamence  alcuni  rinomaci  Sciic- 
torì .  Rrmecce  perù  il  P.  Becchetti 
chi  ne  bramale  una  più  ampia  co- 
gnizione al  P.  Marracci  della  Con- 
gregazione  de'  Chierici  Regolari  del- 
la Madre  di  Dio,  it  quale  coti  e- 
.guale  erudÌEÌonei  e  fodexza  dì  dot^ 
trina  ha  ftefo  la  confutazione  di 
quedo  Libro,  e  di  tuuo  ciò.  che 
abbraccia  la  folle  Religione  da  Maa> 
metto  inventata.  E*  obbligata  U 
Cbiefa ,  e  la  Repubblica  delle  let- 
tere al  pio  non  meno  »  che  grau- 
de  >  e  vallo  .genio  del  B.  Gregorio 
Barbarigo ,  Vefcovo  di  Padova  d^ 
Mnmortale  memoria»  il  quale*  co- 
me avverte  nella  bella  di  lui  Vi- 
ta il  P.  Ricchitii,  Mieftro  del  S. 
F.  A.  y  procurò  1'  edif  ions  dell' 
enunciata  Opera  de!  P.  Marracci. 
A  cagione  però  delle  grandi  con- 
tradìzioni.  che  s'  incontrano  /  nell* 
Alcorano,  e  della  ofcarìti  della  frft- 
fe  on'ecva  1*  A.  non  poterfi  aflìerir 
ro  che  Maonaetco  abbia  pretefe  tb* 
inTegnarc  coftancennente  -  una  si  fat- 
ta dottrina .  E  quedo  ferve  appivi^ 
to  >  dice  egli  molto.  giudJ£Jolainerti- 
tc ,  a  dimollrare  quanto  fia  faUa 
quella  Religione»  che.  È'  tanto..  'u\. 
,;  coftan- 
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coftante  ne*  fiioi  fondamentali  prin» 
cìpj .  Iddio  folo  può  elfer  maeflro 
della  vera  ,  Religione ,  perchè  egli 
folamente  fii  quat  Torta  di  culto  a 
lui  fi  debbi  predare.  Q^uefto  culto 
è  Tempre  (lato  folla nzial mente  lo  llef- 
fot  lèbbene  fecondo  la  dìverfiià  de* 
tempi  fiafi  fervito  Iddio  di  varj  mez- 
zi ,  e  riti  edemi  nella  Tua  Chie- 
fa  ,  che  ebbe  comtnciameiito  da  Ada- 
mo ,  e  non  averà  fine  ,  che  nella  con- 
fumazione  de'  feoolt.  I  mìderj  poi 
-della  nuova  legge  furono  già  adoni* 
èraci  neir  antica ,  e  il  Vangelo  fer- 
vi a  dar  compimento,  e  perfezio- . 
ne  air  antico  Teftamento ,  e  lìcco- 
nie  Mdsi ,  e  i  Profeti  parlarono  dì 
Grido  )  riconorcendolo  qual  maellro 
d.elle  genti,  e  qual  luce  divltia , 
che  dovea  tllatntnare  gli  uomi- 
ni, così  Grido  parlò  con  lode  di 
■Mo*è ,  e  dei  Profeci  ,  ricomofcendo 
h  verità  di  quanto  elfi'  avevano 
fcritto  divinamente  ifoirati  .  Qual 
-conneiBone ,  proftegue  r  A. ,  vi  ha 
tra  r  Alcorano  ,  e  il  vecckfo*  e  nno- 
'vo  Tedamento?  Maometto  per  veri- 
tà pretende  che  vi  fia ,  «d  aflerifce 
d'  efler  dato  nominatamente  predetto 
da  Grido, e  che  le  Scrìi  tare  fieno  9ix- 
x<i  corrotte  dai  Giudei)  e  da'  Criftia- 
ni. 
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ni ,  ma  qual  fede  s'  ha  egli  -  a  prefb- 
re  ad  un'  uomo ,  il  quale  pretende, 
che  infinite  copie  della  Scritcora  fpar- 
fe  per  rateo  il  mondo  fìeno  ftate 
corrotte ,  lenza  apportare  un  folo 
codice  autentico ,  il  quale  ci  difcuo- 
pra  una  verità  tanto  importante  ? 
Anzi  per  qual  motivo  egli  ftelTo 
nel  cap.  to.  manda  i  tuoi  nazio> 
nn'i  a  confuliare  nelle  cofe  dubbie  i 
Giudei,  e  i  Criftiani ,  perchè  effi 
avevano  ricevuto  prioia  di  loro  i 
Libri  della  Legge  ì  Egli  «dimque  ne 
conofceva  )'  atitentìcitìl,  poiché  un 
libro  adi^terato  non  poteva  elTerc 
dì  tanta  autorità  da  fciogliere  le 
queftioni  più  intercflaittì  di  '  Reli- 
gione. 

Ma  Ciò  che  dimoftra  ancora  »  di- 
ce il  noftro  Srorìco,  più  evidem- 
temente  la  faKìti  di  si  empia  don- 
trina  ,  fi  t  r  idea ,  che  debbono 
-avere  di  lina  vera  Religione  i 
mortali  >  -Quella  dee  tendere  '  ne* 
cefTarìamente  ad  infegnare  a  vive- 
re rettamente,  e  fecondo  i  detra<> 
mi  della  ragione  non  viziata  dal- 
-la  pacione ,  a  confervare  la  purità 
del  cuor* ,  e  ad  afpirare  alla  con- 
templazione, e  conofcimento  della 
verità .  NeflUn*    di    quefte   cofe  ri- 

tro- 
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trovati  nella  legge  dì  M^omectò, 
la  quale  altro  non  ìnfegna ,  che  a 
foddisfare  i  propri  appetiti)  e  a.eon- 
durre  una  vita  briltale  colla  fpe- 
ranza  di  dover  vivere  in  eterno 
nella  crapula,  e  nella  libidine,  con 
Una  ingiufta  dil  uguagli  a  dz<i  de'  due 
feffi;  poiché  cooìiftendo  l'  eterna 
beatitudine  nel  foddisf^ra  alle  bru* 
tali  pafUoni,  gli  uomini,  avranno 
lècoiido  lui  maggior  nuàiero  di  og-, 
getti,  ne'  quali  fi  pot^vnno  d«Ii- 
£Ìare,  e  confeguentemetite  V  altri) 
JefTo  non  avrà  che  una  beatttudinft 
molto  imperfetta.  Quelli,  e  iBolt' 
«Itri  aflurdl  "fi  '  trovaito  nell'  AIco- 
lana;  uniti  a.  vifioui  ,  .che  adulerò 
non  tendono  t  fuorché  a  fcipgliere 
ìi  fede  del  gitiraiusnCQ ,  a  permec- 
tere.'.U  fomicasidne*  e  ad  aflbcì«« 
re  al  talamo-  la  donna  ripudiata  da 
un  figliuolo. 

Ma  che  lìoD'  opera  lo  fpirìto  del 
.fanatifmo  nel  cuOr  dell' uùmo?  Mao- 
metto che  era  for-te  l'uomo  il  più  vi- 
le, e  il  più  ignorante  che  fotto  il  fo- 
le vivefie,con  la  forza  di  raggiri .  e 
di  cabale,  e  dì  quella  naturate  elo- 
quenza ,  che  tutti  in  eflb,  riconofco- 
no ,  e  pel  di  cui  mezzo  Ipelle  volte 
anche  a  di .  noftri  i  pia  cattivi  «d 
infami 

■  -Goo^k   ■ 
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iiifjmi  uomini  del  globo  ncquiftano 
una  effimera  {dina  apprellb  i  meno 
accorti ,  rifcuotono  riverenze  dai 
deboli  I  e  procurano  di  denigrare 
r  oneftà ,  e  1*  innocenza ,  potè  rif> 
caMare  ralmenie  la  fantafta  de*  Aioi 
nazionali ,  che  fé  iie  fervi  a  Tuo 
talento,  e  divenne  grande,  perchi 
eflì  fenza  accorgerfene  gliene  lÒm- 
tniniftrarono  il  modo.  Ei^li  non  a- 
vrebbe  cofa  alcuna  ottenuta ,  fé  non 
fi  fofle  fatto  riconofcere  che  col 
carattere  di  principe  ,  ■  ma;  avendo 
aggiunto  a  quello  quello  altresì  di 
Profeta,  e  dì  legislatore,  le  parole 
fue  divennero  tanti  oracoli ,  onde 
legati  i  Tuoi  feguaci ,  non  era  pii^ 
loro  permefib  che  di  agire  a  ftcon» 
da  delle  fue  ìnlìnuazioni.  Quando 
r  uomo  è  perfuafb  di  afcoltare  le 
voci  di  Dio,  e  di  efeguire  i  fuoÌ 
connandi  I  e  ciò  per  ^n  entufìafmo 
che  non  conolce  r-igione ,  diventa 
più  feroce  delle  fiere  ftefle ,  ne  co- 
nolce oflacDlo  I  che  lo  pofla  arre- 
ftare  ,  in  maniera  che  farà  più  fa* 
Cile  il  privarlo  di  vita ,  che  far> 
gli  voltar  il  piede  .  Tali  erano 
.gli  Arabi,  fé  bene  fi  confìderi  U 
Storia  ,  negli  ultimi  anni  della  vita 
di  Maometto  »  e  ne'  primj  dopo 
la 
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la  di  lui  morte.  Che  anzi  H  era- 
no  talmente  lalcìati  trafportdre  dal 
fanatilBio  che  neppure  voievar.o  1a- 
iciarfi  peiTuadere,  che  avefle  ceira- 
to  dì  vivere  ,  e  quando  furono  co- 
ilrecti  a  credere  quello  fatto,  che 
pure  era  de*  più  nj curali ,  vollero 
almeno  che  il  fucceflbre .  nel  trono 
e  nella  dignità  di  capo  della  Re- 
ligione ■  non  lì  chianaalTe  cO"  altro 
titolo ,  che  con  quello  di  Calìfo , 
o  lìa  di  Vicario  ;  qualìchè  facelTe 
le  veci  di  Maomettp,  Jl  quale  pre- 
fedellé  ancora  alla  Religione  loro  > 
mentre  fecondo  le  dottrine  conte- 
nute neir  Alcorano  dovea  già  non 
deliziarli  *  ma  vilmente  abbandonar- 
li ad  una  truppa  inlinita  di  donne 
Del  Paradir©,  che  farebbe  gravofo 
agli  Ueflì  pili  nerboruti  animali  . 
Chi  confìjerj  quefìi ,  ed  altri  fatti , 
non  può  a  meno  di  non  commen.- 
d.ire  quanto  ,fcrive  1*  A.  N.  de* 
Mufulmani,  quantunque  altri  fcritto- 
ri  abbiano  efagerato  intorno  allx 
coltura  di  efli.  Non  ci  dobbiamo 
perciò  meravigliare  >  fé  quefti  (ìioi 
^alifì,  perfeverando  il  fanatifmo  nel- 
le menti  de'  loro  l'udiiici,  dita  taf- 
fero  fuor  di  ogni  mifura  i  confi- 
ni del  loro  ftato ,  avendo  poco  dp* 
pò 
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po  la  morte  del  loro.  Profeta  fotto- 
pofttf  ic  vjfte  Provincie  della  Siria  , 
e  della  Paleftina ,  colle  loro  princi- 
pali-Città Damafco.  Antiochi»  >  Alep- 
po  I   e    Gerusalemme. 

L'  efponzione  di  quefli  fatti  oc* 
cupa  le  prime  pagine  di  guélto 
Tomo  .  Noi  non  làpremmo  dar 
contezza  ^i  ciò ,  che  fi  contiene 
fiel  rimanente ,  e  che  abbraccia 
U  Storia  della  Chiefa  dall'  anno 
6}i.  iino  air  anno  380.  fé  non 
fé  fciogliendo  quello  corpo,  e  fe- 
parando  la  ftoria  de'  Pontefici  Ro- 
mani >  de'  Sinodi ,  e  delle  Erefte , 
da  quella  dell'  Impero,  e  degli  al- 
tri Regni,  ne*  quili  era  propagato  > 
p  andavafi  dilatando  il  nome  Cri- 
{liaiio.  Fra  i  fommi  Fontelìci  r  de* 
quali  quivi  fi  parla ,  due  meritano 
fpecialmente  la  noftra  attenzione  , 
per  le  grandi  vicende  ,  a'Ie  quali 
furono  fottopofti .  L'  uno  è  Ono- 
rio primo  ,  e  I*  altro  T  invitto 
Martire  S.  Martino.  Onorio  per 
tanti  -titoli  glori ofo ,  e  celebre  nel- 
la Storia  Ecclelìaftìca  ha  avuta  la 
mala  forte  d'  incorrere  nella  di- 
fgrazia  di  molti  non  folamente  e- 
terodoUì ,  ma  altresì  cattolici  Scritto- 
ri.    Fino    da     quello  ^Secolo    VII., 
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la  cui  Storia  atidìjoio  dietro  all'  A. 
efpon^ndo ,  i  nemici  dvija  verità 
fi  abufarono  del  di  lui  nonTe  pec 
-abbattere,  fé  (offe  ftato  poffibile.»  I* 
suEoriià  della  Santa  Sede ,  e  fab- 
bricare fopra  le  Aie  rovine  le  loro 
Sinagoghe  di  Satana  v  e  non  faan-> 
no  quiudi  cefTato  fino  a  tempi  no- 
■ftri  di  declamare,  ma  fempre  ina- 
tilmente.  Sembrava,  che  il  V.  Bec- 
chetti dovendo  trattare  un  puntò 
cotanto  gelofo  folTe  potato  trovar- 
fi  imbarazzato  nello  fcegliere  una 
ftrada ,  nella  quale  poteflè  cammi- 
nare fenza  fcoftarfi  dalla  verità ,  e 
lenza  mettere  in  pericolo  1'  onore 
■di  quello  Pontefice,  e  dilla  Santi 
Sede ,  dopo  che  tanti  Valentuomi- 
ni avevano  trattato  quefto  punto 
in  una  maniera ,  che  non  poteva 
certamente  incontrare  1*  univerfale 
applaul'o  :  con  tutto  ciò  e^lr  ha 
trovato  tutto  facile  ,  ed  ha  calca- 
ta una  ■  llrada ,  che  ci  lèmbra  la 
più  ficura.  Per  buona  forte  fi  fo- 
ro confervate  le  lettere  che  han» 
no  dato  motivo  alla  grande  accufa  ; 
e  qucAe  gli  (bmminiltrano  tuita  In 
difeia  .  Sergio  Patriarca  di  CP.  vo- 
lendo iòltenere  il  nal'cenie  Mono* 
letifmo  pensa  a  far  entrare   ne'  Tuoi 
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ftntioieiiti  quefto  Sommo  Pontefice, 
che  era  afTatto  all'  ofcuro  delle 
fiuove  quetlioiii>  che  fi  erano  ec- 
citate nella  regia  città }  ma  per 
poter  tìò  conteguirc  era  necef- 
«rio  che  nafcondefle  il  veleno  de' 
Jiioi  errori  fono  alcune  erpreHìo- 
•ni  ,  che  per  la  loro  embìguìtà 
poteflero  efler  prefe  in  fetifo  cat- 
tolico :  tanto  adunque  egli  fece  feri- 
vendoglì  una  lettera,  nella,  quale 
■per  verità  coloro*  che  erano  a  por- 
■tata  dell'  aliare  ,  conofcevano  il  ve- 
leno della  ere/ìa  ,  m^i  quei  che  ì- 
gnoravano  le  gran  difpuce  inlbrie 
in  Codantìflopoli  non  vì  potevano 
ritrovare  alcuna  efprenione  meno 
catcolica  .  Onorio  per  tanto  ledè 
queita  lettera,  e  fupponendo  di  par- 
lare nella  Chiefà  ^  e  con  pedone 
cattoliche ,  iìccOme  interpretò  tat- 
to fanamente ,  così  rifpofe  a  teno- 
re della  ricbiefla  intendendo  di  par- 
lare di  quella  loia  volontà  ,  che  -è 
propria  di  Gesù  Grillo  in  quant» 
laomo,  e  poiché  conobbe  egli  ReC 
fo  che  potevano  qoefte  ed  altre  ef- 
prelfioni  avere  più  feniì,  ftinid  d" 
imporre  atle  parti  un'  oDequiofo  fi- 
'  lenziO)  onde  in  avvenire  quei  che 
ammettevano  due  volontà  fi  con- 
Tm.IX.  G  pia- 
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^ìaceiTero   di  dire,  che    erano  in  G. 
C.   due    nature   dotate    di   voloRtì> 
e  quei  che  ne  ammettevano  nna  folk 
diceflero  ,    che    vi    era    nel    lae^ 
'defìmo    una    fola    perfona    vorente. 
Quella    è    la   nobile    òif^aCi    che    fa 
di   Qnorio  il  dotto  Scrittore,  il  qua- 
le  non    fa   quindi   intendere,    come 
fai  fondamento  dì  quella  lettera  fi  (ìa 
petifato  dagli  eretici  a  fpargere   une 
sì   nera  calunnia  ,  e  come   fi  fu  von. 
lutfl   f«llenere  dopo  che   quello  fte(^ 
fo  che  era   ftato   fecretarìo   dì  Ono- 
rio ,  e  che   avea  perciò  fcritta  que- 
lla lettera ,  eflendo  ftato  afTunto  alla 
Cattedra   dì  S.  Pietro   dichi^irò  col- 
la maggior  evidenza  i  ihoi  fenrìmea* 
ti    allatto  ortodoifi,   e  lo  fleOb    fe^ 
■  ce    akresì   il    gran  Martire   S.  Maf- 
-(imo:    ma    fieffun  errore  farebbe  ta* 
-le,  fé    non  avefle    bifogno   di   fofte- 
'  trerfì  fu    fondamenti  cotanto   deboli. 
•    Dirà  però  forfè  taluno, fé  ciò  è  ve- 
ro-, come  viene  accordato  da  più  eriH 
diti  fra   cattolici,  come  dunque  petfe 
Onorio  eflere  condannato  dal  Stillo  Si- 
nodo Ecumenico?  Ver  verità,  dice  il 
F.  Becchetti ,  è  pitk  fàcile  difendere 
'  Onorio  ,  che  difendere  in  quella  parte 
il  Sedo  Sinodo. Con  tutto  ciò  fi  sfor- 
za di  farlo,  e  lì  ferve  di  quanto  ha 
fcrit- 
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fcritto  Monfignor  BartoU .  clic  f* 
ProfielTore  di  Sagri  Canouì  in  PadP' 
va.  »»  Queflo,  «rudito  Scrittore,  die* 
«^i ,  4ìHioftra  «OH  molta  dottrina  t 
e  c«n  .fède  ragioni  altro  ejIVr  quello 
che  deifinitce  un  Cwidlio,,  e  pró- 
poae  da  credere  a  fedeli ,  ed  altro 
quello  che  nel  Concilio  dicono  ^ì 
Padri  1  ili  efìb  adunati  ,per  incideii> 
.sa,  «  conoe  /uor  di  regola:  -quan- 
te vìen  definito  dal  Concilio  fi  deie 
.xianverit  come  dogiua  di  fède  da 
tutti  i  Cattolici  f  ma  uou  gode  già 
io  fte^o  privilegio  tutto  ciò ,  che 
.vie»  detto  da  Padri,  nel  Concìlio, 
Quanto  adunque  fì  legge  nel  Sello 
Sinods  Ccuraenico  circa  la  perfena 
^i  Onorio  non  efige  da  noi  e- 
gual  fommiiOone ,  che  la  Tua  defi- 
.niwonc  di  fede:  iie  regolandoci  con 
qnedo  principio  poiBaiuo  temere  di 
andar  errati ,  poiché  1  Padri  non 
G  diportarono  in  quefla  parte  coìi 
quella  gravità ,  che  debb'  efier  laro- 
pria  di  chi  fiede  in  un  Sinodo  del- 
la Chtefa.  In  vece  di  farH  ad  e- 
farainsre  rigorofaaiénte  quella  lette- 
ra per  vedere  fé  non  foto  colle  pa- 
role t  ma  ne'  fenttmenti  ancora  con- 
veniva cogl*  errori  de'  Monoteìiii; 
<e  in  vece  di  avere  qualche  riguar- 
G  )  do 
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io  calla  parfona,  che  l'  aveidetta* 
,  ta ,  la  c[uale  aVea  già   retr»  la  Cbie- 
fa  con    fomma   e^nità,  e  tnìo   del- 
'  la    cattolica  fede;  fenza    che    alen- 
ano   tra'  cattolici   in  qiinraota  "«'giù 
anni    Io    avefle    acculato    di  ertfia  ; 
'e  alla   perfona   che   confegnata    avtìa 
quelfa    lettera     all'    Imperador*  ,    'e 
'  quelli  era  fiato  Macario  perfido  Mo- 
li otelìta  ,   precipitatone    il     givrdizfo, 
e  lenza  che  alcuno  prendefTe  le  par- 
'ti  di  Onorio  ,  procederono    alla    ierf- 
lunque  ,  feconiio 'il  f«d- 
'e  t  condannato    Onorio 
Concilio,  ma  nel  Con- 
ovi  precipitofi  ;   ne  eia 
l'  autorità    del  Sinodo ,    . 
da    Crifto   proraefià  ■  l' 
ia   fua    Chief'a   riguardò 
alla  morale,  e  non  ri- 
tti   particolari ,   !a    cui 
ircieiie   3*113  fede    uma- 
ma     il    Sinodo  Sedo    fi 
manie- 
era  por-  ■ 
jme'  egli 
li    fenti- 
,   e  len- 
iva  alla 
e  erime 
cattoli- 
ca 
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ea  la  fui.  lettera  ^  Cfsl  ì  Padri  del 
Sinodo  lènza  altra  dilcuflìone  credet- 
tero eretico  quanto  egli  avea  fcrit- 
to. ÉffioperaroiLO  meno  rettamente,  « 
meno  rettamente  altresì  operò  Onor 
rio,  onde, pot^  con  ragione  dire  Leo- 
ne n.  il  qu^e  dopo  Agatone  fede 
fulla  Cattedra  di  S.Pietro,  in  una  letr 
tera  da.  efio  inviata  in  Ifpagn.i:  che 
Onorio  fu  cotidannato  perchè  nó{i 
eilinf^  come  convenivi  alt' ,  aurorl,- 
tà  apoftolica  la  il^mnii' dell'  èrett- 
co  dogma ,  che  anzi  col  '  pprli  in 
non  cale  1'  acrebbe  ,  e  la  fomen- 
ta: e  in  altro  lugjp,:  che  puorió 
cpnreiiti  che  timaiien'e  ranécJij^'^  J' 
ip violabile,  regola  della, -trfilì'i^ipiie, 
cui  ricevuta  avea  da'  Tu^}  prede- 
ceflbri  „  .  Qiiefta  fua  negljjejiz;^.,  coti- 
chiuiie  dopo  il  Profenurs  dì'  Pado- 
va il  P.  Becchecci ,  fei,piir.  fu  ta- 
le IH  chi  credeva  di.  parlar  nel[a 
Chicja. ,'  e-  a  perlait^e^  Cattoliche, '.,è 
r  unica  colpa.,  dì  cul./i  ppflà  tac- 
ciar* 'il    Poiitefit;*;.  ó'i^ip  .  "  . ,   .  '  '. 

Npi._fiop  ppiiSa^.  f^'iioii  commejj- 

dar?,  ei  abbrf^ciaré.iiifìeme   quanto 

ha  iàputo  dirp  il^^s'-jA,  ^"  rat  propff- 

fito,,  ma    credi^mp.  infieme  di  elle- 

,  re   in    defcitp  j4^t:^''i'9P^  ■  alcune  cp- 


da  afcuni  CcnrpcAoS  dTer  oppoffé' 
a  Monfìg.  Bartott,  e  al  P.  Becchet- 
ti infieme,  cfee  loderò Imen te  ne  ha 
abbracciato  it  fiftèm.i .  Non  fi  pud 
negare,  diranno 'effi,  che  il  Con- 
cilio Ecumenico  Sefto-  non  abbia 
avuto  forti  nrottivi  di  operare  in 
'tal  modo  col  lodato  Pontefice,  e  che 
in  confegncnza  debba  eferuderlì  quel 
frfdfizio,  con  cui  G  vuole  at>bia'> 
no  operato  i  Padri  nel  pronunciar  la 
Sentenza .  E  in  primo  Fuogo  perchfi 
invece  di  efaniinare  nrìnutamente 
U  lettera  dello  fcaltro  Patriarca 
Sergio  1'  approvò  col  flabilire ,  che 
fi  taceife  li  efprefliorie  cosi  dì  una  , 
come  di  due  operaiioiii ,  e  volori- 
.  tk  in  Gesù  CrifEo,  quafì  Sophnr- 
nius  quondam  mmaihns .  nunc  ve- 
ro,  ut  Budierat ,  Epìfcopus  H'itrofo- 
tymìran/re  Vrbif,  coatentìonum  qua- 
ramdam  ,  tiovarutnqiif  de  ■ifocibifi 
-quaejiiomm  auSor  ejfef'  adverfut 
'fratrtm  Cyram  AUxandfiae  antr- 
fiitem,  unam  operntionem  Domini 
'  mftri  Jefit  Cbrìfit  emverfis  ex  hsre- 
fì  praedicantem.  Quel  Sofn)nio,che 
prima  credevafi  con  ragione  il  f(N 
'  tenitore  dell*  antica  fede  de*  Padriy 
■  compirifce  agli  occhi  di  Ontario  ^- 
''mc  novatore,  eaùtor  iKtumtthi/< 
'  ■  l  ■■»        '         Ciro 
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Ciro  per  Io  contrario  quantunque 
il  primo  fra  quelli  >  che  propaga- 
vano il  nuovo  dogma ,  viene  ab- 
bracc'iato  e  diftinco.  Ha  fccondarìa- 
mniente  Onorio  -  chiam«o  nuove 
quetUoiii  di  voci  quelle  >  le  quali 
quali  per  ducent'  anni  eranfì  agita- 
te  fra  i  Cattolici ,  e  gli  Eutichiaiii . 
Qiielti  ultimi  attribuendo  a  Gesii 
Crido  una  fola  natura  *  qoantunque 
negafTero  ogni  confusone  ,  e  permì- 
fliotie ,  in  quefto  principalmente  fi- 
cevano  i  maggiori  sforzi ,  affinchè 
coiiltituita  e  ftabiliia  una  fola  ope- 
xazioiis  fc  ne  deducelTe  quìudJ 
una  fola  natura  >  e  ciò  dccvn  o 
con  que'  ftcffi  argomenti,  co'  qua- 
li Sergio  Monotelita  procurò  di  pe> 
fuadere  ad  Onorio ,  «he  vi  fof* 
£e  in  Gesù  CriHo  una  fola  opera- 
xione  •  P«r  quefto  mottivo  rigetta- 
vano gli  Eutichiani  la  celebre  let- 
tera del  gran  Leone  a  Flavinno  dì- 
CP. ,  mentre  in  effà.Ci  ftabilivano 
due  operazioni  con  quefte  parola 
Agif  tttraque  ferma  ttim  a/teriut 
(ammunione  qaod  proprium  efi  tfci 
Il  qual  teflrmonio  fu  recato  nel  Se* 
fto  Sinodo  Ecumenico  dai  Legati  tleU 
■la  Sede  Apodolica ,  come  decifìvo 
fiOQtro  iMonotpliti;  locchèfu  notato 
-     f  C4  dal 
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dia  Ballerini  nel  libro  Dt  Fì  ae  Rm-^ 
tione  PriuiatMt  JL  P.  pag.  303. 
Eracliano  >  o  fìa  Eraclio  Vefcovo 
di  CakeJoiiia ,  c<H)fuiò  poco  dopo 
il  Concilio  celebrato  in  quefta  Cic- 
tà  Timotea  Elaro.Tiranno  della  Chic- 
fa  Alefiandrina ,  il  quale  ave*  ofa- 
to  di  riprendere  la  riferita  fenteii- 
ca  di  S.-  Leone.  Seguitarono  1'  efem^ 
pio  di  Timoteo  oltre  nolt'  altri 
della  fettJ  medefìma ,  Severo  di  An* 
tiochi.! .  Quindi  Vi*itio  nel  tempo  r 
ili  cui  cacciato  dalta  Sede  Romana 
Silverio,  vi  lì  inirafe  egli  fteflb 
col  favore,  e  coU'  opra-  di  Teo- 
òon  Imperatitoe  >  fcrifle  una-  Ice» 
tera  a  Teodofio  d'  AlelTandria , 
ri  Antimo  di  CP. .  a  Seysro  d* 
Antiochia,  tutti  eretici  Eutichiani, 
ne!b  quale  pronunciava  1'  anatemi* 
contro  quegli  qui  dicit  ia  Cbriff»  " 
diMs  furr/ui  uaaquaque  agetts  t»M 
filteriat  conmunime  ,■  et  non  confi' 
tetur  unam  natttram ,  unam  effèn- 
riam  ,  riprendendo  cosi  coi  nomina- 
ti eretici  la  cattolica  efpreffione  di 
Leone,  per  far  la  corts  a  quei 
Vcfcovi ,  che  erano  dall'  Imperatri- 
ce favoriti,  quantunque  da  Giafti- 
niino  Imp.  folTero  (lati  dalle  loro 
tèdi  cacciati  *  E'  riferita   ^uefta  lec» 


tftcà^  da  l.itit^t|i7.  iifl.XuQ  Breviario 
al  càp;  2:^.  fE  a  -.q^ifllo  tempo» 
Vltne  09»  ili^P.  Lequien  nella  fu4 
Opera  "  cow;ro  ■'J^ttarJc)  Pàirìai'c4 
G^ofoiig:t>M!>o  9  intitola^  Pjnopìii^ 
(ontra  ^biCm^  Gr^f^otv"^  i*"^  P^St 
fio.  lì  devono  rìi^irf  i  .due  li^el-f 
li>  clie  furono  letizi  n^l  (^ulnco,  Si- 
nodo,  Bon>5  (ì  ha  ^agU-  Atti  litì- 
«i  «o^  1J41.  4?l'»  ?">ip«?  R}iccoItÌ 
d?I  4om>.  Calazio.  Io  quefli  lìbeU 
li  Vigilio,  4opO'  aver  coniUnnitì 
f  tttf  fi^Q^  ^apitoH,  atFermiva  iC- 
feryi  m  tiesà  Cnfto  una  TufEil^n; 
XI,  Qna  pcf  1*9113',  t  .mas  operÀiionf 
-crslafcUndt»  l«i  due  natùi;e .  ì  quaì 
fibelH  etEfndff  ri,mi:li  alla  Heft«ra.  4< 
Vigilio,  .  ch^  ^bb«imo  ora.,  aicèn- 
nasq  ,  nap  ilev<(no.  .,jàpncarfì  .Ì;e .  ^= 
■pocrifi  ne  corrotti,  f.oij\e  rìfleitè.  X7 
i|fceiro.in%iie'Ì^jwpjnÌj;a^OciSfi'i»|i  A^- 
.ti,d*I  C^n^il^  l^terVofiBr*  4ii,iora*, 
.io  queHi  del:  Ée,«iBiuico  Si  ftp  e. l  in 
silfi  raonuinenci  ^incontratio  alcune 
itspt^u^e  di  Severo  Antiocheno,  è 
.di  «Iffi  di  .j«Ì  feguiici ,  tJo^i"  le  qui- 
1)  :9  fa^)[a  poljla  iaculsiiirflnOj  .una.fo- 
U  ogerazioné  .in,drIfto.,  e  lin?  fo- 
ia naw/.!,,  «inacciaiido  anche  '  ta 
leonini  unica  contro  queflì ,  eh»  aver- 
faro  ù.  fatta  opinione"  negato*  ■l'-a 
G  5  coli-  ■ 


«onfutn^io  ScrsrO  (fe/CSoTanM  VeP 
covo  di 'ScÌMpoIr,  da  -Anaftifio  d" 
Ànnocliia  irét  Rbro  — f*  *''V»"»  Oc 
p^fj-dn'os/twr,  (fe  Lebnzi»  Monac* 
di  Gerufalemm^  ,  da  Efréémo  di  An-t 
tiodiia,  dk  Giuftiniano'  Aiigufto  in 
nUa  lettera'  a  Zoifo  (f  Aleflatidria  ^ 
di  Eulogio  parimente  Aleflfeftirino^ 
da'  Analfafio  Sinnrta  y  *  da-  altr* 
tutri  anteriorr  a  Sófroni*;  '  tT  qua* 
ìe  àvea  raccolte  fé-  teftimòniaHZff 
de'  m^dfefimf  nella-  fetten:  fòritt* 
"ai!  Onorio- r  cfte^  d*  qyeftaf  potè* 
prendete  aiV'Wrte  àrg^oBoinro  dtll»- 
cattava:  'f^dà-  ài-  Serjio-,' tfome  »- 
■veffe  ■ofato-yiS'  ■fcrivèrgH  d*  aver 
ricltieìlfo-  a  Sofronia  */  San^rym 
'oréàtor'uwf^tir:'  VatrtttA  tsfiimnfo'- 
%irfh'  :-'priprret'  opcratitmes  diioe 
^o^tnatìh  fraiifnritr,-  iJitm Jiutem 
■hvc  facete  '•  nvin  •cafmp  r  *  *<  ««^ 
■ffs,?V-»iwm\tf(-i'«>t«''.  ffon  era  nuov** 
adunque  il  tèmpo-  (fi  Ohorie-i'' ere- 
tica opinione  V  con  cui  fi- atci"ibuiv» 
t  Criliio  una'  fÓlx  lypet^azióne-,  ras. 
aurica ,  e'  dai  tadrì  condbnat»  co^^- 
ina  una-  neceflària  appfemUcè  deir 
Eutichianaj  e-  conre  talfe' ' due-  «^ 
'lebri  EiiEichtani-  Atìnafio  P^triarc* 
'ii'  "Gtaeobiti^  dell.v  Sirij,  e-'  Rotò' 
Jlc"0tul0  1'  aveano  iftHlata  ad   Era.» 


tXkt  Imperawr-e ,  Farona  feliti  noi» 
pochi'  Padri  che  dirputavano  con- 
wo  gli  Etftichianj  oltre  le  due  iia- 
«ure  inconful«  r  e  diftinw  afferma- 
re efiirvi  anche  in  Gcsà  Griffo  due 
volooià,.  e  due,  oj^eraxioni ..  Fare  a? 
dunque  clie  Onorio  avefle  inanzi  agli 
occhi  la  tradizione ,  «  non  dovelr 
■ta  effére  ail'  ofcoro  di  limili  locu:- 
arani  T  e  molto  meno  che  dovcHe 
imporre  il  lìlenziov  e  rupponendp' 
McoFa  col  notìro  A.,  che  V  gr  Jet- 
io  Pontefice  abbia'  credutff  di  par- 
lar nella  Chiefa,avei'  non  pu6  luojo 
qaefta  difefa  qoand'  egli  ebbe  rica- 
vata finalmente  la  lett«ra  diSofronior 
dopo  la  (|ua1e  qaantanque  abbia  fcrìt- 
itt  Ieu«re  affai  rifeniiee  a  Cìro>  eH 
a  Sergio,  perfillette  ciò  nulla  offa^^ 
t«  nst  partUo  che  avea  nre(o  ,  dì 
lernwnare  U  caufa  col  Olenz^io  di 
.  jlTOb^;  II*  jiartì,  temendo  che  diiww;- 
landoff  egli  alcriofietwi  potefféro  na- 
scere inaggiori  fcandoli  nella  Chie- 
là .  Tutto  quefto  che  line  ad  ora 
iìanao  andati  efìronendo  noti  dovei 
*fl'er  ignoto  ai  Padri  det  _Si;fto  Si- 
nodo EcuinenicO  r  i;giia[i  pei-clò  a- 
,  Vendo  effervato  che  Onorio  fi  fer- 
.  vi  in  quella  oc&alìoive  d»  uia  e- 
«onontia  non  bunnii ,  e  che  iiniVo- 
G6  f* 
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fé  ^letizio  intorno  a  una  ,  o  s  ^v 
operazioni  m  Gmù  Crifto  t  -qaondw 
dovea  apertamente  inerendo  alla  tra- 
dizione de*  Padri,  che  prioM  Mr«- 
»ano  parlato  affai  chiaramente»  ri- 
retrarc  il  projett©  di  Sergio,  «  af- 
fermare enervi  in  Gesii  Crifto-  da» 
volontà)  e  Aie  operazioni,  proce-* 
detterp  fenza  meno  alla  nota  feri- 
teiiza  .  A  chi  Torri  confrontar» 
quefle  offerv^tioni  con  la  bfella  Sto- 
ria ,  e  difcfa  dì  Onorio,  che  ci  di 
in  quefto  ■  laogo  il  P.  Becchetti  » 
non  fembrerjimo  forfè  del  tutt» 
inutili,  0  n».d'  a  propoltco  oppofte  . 
Noi  dopo  i(  P.  Lequie-n  le  abbiaora 
propofte  per  ifcbiarire  l'argomento,  e 
per  non  replicire  quinto  hanno  fcrit- 
fo  fu  tal  punto  Natale  Aleffandro,  il 
D:lpin  con  altri  molti, ed  nltimamen- 
te  il  dotto  P.  Gervafio  nel  fecondo 
de'  tre  bsi  libri  De  Verbi  Dei  Incar- 
nate, ftanipaci  in  Vienna  per  ordine 
della  Pjjflìina  ed  AuguftiffioJa  Impe- 
ratrice Maria  Terefa . 

L'  altro  Pontefice,  le  cai  gella 
il  elpongono  in  quefto  tomo  »  è  il 
martire  S.  Martino.  Egli  era  na- 
tivo di  Todi ,  e  fu  coiifagrato  a  5, 
di  Luglio  del  64?.  Li  carica  da 
eflb  elercitata  di  Nunzio  alla  Cor- 
te 
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te  dì  CP  )  €  la  profonda  cognìzios 
ne  I  che  sgU  avea  acquillata  de^lj 
atfdri  «cfiltinaft|(cì ,  «  t^lir  -gran  di- 
rute, che-  tvnvvanO'  agitata  la  Chie- 
&  Orientale  t  Tcmbravanp  annuiuiarf 
HI  eflb  uno  d»'  più  glorio^  fuccèr 
ibri  dì  S.  Pietro .  Oìfutó  appena 
egli  fi  vidde  aflùnto  al  FontÌ£cat« 
non  ebbe  akra  pia  a  cuqre ,  che 
di  rìAabdJir^  la  pace  nella  Chiefa 
cou  una  folenne  condanna  del,  Mo.- 
notelifroo  da  elTo  pubblicata  in  ii,n 
Concilio  i  coi  celebrò  nella  Chiefa 
di  K^teraao.  Q,iielle  fatto  refe  glo- 
riero  il  Tuo  noin«  spprcHu  i  Cat- 
tulicii  e  dcteftubile  apprcHo  gli  e> 
retici  a  ì  quali  perciò  determìnaro- 
na  dì  perdere  quefto  loro  potente 
nemico.  Quanto  lì  umilia  la  noflra 
natura  um^na  nel  vedere  le  frodi  , 
ch^,  a  loro  ìdìgazione  efercitÒ  1' 
Imperadore  per  venire  a  capo  dì 
qutll'  empio  difegno  !  Le  calunnie  To- 
no r  appoggio  delle  pejfone ,  che 
ad  un*  elìrema  debolezza  aggiungo- 
no an  mal  talento,  e  Colante  >  ftl 
era  il  nome  di  quell'  Imperadore* 
diveniva  I*  uomo  il  pia  debole  al- 
lora, quando  i'  impegnava  a  cogi- 
bdtcere  contro  la  Religione .  Egli 
per  tanto  fece  fpargere  che  Marti' 
no 
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ao  Dunteneile   htT  Tegreto  eartff^to- 
co*   Sai^cetii»   e    che    gli    mvitilTs 
■ià  iatpotTelFarìr  delle  Provincie  dell' 
Impera;  in   Tega  ito  dì  che  rEfar'' 
ca  Teodoro'    Calliopa'    eW»    orjine» 
di'  fltreftarlo  a  qualunque   coftc»   « 
^i  loandarìo  |yrigioiiiero  a    CP.  Un 
'SotttDio    F^nteiice    che    dif&nde    g^ 
inier^lB  detta  kàcf  e  per  tale  raoc 
rivo  viene  perfeguitato  r  qnat  fenii* 
Aentor    di    comprinone    nofì'    eccita 
nell'   animo-    di    chi-  hx   ffrirìto    d<r 
Religione*©  di   pietà?  F*  A' uop» 
'leggere   nell'  A*  tutto    «id   che    rh^ 
guarda  queffa  fui'  petfetu^ione,  gfif 
ftrapazsi    ch«    ricevette    iif    Ronwv 
nell^    Itola'  di'   NafTo,    in   GP,  e  atl 
Cherfonefo-,   h  ceftanza  coHa    qMte 
fepfìe    rifpondere  a  giudici  y  e  to>- 
'  ferart   Ite  carceri,  ci  pi4  Airi-  trai* 
tartienii,-  e   finalmente    li'   Tua  amt-- 
ter  fnntO    jliù'    giorioTa    agli    occh^ 
'  def  cielo,  quanto  pià>  vil«  a    quel- 
li  d'et    mondo'.' 
Noa  fi   può'   defcfivere  -  la   (torto 
'  ie*   Somntf  Pontefici    Tenia    defcri-- 
'vere    nelf'ifteflb-' tempo    finche     la 
Storia'  delle  'EreKìe',  delle    quali  elfi 
lanno    glorio[3menrtf    trionfato,    t* 
A.   tefmìna    in    queffo   ttfnio  di    tì- 
Corre  gli  sforzi  che    fi  fec*fo    ditti 
■  RI*- 
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Monèteftii  ttiiTtro  la-  Chìefa.,  Ci'rd 
felito  fii  b  Cattedra  d*  Aleftandriai 
ed  unito  tf  Sergio-di'  CP.  neRo  fpar- 
gere  r  erefi* ,  fé  (fied^  4it  Credi- 
to eh»  fe%e  fcnorefe  Ulti  ^in  par- 
^  rfe*  Gatxoìkif  e  Ijirindr  gfilmr- 
peradoFÌ  Eraclio  colla  fila  Ectel5,  d 
ColfenM  col  fao  Tipo ,  (a)  fi  iafìnv 
garone  di  aver  condannaci  ad  uft 
eterno  filenzio  t  cartolìcij  e  trioif- 
feto  delia  -veritii  Ma  effi  norv  far- 
peVana,  che  N  naTÌcella  di  Piftrff 
{(Uè  eflère-  astiata  d»  rutto  il  fu- 
rore'da'  venti,  e  dalle  onde-,  rtii 
*oii  gii  reftar  foimwerfa  ^  Egli  è 
quarto  im  tratto"  de'  pi4  fingolafi 
della'  diaria  proyirfenza  ,-  che  allora 
appunto  fiòrifeanof  pHK  glortolì  ero» 

dell» 

fe)  C^ierfo  TTpff  arrro  non  fra  cfie  uno- 

Scrìtto  compolf»  da   Paiolo'    Mogof* 

tit»     fono  it  nome-   derV  Jmp.     Cb- 

*artc  ,  nel    quile    eomaiida  x-  tatti 

i   feoi-  fuJditi-  catto4ieÌ>di  aon^reB- 

derii    il  av;vcairc  |e  libctii  di- .ir(t' 

tare   la  q'ueftionc   fopra   Ì«<'oIpnii  , 

t   le .  optrazrotìL    di     CrilTo ,'    è  'dì 

ammettere    in  cflo  nna-  o-    dire    oife- 

■     «itOTU..Won    era    «JwHfMc    il   T^w 

..     an-  .ucma    eretico ,,    f  difcepélo'  -dì 

Paolo-  ■CoftaiHJnopol'itatwr  ,coiife.«ore 

^   inadifi   inctamorfoil  l^a  crfdiiK^  ,il  P* 

Varij-iiei  nelTa"  di'put.  ?5.    e.  >•  fofr» 

la:  JXI.   P.    di    S.    TOtnmaro. 
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1  powoza  de'  Squ 
alle  £t<tiÌ4-y  «  alle 
Mìci ,    «  '  d$*    fiUì 

opporrei  tton  foU^ 
lucui.^  •  dULVMif  de'  Scvnvi  9pp* 
te£ci,  ma  alcres],  lo  zsl^  di  an  pa* 
triarca.  di  Giprufàlf nviii^  >  «  4'  u» 
femplice  Abbate.  Il  primo  fu  $.  SQti 
fi'ODÌpi  e  il  r^cqndo  S..A{IaiIÙ99> 
Sofi-oiiio  non  «ra  per  ajico  -  afBin- 
to  alla  Cactedf-a  Patriarcbat^  ,  quQCV* 
do  avuta  contezza  degli  empi  at- 
tentati dì  Ciro  contro  ta  Chìefut 
fé  gli  oppofe  con  un  zflo.  il  pìd 
ardente,  e  pfUa  ftéfla  fègU  Cittài 
di  CP.  non  ebbe  timore  di  alzar 
b  voce,  e  dì  deeUt^^fe  con^Fp 
r  erefìa.  che /edèya  fui  trono  •  Ha 
pn'  tionjio,  d(>t3to  di  ùii  zelo  co(an> 
to  ardente  ocn  &  d^^c^^i'o  «ittcìi- 
dere  gli  CFetici  alcun  rigoardo . 
Non  prilla  fa  creato  Patriarca  ,  the 
gli  condannò  apertamente», e  fpedì  a 
Koma  Stefano  Vedovo  di  Qora 
per  procurare  1'  erpreiTa  condanna 
de'  loro  errori  ;  ma  in  nrieiso  a 
quefti  funi  {udori  egli  ebbe  la  di- 
fi^razta  di  vedere  U  fua  Città  di 
G«- 
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Gerufalemae.  cadon  ìd  potere  di^ 
Mufiilraani ,  e  di  piangere  tt  ftn« 
gè  delfno  gregge  infelice.  La'vitir* 
e  le  gella  dì  S.  Maifimo  fono  pìft 
interefliintt ,  nt- (oSie  V  ^flonro.  dia 
noi  ci  fiamo  preiì  »  dì  darne  un  di-< 
ftioìo  ragguaglio,  dovendo  elTer» 
tr(^|K)  pralim ,  mentre  ogni  cc^ 
fu  grande  nella.  rna-perfoDa.  E'  ne» 
-  eoAÀrìo  adunque  le^re  nel  iioftro! 
Sierico  Ja  conteszi ,  £ha  egli,  da 
delta  perfora  di  S.  MalDmo,  det 
làoi  talenti,  del  Tao -zelo  per  la  fe- 
d&t  de''  Taoi  cooibatriinenci  coutro 
gU  Brctìci't  de-*  Tuoi  efil),  de'  fooi 
tormenti  ,de''  fooi/critti,  e.  delIaA» 
morte,  per  apprendere  ilcarattere  di 
quelle  pcifone,  che-  hanno  difefa  quel'- 
b'  religione  che  noi  prof«nìamo ,  0 
nella  quale  dobbiamo  perciò  eflera 
più  inviolabilmente  fermi ,  ecoflanti. 
Non  erano  però-  i  Ioli  Monote- 
liti  quelli ,  che  ne'  tempi ,  de'  qa>- 
li  tratta  r  A.  turbavano  la  pac« 
della  Chiara;  roa  come  egli  oHerva-* 
avendo  le  vittorie  degli  Arabi  mef- 
ft  iiielle  parti  Orientali  la  «onfofì»* 
ne,  e  il  dìfordine,  egli  era.  pei^ 
meflb  ad  ognuno  di  fpargers-  Ubc 
ramente  quanti  errori;  gli  fapevano 
Tenìre  alla,  nwiiie,  fensa  eh»  alcu* 
no 
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no  arefle  il  coraggio»  e  la  Sort» 
di  refìftergli  •  Caduta  adanctue  P 
Armenia  nelle  mani  de*  f«guaci  di 
Maometto  tì  R  vide  rinafcere  ilMa- 
nicheifmo  fotto  un  naevo  arpetto. 
Offerveremo  che.  fra  tutte  1' .  erc- 
fie  i  forfè  quella  la  pia  defor-> 
'  aner  e  la  più  contraria  al  lum« 
della  ragione,  per  non  parlare  de* 
gli  ìnfegnamenti  della  fede.  E  ps* 
re  per  nollra  confaHonc  è  qucfta 
medefima  la  pia  facile  ad  eflere 
abbracciata ,  la  più  cftefa ,  e  la  pia 
difficile  a  deporfi.  La  vallìtà  de* 
talenti ,  onde  era  Aato  arrichito  S, 
Agoitino  )  non  gli  avea  potuto  ri- 
sparmiare quella  «onfufìene  dì  cader- 
vi egli  pure ,  e  cadutovi  una  voU 
ta  non  gli  fu  cofa  più  difficile,  che 
il  rìlbrgere.  Noi  fappiamo  che  fino 
nelle  più  rimote  parti  dell'  Alia 
ella  ha  eHefe^e  fue  radici,  e  fé 
De  fona  trovate  le  vefligìa  per  fi- 
QO  tra  i  popoli  dell'  America  .  Egli 
è  proprio  del  filofofo  il  cercare  1' 
origine  di  quello  errore  che  tamor 
fi  %  propagato.  II  Baile  trattando 
nel  fuo  Dizionano  del  Manìcheif-^ 
Ilio  t  e  di  quello  nuovo  ramo ,  del 
quale  parlianx),  i  cui  fèguacì  fu- 
rono, (hianati  faDli«Ìat)i,.fi  è.awj- 
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fata  dì  trovafe  in  nltft  gK  vnnìnì 
i  femt  del  Mamcheifiaoi  in  ^àanti» 
che  'ciafcaniì  attribuifèe  i*  fm  Ven- 
tura} e  r  origine  delle- Tee  coU 
pe  al  demonio,  «vezzo  gii  4à 
gfan  tempo  a  portare  qncfto  pefan- 
te  fardello,  del  quale  ti  piace  4i 
aggravarlo.  Ciò  è  ftito-  tfvenittf 
11)  pift  luùgbi  della  fìia  ce1ébr«,  0 
fonile  Storia  del  Ménicbeifteor  da  M* 
Beaurobre.  Noi  a!-  contrario  (ìamo 
d'  opinione ,  che  'ràpurvto  eflìfndo 
certo,  che  fé  non  fempre  almen* 
alcune  volte  ,  lo  fptrìto  maligno  cel- 
le fue  fuggeflioni  e'  ihdaee  al  àia- 
te,  lìccome  ,  colla-  dall'  ìnfnHJbile 
autorità  delle  Sagre  Scritture,  e  nuU 
h  elTendo  pid  fenlTbìIe  alla'  nottri 
fuperbta,  che  il  dichiararci  auterì 
dì  un  atto  meno  giufto.  0  ohefto« 
Crediamo  di  doverne-  accaggionare 
ad  imitazione  di  Adamo,  e  di  Eva 
il  fernenre  infernale .  Qual  cofa  più 
facile,  adunque  che  i  meno  fondati 
«eil.i  religione,  che  coloro  dw  fa- 
no  i\inaù  di  un  minore  acumt  di 
ragióne ,  fatto  qaefto  'pi<Ìmo  palio 
's'.  imèiaginaflero  che  qnefto  mali- 
gno rpirito  fofie  la  prima  origine  del 
male ,  e  un  principio  cattivo  per 
fé  fuffiftente?  A  ^fto  poteva  foc- 
Gt 


fc .  tcncota,  '  Fia^ìbbÌFe  il  rìfy^tQf 
^e  I»  RBtyr»:,c'  i^efiia  a  [lorta- 
re  4llft;.d4vìnità,  cui  perciò  lì  <a. 
rebbe  creduto  derogare  coli'  actri* 
tniir^i-  1*  .QF.i^e  di  quei  mali  fìfi. 
ci*  chci  .'.gindicbiapip  veri  difordì^ 
Uh  pCK^è  a  ofli,^tSLgra.yoÌi.  EfpQ- 
09  .it-'Nc  A>  J<  piVcico^Drità  che  de^ 
ftiVguitWto  .quefti  PaaUcianì  dall^ 
ahre,  fftaè.:'  d^  mt^ìcheifmo  ,  e  che 
con  .fogo  certaiinf^ite,  ipeno  afi'urde 
dì  i^tf^loiTta  ftjt(>  ilfifterna,  che  noi 
OOR  potretncao  rìf&rire  feiiza  impe* 
^uarci.  sd  elTere  troppo  pròliflt. 
'  .'Feti'  vesim  adunque  alla  Scoriq 
de*  Cqofiljv  oltro  ■  quello  di  -Lat^ 
nno  xel^b/fitO'  da  S.  Marti  ao  con« 
tra  i.  MoiPOiiiIìti ,  dei  quale  aiibis' 
mo  ,.di  -  iòpra  parlato,  ed  alcuni 
aicri  diretti  a  condannare  quefU  me- 
defìma  erefìa ,  efpone  I'  A.  in  que- 
fto  tomo,  alcuni  canoni,  e  definizio^ 
ni  de'  Sinodi  di  Toledo.  A  queftó 
propofìcQ  ofl«rveremo  foltanto ,  cbs 
emendo  in  quefti  tempii  d?*  qua^ 
li  egli,  fcrive  la.  ftorìa ,  il  fìftema 
di  tutti  i  regimi  dt\V  Ojcidejite  fi* 
mile  a  quello,  che  prefcncemennE 
fi  manti&ne  qneora  nell'  Inghilterra , 
f'  più  propriamente  nella  Polonia* 
fififiOflW.i  X^SS^'i  "00  ^no  fola- 
men- 


petite  paltot-i  deKe  ffniin«  ,  ma  era- 
no altresì  grandi  del  regno ,  a  qtti- 
)ì  percifr  uhitsfnente  agti  tltri'gr»h- 
di  dello  Alto  a^rcelnevai)^  formare  le 
ief^ì,  così  ne*  canoni  dì  quelli  Si- 
rodi  vi  fono  eioìtc  ordinazioni , 
che  appartengono .  silo  ftato  civile  , 
e  politico  del  regno ,  e  che  for- 
mavano altrettante  leggi  dello  Sta- 
to,' e  che  perciò  dovendo  avere 
quelli  canoni  il  vigore  di  leggi  ci- 
vili ,  vi  dovea  coBcorrere  altresì 
il  cero  de'  grandi,  e  1'  autorità  del 
prìncipe.  Ecco  'adunque  il'  motiro, 
pel  quale  fedevano  r«'  Sinodi  anco- 
fa  t  grandi  del  regno ,  e  pel  qu»Ie 
il  principe  con  una  Tua  lègge  conferà 
mava  i  luci  Atti .  Ma  p«flktno  a 
dar  contezza  di  qticll'-  altra  parte 
della  Storia  Ecclefiafiìca  ,  nella  qua- 
'  le  fi  efpone  dall'  A.  ìa  dilatazio- 
ne ddU  fede  appreflb  gì'  infedeli 
idolatri..  Egli  feguita  adunque,  iti 
quello  tomo  a  dar  contezza  della 
propagazione  del  Vangelo  nella  grand' 
Ilòta  dell'  Inghilterra.  Quello  trat- 
to d'  ìftoria  è  veramente  un'  og- 
getto dì  confolazione  ai  fedeli  i  Era- 
no pochi  anni,  che  S.  Agollìno  vi 
era  ftato  fpedito  da  "S.  Gregorio  il 
grande     per   pi'edicatvi  -il  Vangelo^ 


e    gilt    quella-  Cfaiefa  C  era  calmm- 
le    ftabilìta  nella  .  pi«tà  >  che   coota- 

-  va    nel    fuo  fen©    ì^a   buon    numero 
di    Santi ,  e  gli    flein   Sovrani  eoui- 

.  laudo    la  pietà   de'    loro,  primi  Mif- 
fionari    erano    divenuti    gli    Apoftoli 

.de'  loro  Tudditi..  Il  noma  dì  .  E- 
duino  Re  di  Norrumbria  non  è  me- 
no celebre  per  la  Aia  pietà ,  eb< 
per'  la  Tua  corona.  Lo  AeHb  poHia- 
aio  aflerire  di  S.  OCvino  Ri  di  una 
parte  delta  Nortumbria  ,  la  coi  pro- 
fonda umiltà  per  atceftato  di  Be- 
da  fece  predire  a  S.  Aidano  la  fua 
vicina  morte .  ElTendo  entrati  nella 
chiera  alcuni  de'  Tuoi  Sovrani  *  né 
quali  era  divifo  il  governo  dì  quell* 
Ifola ,  e  pregiandoli  .di  mantenere 
coUe  opere  quella  fede,  che  nel 
batteHmo  avevano  giurata  a  Dio  > 
la  grazia  fi  ferviva  del  loro  mez- 
zo per  convertire  le  intere  nazioni.  In 
quella  ferie  d'anni,  de  quali  lì  com- 
prende la  Aoria  in  qaefto  volume,  . 
rigettarono  folennemente  il  culto  de- 
gli Idoli ,  ed  abbracciarono  il  Van- 
gelo i  Regni  di  Eftanglia ,  di  Vef- 
fex ,  de'  Middelangii ,  e  de'  Merfi 
ed  era  cale  il  fervore  de*  nuovi 
convertiti ,  e  1'  ardore ,  col  quale 
chiedevano  la  grazia  del  battelimOf 
che 


A  R  T  I  e  e  t  •    V.      t&7 

che  i  Santi  ptfnìflri  ippena  potevs- 
no  fupplirc  alla  loro  richiefta.  Non 
bifogna  per  altro  diffioiulare  che  una 
buona  parte  non  &  mnovefle  a  far 
quefto  palio  indotta  dati'  efempio 
de  Tuoi  Sovrani ,  giacché  allora  quan- 
do Sighere,  che  regnava  fopra  .'i 
SafToiii  orientali,  volle  ritornare  all' 
antico ,  culto  degli  Idoli ,  i  fuoi 
riddici  non  ebbero  .dilìcoltà  a  niu- 
tat  di  nuovo  religione,  e  quindi 
a  rientrare  non  guari  dopo  nel  Ce- 
rio della  chiefa.  Ma  fé  ciò  i  ve- 
ro .  egli  è  altresì  certo  che  allo- 
ra quando  facevano  qnefto  paflb  li 
determinavano  a  feguitare  le  leggi 
del  Vangelo  con  tutto  il  fervore 
dì  rpirito ,  e  niun  altra  nazione  pud 
gloriare  di  contare  fra  i.fuoi  Prìn- 
cipi, e  Sovrani  tanti  fanti,  quan- 
ti ne  conta  la  fola  Inghilterra  ,  e 
farebbe  poco  pratico  d?  coftumi  di 
quelli  tempi,  chi  fi  deffe  a  crede- 
■  re  che  giugnclTero  alla  fantìtà  per 
altre  ftrade  che  per  quelle  che  ci 
fono  Diate  additate  dallo  He&'o  Re- 
dentore  del    mondo . 

Tratta   ancora    1'  A.  di    vari  San- 
ti che  fiorivano  nelle    altre   Provin- 
cie  del    nome    Criftiano     in     quefto 
breve  giro  d'    anni ,  ed   efpone  in 
com- 


compendio  !e  toro  più  fingolari  azioni . 
.Merita  qiiìvidieflere  trafciitto  quan- 
to egli  fcrive  del  celebre  S.  Mìdoro 
di  Siviglia  .  „  Relle  queftì  l'  or  detta 
Chiefa  preflb  qnarant'  anni ,  tdta- 
dovi  fiato  inalzato  AilU  fine  del  paf- 
faro  fecolo  dopo  la  morte  del  fra- 
tello Leandro.  In  tutto  qusfto  Tpa- 
zìo  di  tempo  attefe  indefellbmen- 
te  ad  iftruire  il  Tuo  gregge  col 
pafcolo  più  paro  della  divina  pa- 
rola ,  e  ad  edificarlo  cogli  efem- 
pi  delle  pitk  lominofe  vinù .  Fu  U 
di  lui  vita  come  il  modello  della 
perfezione  Criftiana  :  l*  umiltà,  la 
prudeiua,  la  giuftizia,  la  colla nz.i , 
la  nianfuetadine ,  la  pazienza  »  la 
carità    e    lo    zelo    rìfpiendettero    in 

-.tutte  le  azioni  di  lui.  Lo  amaro- 
no i  buoni ,  i  cattivi  lo  temette- 
ro t  e  tutti  concordemente  Io  ama- 
rono I  e  riipettarono .  Quella  vene- 
razione fé  1'  era  il  S.  Velcovo  ac- 
quiflata  non  tanto  colle  virtù  del- 
fuD   animo  t    quanto   colla    Aia   pro- 

-  fonda  dottrina,  la  quale  non  era 
in  luì  utt  vano  ornamento,  adattato 
Bnicamcnte  ad  attirare  fopra  di  fé 
r  altrui  ammirazione,  ma  una  co- 
i>Ìofà-  luce,  che  diffondeva  i  Tuoi 
-ioli  raggi  l'opra  i  fedeli .  I  pri- 
mi 


rtàì  a  provarne  il  dolce  ciFetto  f*- 
Tono  ì  dì  luì  fiiddìti ,  e  fpecìal- 
anente  il  Clero  ed  i  Monaci  di  Si- 
figlia-  ECendo  perfuafo  che  V  igno- 
ranza ,    e    la   diilìpazioiie  degli    Ec» 

.  ciefìaftìci  coopera  pili  che  ogni 
altra  colà  alla  rovina  de'  popoli,  e 
jilla  corruzione  del  coAume,  e  del- 
la   morale   Evangelica  ,    volle  che  il 

■  Aio  Clero  folle  ben'  iftruìto  ne^  do-* 
gmì  della  lede  t  ^  i^IU  f(:ieiiza  pro- 
pria    del     loro     flato  1  .  e     che    ì 

'  Cheribi    comi  nei  a^ro.   di   iiuoii'  ora 

.  »à  apprendere,  .e  a  praticare  le 
anaffirae  della  più  incorjoita  mora- 
le- A  tale  ewtto;  dìfpofc,  che  per 
^cuni  anni  convivenero  rnfìeme  in 
tin  raonftftero  preHb  la  Cittì,  ove 
o  per  fé  «ledemmo,  o  per  mezza 
d*  alcuni  favj,  e  dotti  maeftri  gì* 
iftmiva  nelle  fcienze  necenàrie  alle 
perfbne,  che  &  ritrovano  coftìtoite 
nella  Eccleftallica  Gerarchia.  Ai  Mo" 
naci  poi  dettò  una  regola  pietia 
di  difcrezione  e  di  prudenza ,  e  ìn-^ 
fieme  ngida  ed  auftera  .  Cosi  dopo 

-  aver'  edificata  la  fua  Chiefa  cogli 
elempi ,  e  cella  dottrina  t  e  dopo 
di  averla  provveduta  di  ottimi  mi. 
nillri  cedo  di  vivere  ai  4.  di  Ago- 
ito  ,  e  cerne  fi  crede  comiuiemen- 
Tem.  XI.  H  w 
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te  r  anno  ($36.  II  Sinodo  Octa^ 
di  Toledo  celebrato  i'  anno  Cjj. 
'  fece  un  degno  encomio  di  fi  gran 
'  Vefcovo>  chiamandolo  dottore  infi- 
gge, ed  ornamento  delia  Cattolica 
Chiefa,,!  Quantunque  ne' di  lui  (èrk- 
ti ,  ne'  quali  ha  trattato  preflb  che 
di  tutte  le  materie,  varie  cofe  ^ 
incontrina,    le  quali  dopo  i  progref- 

■  fi  che  hanno  fatto  in  queftì  ulti- 
mi tempi  le  fcienze»  non  poflboo 
Ì!icontrare  1*  approvazione  di  chi 
legge  gli  antichi  Autori  iènza  aver 
riguai;do  a' tempi ,  ne' quali  eflì  fiori- 

■  rono,  con  tutto  ciò,  come  avverte 
molto  bene  il  N.  A.  vi  fono  molte 
altre  notizie ,  che  meritano  1'  atten- 
zione degli  uomini  dotti:  fono  ri-, 
pieni  di  uiia  valla ,  e  profonda  eru- 
dizione ,  e    ciò  che    molto    importa, 

'  vi  fi  fcorge  la  pietà  del  loro  Scrit- 
tore ;  pregi  tutti  che  faranno  ficu- 
ramente  jpoiti  nella  maggior  luce  da 
un    celebre   erudito  Italiano  ,  che  da 

'  gran  tempo  lavora  intorno  ad  una 
intera ,  e  compita  edizione  di  tut- 
te le  Opere  di  quefto  non  men  fan- 
te ,   che  dottiamo  Vefcovo . 

Q^ueflro  elogio  ha  fatto  fi:rada  ài  no< 
Aro  Storico  a  parlare  della  Liturgìa 
delle  antiche  Chiefe  di  Spagna,  che 
VJe- 

r, Coo>;lc 
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vìtiie  attribuita  a  S.  Indoro .,,  Per  itì^n- 
canca,  dice  egli ,  di  antichi  Scrittovi 
non   fi  può  determinatamente  fapcre 
qual  fodè  la  Liturgia  ufata  ne*  primi 
fecdi  nelle  varie  Chieiè  del  mondo 
Criftiatio;  e    così    ^atno    parimente 
all'  olcuro    circa  1'  «ligine  di  quel' 
la  che  era   propria    della    Spagna. 
Si  crede   però    che    quando  i   Goti 
s*    impoflenàrono  di  quei  Regni ,   v* 
introduceflèro  1'  Orientale  >  o  fu  Co- 
ftantinopolitana  ;  :  e     fi    sa    che   nei 
Sinodi  celebrati    in   quelle  Provincie 
ne'  fecoli   V.    e    VI.    fi    ftabìlìrono 
varie   cofe     fpettantr    alla    celebra- 
zione della  Santa   Mefià.    Quindi  fi 
vuole  che    dall'    antica   Ifpanica   Li- 
turgia >   dalla  Orientate ,  e  da  quan*- 
to  veniva  ftabihto  ne*  Sinodi  dì  quei 
Regni ,    avefTe    origine    la  '  Liturgia 
Mozzarahai  la-quàfe    ne*  fecoli' po- 
llerìori'è  ftata-in    -ato   apprelTo   le 
Chiefe   di  Spagna  ,  S.   Leandro  ,  Co- 
tianzio  di  Palenza ,    Eugenio ,   Idel- 
fonfo»    e    Giuliano  di    Toledo  s'  Ìn>- 
piegarotio  in  quefti  tempi  a  peifézto- 
narla  :  ma    fopra    tutti     fi    iegnald 
tn   quella;  imprefa   S.  Ifidoro,    aggi- 
ungendovi molte    orazioni .    Ella    fa 
ehiamata  '  Mozzaraba ,    perchè    fer- 
TÌva    all'  ufo  de'  Criftìanii   che    gè- 
H  z  meva- 


vatvmo  Cotto  li  ttnnRÌa  degli  Aran- 
ti   nella   Spagna  ;    elTendo    già    tXti 
notOj  cbe  gli    Ar^i     cbi^navano   i  ' 
loro    ruddìti  >   i   quali    non    erano  dà 
erigine  Araba  i  Jtfi!/K«r«irt  per  dìftiiu 
guerli   dai    Nazionili  'cbe    venìvans 
da   Joro  cbiamatì   Areki    Artbici  ;  Il 
perchè  (iccooK  i  Crìfti^ni  della  Spa- 
gna fi   chiatsavano  ,Muftarabe,  o  lìa 
Mozzarabi ,   così   parimente     la  loro 
facra  Liturgia  prefe  it  nome -di  Moz<- 
xaraba .    Si    Cervirono .  dì    quella    tft 
Cbiefe   di     Spagna,    non     lobmenre 
(ouo   il    dominip  '  degli    Ai^abi  «   tu 
aJtrpsì  dopo  che  furono,  liberate-  tlalr 
la    loro -fcWaTità.    Kcl  fecoJo    Xr, 
il   Cardiiiale  Ugone    Candido    in   un 
Concilio  di  3arcellond  -tcnlt^'Cotir  gnan 
calore    di.i  abolire     affiuno    ÌJ     rito 
iGoticO'  o   fìa'MozzaraltOi  .per  fuftJT 
-cuii-vj   ìlKomaBo,  Ma-iriufcìrona  var 
ni    i    /uoi'  tcflfiativi .  :  Gregorio  -.YKv 
promoftè   eoa  otasgior    iftahza  que* 
■HO'   alfare  ,e     vi  -  riurd.  quali  piena* 
inerite .    Ma)  avendo  voluto    AUbnlò 
•VII.  Rè  di  ^affiglia  dop»  -aver -cac- 
ciati   i   Mori    da   fToleda»  :p$runì- 
/ormarfì  alla  meAte  di  Gregorio. ifarc 
.un     limile    cambiemeoco    iìir'.  quella 
■città  t   trovò    ^    grandi     oppoitnont 
per  parte  ,del  popolo*  della  milizia» 
■      e. 


é!"'^;  «Icone  «itrer  pMforie  del  Cl«-' 
ro-,  eh»'  rión  baftantt»  a  '  termiuare 
l"*::  aÉsié.  la  fìia  autotità^i'  e  le  ra- 
gJDni  addotte  in  favore  del  rito  Ro-' 
Alano  f  fa  d'  uopo  fecondo  i)  co-- 
ftunVe'  di  quei  tempi  decider  la  cau" 
(3  per  mezzo  dei  duello ,  iil  cut' 
Venuti  a  lìngt^ar  conflitto  d'oe  cani-' 
jìJoni  i  quegli  clìe  teneva  Itf  parti 
de'  Mozrarabi  reftd  vincitore.-  ForJ 
fé  per  queffo  iMotivo  fei  Chìefe  d? 
quella  metropolitana  mantennero  T 
antico  rito,- e  !'  antica  t-iturgiii,  C 
fnrorto  loro  accordati  varj  privilegi 
che  lì  poflbilo  rlfcontrare  in  un  Ti  Me- 
nta del  P',  Pini  tutia- Liturgia.  Moz-' 
«arabi,  inferito'  nigU'  Airi  de*  ^n-* 
ù  al  niefe  di  Laglto.  ÈflendoA  p9Ì>' 
coflchiudff  r  A.  qu'ad'  affitto  abolì-- 
ta,  il  Cardinale  Ximenes,  Arcìve-^ . 
fcovo  di  Toledo,'  circa  la  nietà  def 
(bcolo  XVI.  volle  eh*  fi  rimettefle' 
in  vigore;'  «  per  cii5  '  aticora  al  dl^ 
à'  oggi  fi  oficrva  qa^fto'  rito  in  fet 
Parrocchie^  di  Toledo  sj  aoIU  CSp^ 
pelia  dèi.  iudtlecto  Carditiitlé  ,  '  e  'a* 
Mlamanca-inmia  Cappelli  iìttM»' neV 
Chioftro  della  Cattedrale».  N<3ii  pon-> 
no  però  ne  da-  quella  liturgia-,  ne> 
da  altre  alTai  diverfe  prendere  aM 
Ma'  ZT^msato  i .  Brgtcftanti,  •«  -gì'* 
H  ji  BiCTfr- 
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Increduli    <1<    cftluiDniare-.  h    CbtsIÀ, 
Cattolica!  fenz^palefarela  lora  ign^ 
laiiza...  e    auligtut^.    Nelk  Liturgie, 
fi)  devono  conuderare    alcune  parti*, 
che  fono  elTenziaJì    al  divino  (agri- 
£zìo.,  ed  altn*    che    ne   fona  pura- 
mente accidentali.   Le    prime     non. 
banno    mai    variato  »■  e  fono  feiopre- 
fiate  le  medefìme  in    tutti  i  tempi- 
e   in  tutte  le  Chiefe,  come  ha  dU 
moftrato  ira   gli   altri    V    Ab.   Re- 
liaudot    nella  DU&i-tazione  presieda, 
alia  celebre   Raccolta  delle  Lìtargte- 
Orientalii    laddove  le  feconde  hanno- 
potuto  foffrire   qualche    mutazione»- 
dalla  quale  n*'  è  derivata  in  appreffo- 
b  (tiverfìtìk.  delle  Liturgie  >  rimanen- 
do  appreflò    la   Ghiera ,    diretta    ed 
affinità  dallo  Sparito  Santo»  V  auto*' 
lità   di    ritenere,     e    dì  »  cambiare 
iTmili  cerimonie   fecondo    le  cìrco- 
Aanze  e  le   opportaaitì.    Ver  ìllu- 
fttaztone  di  ciò  torna    in   acconcio 
il  fentire  in  quefto  luogo  1'  Ab.  di 
S.  Girano  »  conofciato  lotto   il    no- 
me dì    Pietro  Aurelio,  il  quale  nell*' 
Anaeretitù  L  contro  il  P.  Sirmondo» 
alla  pag.  4(1$>.  dell*  ed.  di  Parigi  i6^6, 
così  Ccrivea  :  Quìa  mvét  legis  tt  gra^^ 
tJit,    q-jam  Cbriflus  attulìt ,    virtù» 
tata   iiitrinfitia.  lattt  Ì»   S^ìritu.  et  ' 
V     -  «»- 
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veritate  ,  neque   im   ih  >  quéc  vitUa- 
tur  ,  feti  in  Ut ,  qud  mn  videntur, 
eanfi^it..,    Chrifius    perpaucis    aHma* 
dum    externis  infiìtutii  EecUfit  im- 
pofitis ,   ok   bamatid  Humtaxat  foc'n- . 
tatis  uecejptatem ,  totus  futi  in  fan- 
àenda    dterua  legt ^    et    regno   Ulti, 
Dei ,  quoH  intra  ats  efi  *  catera  ipt 
fi  Eceiefi^  prò  temporum    varìeisté . 
Jìatuenda   permifit ,   reti  fio  ci  fpiri' 
tu  Juo,  quo  in   illorum    moderai  io- . 
ne   regeretur .  Ecclefa  rvrfiit ,  fft  in . 
exteraif  bu'jufmodi    decretis  Cbrijlia- 
nfivt  amplittidinem  poStatn    non  effe 
vflenderet ,   tantam    eerum  matctio- 
nem  et  varìetatem  quuiitam  in   an- 
tiqtiioribas  et  reteatiorikus  taitoniiut 
ràdere   efi,  indaxit .  Mil'a  propoftco 
adunque  Ci  maravigliano   Canio  atcutiì 
e  della  mohtplicità  delle  cerimonie  ^ 
e    della  varietà  come  nelle  Lica^ie* 
così  nel  redo  degli  Ecdelìaftici  umzì  . 
Come  trattando   di    S.  liìdoro  di 
Siviglia   ha    prefo  motivo  1'   A.   dì.., 
trattare  della  Liturgia    Mozznrab^.  ' 
cosi  dopo    aver   panato  dèlia  morte 
di  S.  Sofronip ,  e    delle    di  luì  fat  r 
che  per  fòftenere  contro  gli  sforzi  de- 
gli Eretici  la    fede  Cattolica    pafTa  à 
trattare   brevemente    di   alcuni   libri 
EccIefUftici  de'   Greci,  Sì  pretende  . 
.   :    H4  '  ;.  efci«     ' 
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«fre  Sofronia  fia  ftato  uno  de'  pri- 
mi iflauratori  del  Tipico  de'  Gre* 
ci ,  nel  quale  j*  tnfegna  il  modo,  e 
V  ordine  di  recitare  il  divino  uffizioy 
e  de*  Me  nei  >  o  vog'liani'dire  di  qaeii 
dodici  lAri  della  Chietà  Greca ,  ne' 
quali  fotto  ciafciui  giorno  del  me»-. 
fé  fi  pongono  alcuni  inni  da  reci- 
tarti in  onore  di  Dìo  i  e-  de'  San'- 
tà,  de'  quali  inni  nel  Tipico-  viene- 
ìiidtcaco  iblamente  Ì(  principio .  Di 
tutte  quefte-  opere  il  primo  Autore- 
ti Si  Saba  fotro  la  direzione  de'  San-' 
«i  Eutimio,  e  Tèotifto ,  i  quali  ave- 
vano apprelb'da'  ioro  maggiori  quel' 
metodo  di  recitare  le  divine  lodi. 
Per  la.  irruzione  de'  Barbari  e  pftr" 
una  preflb  che  univerfal-  confiifio--' 
ne  di  cofe  figre  e-  profane ,  eflen-- 
doli  in  gran  parte  perdute ,  Sofro-' 
nio ,  fecondo-  che  riferilce  Simeone- 
Velcovo  di  Tèflaloiiica ,  le  rimife-' 
in  ordine,  e  finalmente  S.  Giovan- 
ni Damafceno  diede  loro  t'  ultima-' 
perfezione  .  Qtiedi  libri  fono  in'  mol-' 
ta  venerazione  appreflb  ta  Chiefa' 
Greca,  la  quale  ancora  a*  giorni' 
ó'  oggi  ne  fa  ufo  rei  recitare  le 
divine  lodi.  Per  quefte  opere  ,  e  per 
lo  fuo  zelo  ,  e  intrepidezza  nel  di- 
fendere. U  &dc  OrcodoOà-  nierird  St^ 
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Ébfrdnio,  cht   fi  celeòr-afTe  o^iii   an-' 
rio    la    nvemoria    del     iuo   gloricfij 
.  nottie    dalla   Chidlà    6r«ca'  e  Latina 
agli'  XI.   Murtb,'  Go^'  dietro  i'  A!- 
laiio,  «d  altri  3«rcdit«ì'  Aotori  hi 
efpofto    1'   origine   de*    libri    Eccle- 
iìaftici   de*   Greèi  il   P.'  Becchetti ,  il 
quale    fcriVendo    alTji     politamente.- 
e   con  molta  prietifiòne,    -come    ad' 
uno  Storico    fi  convieAc ,    farà    per  ■ 
aggradire    ienz'  ^tro,  cHe  in  quefto'- 
luogo  ed'  in  altr^  2ricora    di  quefta 
Èftratto  fiJnfi  riferiti  i  di    lai    iienti-* 
flienti  qnalìcoHemedefimft  Tue  parole.' 
L''     ir>ge5Bofiflìmi      Apologia      dt  . 
Onorio,  che  non  volendo  diede  occa- 
fione  agli'  Eretici  di  vieppiù  propaja-i 
■    ré  il    loro    efrore,-  e  che  per  Uira^: 
prudefue    condotta   fa'  involto'  nelln 
ientenZa  fulminata    contro  i  più  fa-J 
rtitìli'  Monotetiti ,  medita  al  cerco  d'r 
efiere    letta  e  lodata'  con  altre  gra-' 
viffime    queftionj,' trattate    dal'  N;: 
A.    con  taiTta  dignità',  e- dottrina -;- 
che    ben  4>Ìiiioftfa    Bieute'fflSriGargU- 
di  ciò  che  fi  richiede  in  nno-Storico 
eccellente.  Noi  per  non  oltrepiflire 
j  lìmiti  che  ci  fono  prefcriEtiie  per- 
chè per  dsre  oft  giuftc*  ragguaglio  di' 
«ina  Storia  farebbe  ijeceflario  il  deferi* 
Verla   tutta,  non  e'    impegneremo  it' 
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feguiiare  1*  A.  co{  dar«  concezzw 
ài  vìt)  ponci  di  difciplÌBa ,.  che  d» 
cHi)  il  trxuné  o  direttamente 
o   indirettamente  nel   di     lui  libr»^ 

Per  quello  che  riguarda  Ix  Storia 
dell'  Impero,-  de*  Langobartlì  nell' 
Italia ,  de*  Gotr  nsUa  Spagna  r  de^ 
Franzefi  nelle  Gallie ,.  e  degjt  An* 
gloT^Qòni'  neU'  Iiighikem,  n&n  altro> . 
atretno'  (è  noii  -ch&. viene  riferita 
del  ?..  Beccbetù  e  in  ujia  ftefl» 
ferie  di  narra-zione  cronolegicamoiter 
cfpofta  a:'  Tuo*  luoghi  y  onde  Ct  poC— 
fa  nello  Afflò  tempo-  apprendere 
la    Storia  Sacra ,  e    profeu».- 

Sarebbe  coTj  tùperfloa  il  t^ì-~ 
earc  qinh  gli  sleg^»  .che  noi-  akr«ve' 
abbiamo  fiuor  «  che  tutti  gji  uo- 
mini dt  lettere^  finno*  merìcamente 
»  quelk  Continuazione  r  ài'  evi  fui' 
fa  £ne  dttll*  anno  fcorfo-  alci-  0. 
Toma  terzo,,  contenente  U  terza^ 
parte  della  Storia  .del  fettìmo  feco- 
la» e  la  prima  dcU'  ottavailàliaChie- 
£t .  Ne  daremo  in  altra  volume  dei- 
Giornale  noAro  iL  raggiuglia,  e 
finiremo  par  ora  rallegrandoci  coli 
dottiUùno  Scrittore  ^  il  qiiile  forni-' 
ice  r  Italia ,  e  li  Cbiefa  tutta  di  un, 
fi  nobile  corpo  di  EccIeliaAica-Storia, 

AIXTl-  ' 
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Storia  della  Letteratura  Italiana  di 
Girolamo  Tirabofchi  della  Com- 
pagnia di  Gesù  Bibliotecario  „  def 
Serent^ma  Duca  di  Modena  .  To- 
mo I.  che  somprende  la  Storia 
iflla  Letteratura  degli  EtnifcSi, 
della.  Magna  Grecia  e  dell'  aati- 
ta  SUilia ,  e  de'  Romani  fino  ai-  ' 
_  la  morte  dì  Augujfo .  In  Mode- 
.  na  177Z.  in  4.  di  pag.  jjS.  fenza' 
le  pag.  XX,  che  comprendono  la 
Dedicatoria  al  Ser.  Sjg.  Duca  dì 
Modena ,  e  la  Prefazione . 

IE  giufte  iodi  che  In  ogni  par- 
-*  :e  d'  ItalU  fono  già  ftate  date 
a  quefto  pregevoliflìmó  letterario 
lavoro  del  celebre  P,  Tirabolchi, 
ci  obbligano  a  dame  qui  un  bre- 
ve ragguaglio ,  e  per  appagare  iii 
parte  almeno  V  erudita  curiofttà 
de'  fioftri  corieiì  Lettori ,  e  per 
dimoftrare  ancora  con  quinta  ra- 
gione crediamo  di  doverci  noi  pu- 
re unir  cogli  altri  nel  fare  applau- 
(a  alla  beli'  Opera,  e  al  dottiflì- 
mo  Autore   della    medcfìma . 

H  tf  mix 
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„  Il  favore,  dice  il  CH.  P.  Ti^' 
„  rabofchì  »  di  cui  le  Scienze  m^ 
„  belle' Arti  tiiiliio  tra'  iroi  gaduto>- 
„  e  il  fervore-,  con  cui  da'  noftri 
„  fi  fono  cokivare-  e  ne'  più  lieti 
„  tempi  del  Romano  Impero ,  e  ne'  ' 
„  felici  fecolidel  lóro  riforgimeiuo,- 
„  U  ha  condotte  3  tal  perfeuone  > 
„  e  3'  tal  onore  le  ha  foHcvate;. 
„  che  gii  ftVanieri,  e  qaegli  anco--  - 
„  ra  tra  effl-,  che  della  lor  gloria- 
„  fon  più  gelòfi',-  fono'  aftrettì  a- 
„  confefl^re,  ch«  di  noi'  tnofle  pri-- 
„  inieramente  qaella  SÌ.  chiara  luc€r 
„  che  balenò  ai  loro  fguardi,  e- 
„  che  gli  fcorfe  a  véier  cofe  idt 
„  ehi.  fili-  allora,  igrtote .  Perciò-  i 
loro  Scrittori  più  imparziali .  e  fin- 
ceri  (;  e  di. alcuni  fi  ripartano  qal- 
li  paroleì'K'annò  elfi,  pure  chiama- 
ta 1'  Italia.  Mad^e  e  NuHi-ìcc  diUf 
Stttaze  è  btUe  ^m  ;.  ed  altri  (,  che: 
fono  qui'  nominati  d;il  Ch.  A.  )  fi^ 
iini  voltati-  con  fervore  alla  Storia^ 
della,  noftra  terterarur.T  ,  e  incorno. 
bIU'  medefima  Hanno  pubblicate  deU- 
\k  opere  molto- pregevoli..  Non  do-- 
■vremmo  certaftvente  lafcìarci  in  que— 
ftO'  prevenire,  o  fuperare  dagH  e» 
Aeri,- né  dovrtmmo  lafciare  ad  eP. 
flì  motivo-  alcuno-  di  doWrlj-'i'n  q^^*- 

ftO' 
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flo- propoftto-  della  noft»  nej^igen--  > 
2^-t  e  crafcanrezea  .  Eppure  ciò  era' 
in  qualche  mo'do  accaduto.  Aveva- 
mo, è  verot  delle  Biblioteche  di 
Scrìrtorì  Icaliarti,.e  tante  qnafì  qoatr*- 
te  Tono  le  Provìnciet  e  le  princi- 
pali  Cittì  d'  Italia;  anzi  per  tutta' 
V  Italia  ne-  era  già  in'  parte  efe- 
guita  una  tiell'- Opera  tanto  celebre 
degli  Stfitttti  Itatìsni  A.t\  Sìg.  Co: 
^«zzvtffo/f/ .  Avevamo  anche  la  Sto- 
TÌa  Letteraria  di  <Jualche  Provtncii 
d'  Italia,  e  ne  pnà-fervir  di  riprova'- 
la  pregiatiflima  Scoria  della  Lettera- 
tura Vtseziana  fcritta  dall'  «radi- 
tiflìnio  Procaratore ,  e  pofcia  Ser.' 
Doge  di  Venezia  Marta  Pofcarìnì,-. 
Ma  una  vera  Idorìa  della  Letteratu- 
ra Italiana  non  fi-  aveva  per. anche,, 
eflendone  appena  un  dilegno  e  un 
abbozzo  i*  Idea  della  Storia  deW 
Italia  Letterata  pubblicata  da  Già* 
tinta  Gimma  in  Napoli  nel  1723»' 
Perciò' a  maggior  decoro  dell'  1-' 
talìaT'  e  in  .difeia  »peor&  della  ine- 
defìma ,  dove  occórra,  )u  il  Ch, 
V.  Tirabolchi  inirapreHi.  la  Storia 
Generale  della  Le^erati^ra  Italian;r, 
per  condurla  da'  ftioipiè  anticht 
principi  fin  preflo  a'  dì'  noltrì.  De« 
te.  qjiefta   contenere  uo    efatto  rac*- 
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conto  dell'  orbine,  d«*  progrefSp 
della  decadenza,  del  riforgimenro, 
di  tutte  in.  foDuna  le  vicende ,  che 
le  lettere,  e  le  fcienr^  hanno  in- 
contrate in  Italia .  Egli  vi  parlerì 
degli  ScrÌctor> ,  fpecialiaente  de'  pia  , 
celebri;  non  già  temendone  1*  in- 
tera  vita  ,  o  ridicendo  ^blamente 
il  gii  detto  da  altri,  ma  fsrjnan-  , 
dou  paritkolvnKDte  m  ciò  che  piùt 
intercidi  la  vera  Storia  della  Lette' 
ratura  »t  tempo  loro.  «  procuran- 
do di  dar'  qualche  notizia  non  cO'  , 
muiie.  Non  crafcarerà  la  Storia  de* 
mezzi  y  che  giovano  a  coltivar  le, 
Scienze .  cioè  della  puhUicIi«  ScuO' 
U,  delle  Iìib4io(ecI>e,  delle-  Acca- 
demie ,  delle  Starnile ,  e  dì  altre  fo- , 
migliami  niaterie-Traiteri  finalmen- 
te, febbens  con  maggior  brevitìr- 
deìla  Pittura  ,  ScoltuFar  e  Archicet- 
ttirii  ì  art)  liberali  y  che  hanno  tan*. 
sa  GonneHìone  coile  Scienze  ^  E  nel, 
fiir  ciò  feguiierà  l'  ordine  cronolo- 
gico, dividendo  però  il  tci9po  ìtk 
varie  "Epoche  di  uno,  di  due,  o 
pia  fccol) ,  e  in  ognuna  di  quefle 
i.igionando  partitanwnte  di  cialche-i 
dana  Scienza ,  ed  efaminando  quali 
ne  fodero  allora  i  progrefTl,  e  le 
vicende ,  £i  comipreivderi  n<»[U  Sto- 
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ria-  tatto  eie  che  di  relativo  *il«  Sci-» 
cirae,  Lettere ,  e  BeUs  'arti  è  ttt- ' 
tO'  -  iatto    nell''  leali»  tuttB  j  -e    nelle  • 
liete  adiacsnci,  pafticcdaHHenttt  n«l-  '. 
)3   Sicilia  {  e  perciò  vi    parlerà  non 
foto  di  quegli  abili  domini  rCbe  net- 
r    Itali»  nMdcftn»   tbberfr   Fa    nalcì' 
ta' ,  e   f  sdocazÌo»e  ^  km   di  quegli  ' 
aiKora    eh?    vi    veAnero   »ltrond«  y  - 
e    vi    fioriremo  f  difcorrendone  flit 
e  menoi  lungaraenie y  a   proporzione- 
dei    tempo   il»  cai    qui  dinoraronoy 
e    del    Riodo  '  in    otti    cencorTero  s 
rendere    migliore  o  peggiore  lo  Ai" 
te   della  Letteratura  in    Italia  « 

Neil'  clporre  (^aflà  foca  fentiinen- 
tìx  e  diisgni  impiega  U  nuggior 
parte  della  firn  ben  intefa  Prefazio- 
ne il  Ch.  A.  r  il  quale  nel  recan- 
te della  medefima  e'  inforna  det- 
I»  caucda  grande  «fa»  da  lui^}  per' 
non  eiler  mai  fèdotco  dall'  amor 
della  Pscria;  dell'  attenzione  adO' 
pr.ua  Del  Tifcontrarv  da  (e  r  e  be» 
ponderare  le  autorità  degli  anticbii 
Scrittori^  e  della  diligensa  pratica- 
ta ,  per  confirltare  tatti  que'  mi* 
gliori  moderni  Scrittori  ,  cfee  pote- 
vano predargli  ajuEO  nella  fna  inv- 
prefa  I  De*  veri  e  giufti  lumi  con- 
tenaci     nelle    Opere    dì  quelli    Egli 
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coiifeifra  di  «flerfì  appFpfitUto,  d*n--  . 
doue  però  »  lOfd  U  diMiita  Jode  y 
•  fé  in  alcuni  ha  pur  'dovuce  ttle-'  ' 
vart  falche  «baglio-r  ciò-  ha  fìrt-  ! 
to  con  fomma  ritarva  t' e  ìn  quel- 
li' foIame»te,  il  -credito  de'  qaali- 
avrebbe  potuto  autorizzare  gli  er- 
rori.. Tali  .foft»  i  dotti  Akcod  deU- 
la  Storia  Lettefaria  d^Ila  Francia  >- 
ai  quali  .«iche  iti-  qucAa  Prefazio- 
ne il  Cbv-  Al  fi  è  dovuto  sppor- 
K  in  alcuni  punti;-  lempre  però' 
con  que'  giufti  motÌTÌ ,  e  con  quel-' 
la  fiiigolar  moderazione ,  che  fdnno 
r  ornamento  più'  bello  della  gra- 
ve  giudizioCffima  Critica-  nfata  da 
lai  nell'  Opera^  tutta,  e  chfe  meri- 
tamente gli  ha  guadagnati  i  comu-- 
ri  applduli.  Crede  chi  1'  Opera 
iKjn  comprenderà  le  non  lette,  t>- 
otto  volumi;  e  ci  fa- (perare ,  che^ 
ìn  altrettanti  anni  al  pia-  lungo  tut- 
ti li  vedremo  ufciti  alla  luce ,  di- 
fègnando  egli  dì  pul>bKc;)Dne=  uno' 
almeno   ogni*  anno.- 

Dopo  la  Prefazioiw  fegoe  1»  Sto- 
ria,che  in  quello  I. Volami  fìcon-- 
duce  £no  alla  morte'  dì  Auguftò  .- 
Il  Tomo  è  divifb  in^  tre  parti  ,  e 
la  parte  I,  tratta  della  Letterators- 
de^  Etrofchi .  „  Gii  Etrufch)  >  dt.- 
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„  ce  il  Ch.  A.,  fono  que"  foli  cr«W 
„  le  nazicni',  che  prima  della  fon- 
f,  daxione  dì  Roma  abitarono  I'  Ita- 
„  lia,  di  cui  qualche  più  lìcuri^ 
n  notiria  ci  iìa  rimafta;  perciò'  da- 
n  gii  Ecrufchii  e  dilla  loro  Lette» 
M'  ratura  convien  dar  cominciamene 
r,  to  alla  Storia  deil*  Italiana-  Let-' 
„  teratura  .  E'  vero  che  ,  come  ri- 
guardo alle  altre  cofe  degli  Eiru- 
Ichì,  cosi  riguardo  anche  alla  loro^ 
£<etteratiira  »  per  le  ragioni  chc' 
qui  accenna  il  Ch.  A.,  damo  co»- 
llretti  a  reflar  inolto  all'  ofcuro  ;< 
t,  ciò  non  Quante  anche  in  mezzo- 
-A"  a'  si  fólte  tenebre  abbiamo  tan- 
n- to  di  luce,  quanto  ci  baft*-  ad- 
M  aflìcUrare  ,  che  gli  Etrufchi  cól-- 
n  tivarono  felicemente  le  Scienze  ì- 
M  a  tizi  che  i  primi  furono  per  ar- 
()  ventura,  che  in  Europa  Je  col- 
,>  tivaflero  „  Ciò  H  prova  prima  cdir 
quegli  argomenti ,  da*  quali  coh- 
gefturatido,  e  ragionando  li  può  rica- 
vare ,  che  gli  Etrufchi  foHero  al^i 
culti  nelle  Scienze  &  Se  fofle  cer» 
dice  il  Ch;  A.,  oome  pensò' il- Sen. 
Ooenarroti ,  (j)  che  dagli  Egìziaiìi  ' 
traef- 

(«)  Dapa  un  lungo  efime  de*  rab- 
riumenti  Btrufchi  tuitavii  efiftenii' 
parve  a  •]tftflo   peiitilBino  Anti^uw^ 
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traeflero   la  loro    origine   gli    Etni- 
fclii.ciò  bafterebbe  per  dedurne, ehe 
gli    Etrufchi   fin    da    principio   feco. 
portarono    in  Italia    e   le  Arti ,  e  l*. 
amor  delle   Scienze.  Certamente    in 
ciò    che     refta    degli    Etrufchi    gran 
ibmiglianza    apparifce   con  •  ciò    che 
refta ,  e  fi  fa    degli    Egiziani  j    onde  , 
il  cel:  Co.'  Caylus  ancora  .pensò  che 
dagli    Egiziani  venifl'e   il  fapere  agli 
Etrufchi ,  e  il  Ch.  Vinkelmann   cre- 
dè ,     che    quefti    molto    almeno    (i 
perfeziona  Aero  a  cagione  del    com- 
mercio, che    avevano  «ogli  Egizia- 
ni .  Altra 
rÌo>  che   la  Nazione ,    a  cut  ia  an- 
tico appaTtenii«ro,non  poteSe  efftr 
venuta  fé  non  d^glt  Egiziani  ,_i  qua- 
li   foli   ne'   tempi    anticbiffimi ,    per 
quanto   almeno   fi    sa    dalla    Storra , 
fiorirono  nelle  Scienze,  e  «elle  Ar- 
ti .    Credi   percìè    cbc    gli    EinifcW 
foffero    una   Colonh    di    Egiziani ,  i 
quali  al   tempo   delle    inciiriloni   de* 
Paftori  ncll"  Egitto  inferiore  ,    otto- 
cento anni    incirca  dopo   il   Diluvio» 
éi  là  pariìlTcro,  come    quc'  tanti  E- 
gizìani  che   allora   andarono    in   va> 
rie  parti  dejl"  Alia,   e -come   le   Co- 
lonie di   Egiziaat    condotte   in  Gre* 
eia   da  Cecrope,  Danno,  e   Cadmo. 
SÓfpettò  inoltre,  che  quella  Colonia 
Egiziana    fermatali    prima   nell'  Alia 
Minore  ,  quando  non  poti  pili    maa- 
tcDcrvifi  >  allora  fot  veaiAe  in  Italiu 
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Altro  bt,a  piik  forte  argomento 
cava  il  N.  A.  dalle  Arti  Liberali  . 
le  quali  non  fogiiono  appreflb  al- 
cun popola  iiorire  fenza  che  vi 
fiorifcano  iolìeme  le  Scienze .  E  di 
qaefte  arti  appunto  furono  gli  E- 
trufchi  illuftri  coltivatori.  Come  »t- 
teftano  gli  anti(:hi  Scrittori»  e  come, 
apparisce  delle  Opere  e  lavori  lo-, 
ro  che  reflaiio  ancora.  Anzi,  che 
nell*  efercizio  delle  arti  ^edefìme 
gli  Etrulchi  (iena  ftati  ^teriori  ai 
Greci ,  è  reiitimento  jli  piiì  moder- 
iti Scrittori»  e  Ipecialmente  dei  due 
valenti  oltramontani  C^jrlus,  e  Vin- 
kelmann,  i  quali  non  ^olTotio  ca- 
dere in  folpetto  di  foverchia  par-. 
lulit^.  E     , 

dal  che  Curi  mta  ta  p!ft  comune 
opinione,  che  gli  Etrufchi  fieno  (^ì 
venuti  dalla  Lìdia.  (  Tomo  11.  dtt 
Dtmpjlir»  fui  fio*  N.  XL^ll.  p.  104. 
.ioS->  Il  pcnfierd  è  degno  dì  quel 
grand'  LJoato  ;  ed  è  bsn  difficile  il 
trovare  uà  altra  opinion:,  lacua- 
le incontri  minori  di&oltà,  e  net 
tempo  niedeCmo  Alvi  tanto  bene  le 
aacìchc  glorie  d'  Itali»  .  Avrà  in 
^ucfto  fuppollo  I'  Italia  ricevuu 
dall'  Eg.itto  quella  Colonia  naaeftta 
delie  Alti  e  Scienze  ,  come  dì  Là  ri- 
-cev&  le  iac  la  Grecia.  E  quanuv 
si  tccnpo  y  alia  navigaiione  ed  as- 
te nautica  ,  aUi  moUitudine  d«',  Qok 
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E  venendo  in  particolare'  alfa-  Vk* 
tura,    oflerv»  il  Ch.  A*- che    Flmio- 
non   trovò  frat  Greci   aloim    illqftrtf 
Pitrore  prima   di    Baiare»,  una  pìt* 
tara     dì    cui     verfo     1'     Ofimpiade" 
XV[II. ,   offia  verro  1'  anno    yo.  dt 
Roma   fu    a    gran   prezzo    comprat*- 
èa    un    R«  di  Lidia.  E   che   qaan-. 
do    con    Demarato   padre  dì    Tar- 
quiiiio    -il   Vecchio    venne    di   Gre*- 
eia    eieofanro    celebre  ih    tìn  gene^- 
re    di    Pittura     ancora    imperfetta  ,• . 
iàHt  abfolttta  erat  fìSars   etiàm  /»■ 
Italia    (  Plin.    H.    N.    Uh.    XXXV. 
C,   HI.  ).  In  fitti    anteriori    alla  fon--" 
dazione    di    Roma  ft  giudicavano  aì- 
eline   Mirare   in    Cere    oCerveteri»- 
in  Ardea,    e  in   Lanavio  partìcoUr>' 
men^ 
Ibnr  &c.    non    avranno   gli   Eradiif 
m    [wnicoUr   motivo  ,  ■  per    negare 
all'    lìalia    qUcHo .    che    pur  conce- 
dono alla  Grecia  .  In    qoeflo   fuppo- 
fto    i'  Italiii    avri  poluio    effcr    col- 
ta  fenza  Ìl    magifterO    dcH»   Grecia, 
e  potri  anche  averi»  in  qualche  moA» 
preceduta.  AvraBOO  le  cofe  degli   B-- 
truTcbi  avuta  dèlia    fomigiiania_  con; 
quelle    degli    Egltianì,  da'  qiiati  cfi' 
erano    difccfi  ;     ed    avraniTO     infieme 
avuta    della    fomiglianza    con    quHle' 
de'  Greci,  i  quali  dagli  Egiziani  mN 
defimi  enao'  elfr  poto  fiali'  amaur 
fc*ti.- 
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mente  alcnne  belI^Tmiei  le  guai!  con- 
viene certBOoenii;  credere  che  foC- 
fero  ftate  fatte  da  Artefici  Etra- 
ichi ,  giaccbè  non  -TappianiD  cbe  al- 
tri Popoli  Italiani,  fuorché  ,quefti . 
coltivafTero  allora  le  Arti  liberali . 
f?  quando  -  anclte  raeritafl'ero  fede 
t^egli  -anticfii  veri!  riponati  da 
flisio,  (  Ibi-yC.  K.  )  ne*  quali  fi  flt- 
«ribtUlcoilo  Je  -vecclw«  Fii»ane..di 
-Ardes).  a:i.«n>'-ce£tp  'M.)Ludio-iEJQ- 
«a  .oriundo  idi' .  Ef  olia,  r'it  Ot.  ui. 
'.difcomRdoyi  -fopl-a  ^meko.:  crudicf* 
ftisme  ,  fi  vieder*:^iìK  »  ife  gioyaijo 
gualche:  poco  ai  Cpe«ii>:  niuHa  qerta- 
-aiente  veiigono  a  pregtudlcare  -agli 
Cfriiicbi . 

Non  .minpre  ,fu,  1*  ^cccllfn^ca'  4<e' 
gli  Etrafchi  ne'  lavori -dì  Plaflica  » 
e  nel  fare  le  Statue  di  "bronzo  ,  an- 
che di  aflai-  buon  guftc;  le  quqli 
in  cnolci  Fae(ì  fi  portarono ,  perchè 
da  molti  erano  apprezzate  ,  e  ricerca- 
te .  I  vafi  ancora ,  le  urne  fepolcra- 
li ,  le  larapadi-o  liìaei-ne  >  ^e  t^iti  la- 
vori iìngolarmente  di,  crtta.t  ui  c^t 
gli  Etrafchi  ertjpo  piò  cbe  altri 
famofì  ed  .illttftrì  ;  le  .pietre  pure 
da  ein  fojlpite»  ed  incifet.  cioè,  i 
.  Cammei  i  e  le  .Gemme  riputate  da- 
gi*  intendeflti    «  di .  accurato  dife- 
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^no ,  e  dì  baon  lavoro ,  fanno  una 

ficura     prova    della    perizia    degli 
-  Etruschi , 

Quanto  al    lor  valore  nell'  Archi- 
tettura abbaA.inza  fì  deduce  dalf  ef^ 

■ferii  il  Re  Tarquifiio  fervito  di  ar- 
tefici Etrufcbi  per  la  fabbrica  del 
gran  Tempio  di  Giove  Capitolino . 
fure  meglio  ancora  fi^'conferma  dall* 
invenzione    degli    Atrii    che    è  ttit^ 

-ta'loro,    onde    Jitria 'ÌìxtCtio    det- 

■  ti  da'  Tirreni  o-  Etnifchi  di  AHri4\ 

•  e  dal  nome  Tuftanicus  dm  a  un* 
ordine  di  Aithìtetrata  >  il  quale 
come  più  fèmplice,  così  pare  an- 
che più  aocico  degli  altri  quat- 
tro Ordini  ufati  dai  Greci ,  e  par 
che    moftri    eflere  i    Tofcani    flati  i 

•  primi  a  fiflare  cértt  '  determinate 
leggi  di  Architettura .  Per  dedurne 
la  perizia  degli  Etrulchi  nelle  Scien- 
ze    è  il   Ch.    A.    {(ontento   di    aver 

■  dati  quelli  rifcontri  della  loro  ec- 
cellenza nelle    Arti    Liberali ,   rimec- 

-  tendo  chi  detìderaflè  più  di  que- 
fti  rircontri  ),  alla  dotta  Opera  del- 
„  le  Origini  Italiche  del  Ch.  Mons. 
„  Guarnacct ,  il  :  quale  fu  quello  ar- 
„  gomento    lungamente    non   -meno 

-  „  che  eruditamente  fi  è    trattenuto. 

Fallii   Hnalmeiue  1'   A.  a  dare  le 
diret- 
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■dirette  prove ,  e  i  pofitivi  rifcon- 
tri  deli'  amore ,  e  cognizione  del- 
le Scietize  fra  gli  EtrxtTchi  ;  e  cì 
avverte  come  per  atteftato  dì  Dio- 
doro Siculo  effi  Af  Letterty  e  la  Fi- 
Jiologia  e  Teologia  molto  coltivaro- 
no. In  fatti  re'  primi  tempi  di  Ro- 
ma n  facevano  inflraire  Ì  fanciulli 
Romani  nelle  Lettere  Etrnfche ,  e 
■  non  R  lafciò  di  farlo  neppure  allor- 
ché (ì  era  già  introdotto  il  coftume 
•  di  fargli  ammnellrare  relle  Lettere 
-Greche.  Se  -  fofle  veramente  di  un 
antico  Autore  Etrulco  il  pafìb  ripor- 
tato da  Suida  alia  voce  Tyrrbeni 
incorno  alla  Cofmogonia  ,  converreb- 
be dire  che  alTai  viva  lì  folTe  con- 
'  fervata  fra  gli  Etruichi  1'  antica 
tradizione  ricevuta  dagli  Ebrei  >  o 
da  altri  Popoli  confinanti  cogli  E- 
brei  ,  delle  verità  che  in  t^ueflro 
propofico  lì  leggono  nel  facro  Li-^ 
bro  della  Geneft .  Avrebbero  così 
gli  Ecrufchi  penfato'  adai  meglio  de- 
gli Stoici  ,  i  quali  intorno  all' 
origine  del  Mondo  in  altra  manie- 
ra opinarono,  come  contro  il  Bru- 
kero  ben  provò  il  dottiffìmo  Sig. 
Lampredi ,  it  quale  con  tutta  ra- 
gione aflerì  »  che  poterono  que- 
ue  due  nazioni  iivere  un*  idea 
mede- 


wpi  GidRWALB  »e'  Lette», 
■Mtde^ma  della  Divinità,  e  non  peM- 
iitre  nel  modo  iDcd.e|f[BÒ  intoni» 
alla  Cofraogonia .  UifpiKe  al  Cti. 
A.  che  gli  Ecrufcbi ,  p«r  fervire 
alla  fuperAizìone  .  impiegalTero  Io 
Audio  loro  principale  nell'  inrpeziO"- 
ne  delle  vifcere  degli  Animali,  e 
-nelle  ofiervationì  de'  Fulmini,  -,  e 
cerca  quanto  effi  abbiano  dì  me- 
TJco  ,  per  aver  oHervato  cbe  anche 
dì  fotterrj  efcono  i  fulvini  .  E 
•dopo  "aver  detto  il  fuo  parere  in- 
corno alla  Medicina  ,  Ànacomia  * 
e  Satanica  degli  Htrufch! ,  ci  fa  of- 
fervare  come  eOì  inventarono  U 
Tromba  dal  nome  lortf  chiamata 
TirrfBg  o  Tirrfttiea;  i  Mulini» 
-Tento,  che  !  Latini  diiTero  Malas 
vtrfmtiUs  ;  ed  il  Roftro ,  e  V  Anco- 
ra per  le  Davi.  Q,ualche  cofa  accen- 
.na  della  loro  Poefìa,  e  della  roz- 
za loro  Commedia  e  arte  Idrionica  i 
onde  poi  dall'  Etniria  paflàrono  a 
Roma  la  prima  volta  gì'  Klriont . 
Si  duole  che  (teiilì  perdute  le  Sto- 
rie degli  Etrufchi  fcritte  nel  loro 
iècolo  ottavo;  e  che  da  quello  trop* 
pò  ofcuro  carattere  di  tempo  non 
pofTa  cavarli  un  fulHciente  ajuto, 
per  ìì{rare  1'  Epoca  dcKo  ftabtlimen- 
to  degli  Etrufcbi  in  Italia.  Crede 
che 
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cbe  Pìttago»,  Rbits^Htlo  nella  Mi- 
gn.i  Grecia,  probabilmente  qualche 
.volta  palTafl'e  nell'  Btruria ,  la  qua- 
le anco  ne'  TuqÌ  infegnamenct  avei- 
fc  parte  ;  e  che  Omero  pure  vi 
pofTa  efìer  veniitD,  per  trattare  cq- 
giì  Etnifchi  immilli  già  colli.  Iii- 
torno  all'  AlCtbeto ,  e  alta  Lìngui 
degli  Etrufchi  non  crede  il  Ch.  A. 
pr:r(iìbile  r  accertar  eofa  alcuna  t 
e  lì  contenta  dì  avvertirei  che  fe- 
condo il  parere,  degli  Eruditi  Ir« 
gletì  Autori  della  Storia  Univerfale  . 
i  caratteri  alfabetici  degli  Etrulclii 
icno  i  più  antichi  che  al  prefcii- 
te  travinlì  al  mondo;  giacché  dt- 
vcrfi  monumenti  con  lettere  degli 
Etrufchi  noti  U  cedono  ìn  antichi- 
tà neppure  agli  Egiziani ,  che  ìb- 
tio  confidenti  come  i  più  antichi 
ài   tutti . 

Nella  IL  Parte  del  Tomo  pren- 
de il  Ch.  A.  a  parlare  della  Let- 
teratura degli  abitanti  della  Magna 
Grecia,  olìia  di  que'  Greci,  che  in 
diverfi  tempi  paflarono  già  a  fta- 
bilirfi  in  quella  parte  d*  Italia,  che 
da  loro  prete  il  nome;  s  cui  ag- 
giunge la  Sieìlìa,  abitata  efla  pu- 
re in  parte  da*  Grecia  Nel  L  Ct- 
pirolo    mette  in  villa  come,  tra  <iae' 

r*».  JX.  l  Popò- 
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popoli  iìoriflerD  la  Filofofia,  la  Ma- 
tematica) e  le  Leggi.  Ei  comincia 
da  Pictagora  the  appartiene  all'  I- 
talia  I  in  cui  per  tanto  tempo  di- 
morò ,  e  infegiiò ,  eflendovi  flato- 
capo  di  una  celebre  Setta  Filofolì- 
ca  ,  chiamata  perciò  Ittilica.  Accen- 
na eruditamente  fino  a  qual  fegno 
{i  pofTa  prudentemente  dubitare  iit- 
torno  air  età,  alle  opinioni,  e  al- 
le cofe  attribuite  a  quello  grand' 
uomo  ;  il  quale  certamente  fu  il 
primo  a  prender  il  nome  dì  Filo- 
fofo .  e  di  più  a  far  ■  molti  fegua- 
Qi  alla  FJlofofia,  di  cui  invogliava 
ed  in  cui  ìnftruiva  gli  altri ,  dopo 
cHerfì  Egli  inoltrato  moIttiCmo  nel- 
la Filicai  Matematica ,  e  Morale. 
Sulle  traccie  del  Brukeró ,  P.  Ger- 
(iil,  M.  Dutens,  e  Sig.  Montucla 
efpone  il  N.  A.  quanto  abbia  Pit- 
tagora  accrefciute ,  e  migliorate  le 
dottrine  Matematiche',  e  in  quante 
fentenze  o  probabiliMme  opinioni 
abbia  prevenuti  i  Moderni  ;  le  qua- 
li cofe  vedendofi  qui  tutte  riunite 
dal  P.  Tirabofchi ,  fanno  certameri- 
te  formare  un  gran  concetto  della 
Letteratura  d*  Italia  in  quegli  an- 
tichi tempi,  ne'  qnali  tutta  1'  Ett- 
„  ropa  fi  giaceva  neHe  tenebre  dell* 
<-  „  tgno- 
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„  Ignoranza ,  fé  fé  ne  tragga  fola- 
rj  Olente  una  piccola  porzione  dell.) 
„  Grecia  „;  e  farà  quefta  la  Ionia, 
dóve  prima  di  Pittagora ,  come  of- 
ferva  il  N.  A.,  fioriva  Talete  M> 
lefio ,  che  ivi  fondò  una  Secca  ó 
fcuola  FilolbHca,  da  cui  molco  ap- 
prefe  Pittagora.  Paria  dopo  di  que* 
Fìlorofi  die  trai  Pitcagorici  furono 
pia  Uluflrì  t  facendo  olTervare  che 
quella  Secca»  la  quale  per  foli  3«o. 
anni  iiorì  »  fu  in  tal  credico  >  che 
per  ben  .ipprenderne  le  doctrine^ 
venne  appetta  nella  Magna  Grecia 
Platone,  il  quale  a  tal'  effetco  paf- 
so  anche  in  Sicilia,  e  comprati  ì 
Libri  di  Pittagora ,  e  de'  Pitiagori- 
ci  r  grande  ajuco  ne  cavò,  "per 
comporre  le  Opere  fue  tanto  fti: 
mate , 

Qualche  cofa  dice  pure  de'  Filo^ 
fofi  della  Setta  Eleacica  fondaca  in 
Icalia  da  Senofane  di  Colofone;  e 
particolarmente  di  Dicearco  famofó 
per  lo  Arano  ed  infelice  abulb  del 
fuo  tanto  etlefo  fapere .  Parla  al* 
quanto  dei  Medici  ,  dei  quali  alcu- 
ni eccellenci  furono  in  Crotone  al 
tempo  di  Piccagora ,  e  dopo  anco- 
ra ;  onde  potè  Icrivere  Erodoto  ^^7 
mi    Cretonifftar    Mediti   eeUhrantur 


per  Graeciam.  E  per  moftrare  qnaivt 
co  fiorine  in  quefti  Paefì  la  Ma* 
temitica,  ben  difcorre  di  Archita 
di  Taranto  ,  e  più  a  lungo  trat- 
ta del  celebre  Archimede  Siracu» 
fano  ;  prendendo  non  fblo  a  rif«TÌ- 
re ,  ma  ad  efaminare  ancora  giadi- 
zjofamente  ciò  che  di  piiì  impor- 
tante intorno  ad  Archimede  hamio 
fcritto  negli  aitimi  tempi  il  Sig. 
Co:  Mazzucchelli,  il  Sig.  Montncla 
e  M.  Melot.  Chiude  il  Capitole 
'col  ragionare  de*  celebri  Legislnco- 
rì  delle  Cittì  della  Magna  Grecia 
e  Cicilia ,  e  rpecialmente  di  Zaleu- 
co  de*  Locrefì,  di  Caronda  de' 
Turìi  t  e  di  Diocle  de'  Siracufani , 
fscendtici  oflervare  quanto  dovedcro 
efl^rr  eccellenti  nella  Icienza  delle 
Leggi. 

La  Poena ,  1'  Eloquenza ,  la  Sto- 
ria ,  e  le  Arti  Liberali ,  fervono  di 
argomento  al  Cqp.  IL  Accennati  bre- 
vemente alcani  antichi  Poeti  della 
Magna  Grecia,  pafla  torto  a  par- 
lare di  qu«*  delU  Sicilia»  al  qua! 
f  aele  lì  attnbuifce  V  invenzione  del- 
la Foefìa  Paftorale  fecondo  la.  co- 
mune fentenza  .  Il  più  antico  Poe- 
ta ,  il  quale  fi  fappia  di  certo  che 
compofe  Carmi  Bjf colici,  fu  Stelìco- 
to   . 
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ttt  nativo  à)  Intera  >  molto  ben«« 
nérito  anche  della  Foc'ìa  Lirica* 
A  qaefto  Posta  cooiparìGro^o  indì- 
rizzace  alcune  di  quelle  Lettere, che 
vanno  fotta  il  nome  dì  FaUride 
Tirana*  ili  Agrigento  ;  •  ciò  dì 
inotivo  ni,  N.  A.  :di  fani  un  efat- 
to  é  indrattive  racconto  .  della  con- 
troverfìa  agitata  frai  Letterati  intor- 
no 3Ha  itnceritè  di  tali  Lettere, dei- 
la  qi];Ue  mollra  Egli  {Mire  di  du- 
bitare . 

Si  palTa  t  parlar  4i  Teocrito,  4 
di  Mofco,  e  del  imaio- fpecialmeii* 
te  fi  rileva  il  raro  merito  nella  l^oe^ 
fu  FaAoraie.  Io  Sicilia,  piof^gue 
il  Ch.  A< ,  ebbero  origine  i  Poemi 
che  di  cofe  tifiche  e  naturali  .{irenT 
dono  a  trattare;  e  il  primo  a  faiv 
ne'  fu  Empedocle  di  Agrigento  ,  di 
CDÌ  qnì  iì  parla .  In  Sicilia  ebbe  o- 
sigine  la  Coamodia',  -cioè  la  ver* 
azione  dramatica  delb  Coamedia  ì  s 
il  merito  fé  ne  dà  ad  Epi$:arina 
Fitofiafo  dì  Agrigento.  In-  Sicilia  et(V 
"fcero  orrgine  i  Mimi ,  ed  flltre  Po«^ 
£e  fiorferche  per  opera  di  Sofrop» 
e  dì  Rintone  ambedue  Siracufani  •• 
In  Sicilia  pure  ebbe  wigine  l'  &> 
ki^enia ,  cioi  l*  ane  del  dire  ri.. 
^u»  e  precetti ^ per.  mesza.di  Gaa 
i  %,  race 


l9«     GisKHALti  b^  Ltmi. 

l^ce  e  di  Tìfìa;  eflcndovìlì  poi  tatt* 
to  didinct  Gorgia  Leoncino  «  e  Li- 
fia  SiracafanOf  ds'  qaali  ambedue 
fi  danno  qui-  delle  eftefe  e  gtafte 
notizie.  Ebbe  la  Sicilia  i  Tuoi  ec< 
celienti  Scrittori  di  Storit,  de*  qua- 
ìì  parìa  Dìodoro  Siculo  >  di  cui  fi 
rileva  il  merito  iìngotare  ;  e  forte 
*»  MefCna  e  alla  Sicilia  appartiene 
'Evemet'o  autore  di  una  Opera  aflat 
celebre  intorno  alla  Mitologia ,  era- 
dotta  poi  in  Latino  da  Ennio.  Non 
lalcia  di  avvertire  opportanamente 
il  Cb.  A,  quanto  fieno  gloriofi  per 
V  Italia  quelli  avanzamenti  Lette» 
rarj  degli  abitatori  della  Magna  Gre- 
cia ,  e  della  Sicilia  >  da*  ,qiiali  tan'- 
to  apprefero  gli  abitatori  della  ve* 
ra   e    propria   Grecia. 

E  pafftndo  a  difcorrere  delle"  Ar- 
ti Liberali ,  dalle  Medaglie  coniate 
fie^ii  accennvti  Paefi  &e  deduce, cho 
dai  tempi -pia  iniTÌclù>  e  prima  an-* 
Cora  che  ili  Gnécia-,  <f6(fkro  ivi  q«e- 
fte  Arti  coiiofcinte,  e  "cofeivate  fe^ 
Kcemente  .  Dalle  ■  mi^nifiche  ■  Fafari- 
#he  di  -Agrigento,  e  di  Pofidonià  ne 
deduce  quanto  noli*'  Architettura ;» 
quanto  valeHèro  nella  .Scultura  ,  'é 
iieJt.i  Pittura  Io  .ricaVa  dalle,  memopt* 
•h»  jieftano  degli  aQÙcbi>lqra  SciUb 
ti  tari 
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turi  e  Pittori  Trai  quali  timi  è  im- 
probabile  che  fi  polla  contare  an- 
che il  celebre  ZeuH.  Gli  accennati 
grandi  avanzamenti  nelle  Scienze . 
e  nelle  Arti  tanto  in  Sicilia ,  quan- 
to nella  Magna  Grecia')  all'  ìndo- 
le ftefla  e  al  vivace  ingegno  dì 
qae'  Popoli  principalmente  attribuì^ 
Ke  il  N.  A.,  il.  quale  cerca  in  ul- 
timo quanta  veramente'  grovalTero 
colla  loro  Protezione  alle  Lettere 
Falaride  che  in  .Agrigentof  lerone  ,' 
e  i  due  Dionisj  che  ~  doniinarono' 
in  Sirncufa .  E  qui  conviene  avver- 
tii'e  che,lìccome  non  fi  èntnpeijna. 
to  il  N.  A.  a  parlare-  di  tatti  quegli- 
Scrittoriiche  in  Sicilia  enelU  Magna 
Grecia  Tu'  tempi,  deVqtiali  tratta  io 
quefto  libro t  fiorirono:  cosi  neppur - 
delle  Opere  di  quelli,  dei  qnali  de- 
corre, ha  voluto  minutamente  elpor- 
re  tutte  te  Edizioni  ice.  e  folamen- 
te  iì  è  contentato  di  lìipplìre  zÌìa  * 
£ne  dei- Tomo  con  un  Catalogo  dì '- 
quelle  Edizioni  delle  Opere  de'  me- • 
dettmi*  le  quali  per  la  bontà,  niri- 
tk  t  utilità  de'  Comeniì  ice.  fono  ' 
più    degne   di    edere  notate. 

.Nella    IIU  Parte  il  Ch.   A.   fa  la - 

Storia    della  Letteratura    de'  ircmani  ■ 

dtUa  foitdazioiie  .di  Roma    fuu>  alla  ' 

...  1 4  morte 
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morte  dì  AogoStOt  divìdendola  in 
tre  Epoche*  le  qa^Ii  formano  alttec- 
tanti  Libri;  e  jiel  L  di  quelli  con- 
Uucefi  al  termine  deila  I.  Guer- 
M  Panica,  ofia  fìoo  iir  anno  51»* 
di  Roma,  5ut  principio'  lì  bccapa 
il  N.  A.  nel  rilevare  la  deboleza» 
delle  ragioni ,  colle  quali  il  Sig.  Ab* 
U  Maine  d'  Qrgivat  ttfDCÒ  di  pro- 
vare, che  ne'  primi  lecoli  di  Ro- 
laa  fi  fapefiero  da'  Romani  le  Let- 
tere» e  le  Scienze.  Indi  ftabitìfce. 
che  i  Romani  non'  ad  altro  allora 
attendevano  ,  fuorché  all'  Agricolta- 
ra  e  alla  Guerra  >  in  conlèguenza  d* 
wia  inftitnztone  di  Romolo  >  alla 
cHèrvanza  di  ctH  vegliavano  ì  M.i> 
giurati  per  que'  finì  politici ,  che 
qui  fi  rilevano.  Perciò  appena  fe^- 
pero  allora  ì  Romani  legger* ,  e  fcrì- 
vere  ;  appena  ebbero-  alcnni  roui 
verlì  da  cantarti  nelle  pompe ,  e  fa^ 
crific)  I  e  delle  buflTonefche  Foelìe 
da  recitarli  ne'  Teatri.;  appena  A^ 
bero  chi  fcriveflt:  delle,  lècche  e- 
rozze  memorie  ne'  loro  Annali.  Da* 
gli  Etmlcbì  loro  vicini ,  tanto  colti  » 
non  altro  prefero  che  le  fuperftì-^ 
ziole  cognizioni  degli  aalpicj  Sec. 
Da'  vicini  Greci  d'  Italia,  che  par 
tasto  £orivauo,  non  alcio  >pprel«* 
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'  xo^fe  DOti  forfè  qualche  ruperAìziv- 
jà.  pratica.  Nel  folo  fludìo  delle 
Leggi  pare,  che  alciini  dì  loro  -6 
iKCupalTero  .  Ciò  A  deduce>dal  Co<- 
dìce  Papirìano  formato  da  Papirìo 
-al  c^mpo  dì  Tarquinia  Superbo;  e 
forf^  più  ancpra  djlla  rpelìzione 
dei  tre  Deputati,  che  fui  principio 
del  IV.  Secolo  di  Roma  furono  m-i.ii- 
4ati.iie,Ila  Grecia  ,p^rop^i« ,  e  ad  Ace- 
jie  (pei;ialmente  ,  per  prenderce  quel- 
le migliori  Leggi ,  che  tanto  ^i 
fervilo  no  a  far  le  Leg^i  delle. Xlf. 
Tavole.  Al  Ch.  A,  no»,  fauno  .gr-iii 
colpo  le  di^coltì  contro  quefto  fat- 

.  -to;  e  iòlgmente  oflerva  >.  che  ì,  Q.c:>r 
mani  per'  Ìi  loro  rozxexz;  ebberf» 
«II»ra  bifogno  di  Ermotloro  .E,i<(Ì0j, 
cio^  di  uft  Greco  che  -  le. -jLcggi 
re<at¥  di  Grecia  iuterpnitifl^ ..  L,' 
opinione  comune,  che  il  commercia 
co'  Greci  foflè  P  origii«  dell'-.inw:. 
j-et  e  «Iella  ftima ,  ia  cui  coaiiiicia- 
^onpr  i.  Romani  ad  .«ver*,  gli;  (^ 
-d]  del'e  belle  Ariit,  non.'fufiftp,, 
.4rce  jl  Ch.  A.,  quaiido  fo^  il  nf^ 
«le  dì  Greci  s' iiftendano.qu*' dfij- 
U  Grecia  propria,  co'  quali  j  Rft- 
vani  non  avevano  ancora  a^uco  - 
commercio  alcuno.  Bensì  dopo  ave- 
ne aeir  aiino  di  R$»im,  ^yjì .  >log- 
I  j  gioga- 
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-gìogati  affatto  'gli  Ettufchi-,  rie!  48^. 
lì  refero  foggetti  anche'  tutti  Ì  Po- 
.po!ì  della  Mngiia  Grecia  .  Dalle  qua- 
li Provincie-  eflendp'  venati  in  Ro- 
ma ^]i  uomini  piò  abili ,  quelli  fu- 
rono che  '  veramente  il  primo  amor 
delle  Lettere  accesero-  in  cuore  ài 
Romani .  Quando  poi  nella  I.  Guer- 
Ta  Punici' entrarond  ì  Romani  net- 
la  Sicilia  allora'  tanto  coltft,  e  in 
parte  ne  divamero  padroni ,  crtìb^ 
be  molto  più  quello  foro  genii>"  per 
ìi  Letteratura  ?  e- fé  ne  comincia- 
rono prefto  ad  ammirare  gli  effeE- 
Ti.  Non  dunque  a'  Greti  della  Gre- 
cia frópriameiite  detti,  ma  a  qne- ■ 
«ili  tre  Popoli  d'- Italia  furono  de- 
citoli i  Romstìi  del  rivolgerfi,  che 
^.lalmeflte  fecero  agli  Scudj  ;  beff-. 
Vhè  poi  il  commercio  co'  veri  Gre- 
mii giovafie  non  poco  a  perfezìon»- 
re    h   Romana  Letteratura.' 

ìì  termine  dunque  deUa  1.  Guer'- 
Ta  Piinica  ferve  di  principio-  ali*  E- 
^ca  li.  dfella  Letteraturi  de"  Rff- 
»aiii ,  la  quale  è  comprefa  nel-  Li- 
bro II.  e  li  conduce  finóalPauntt 
di'Roma(So7.'Nei  1.  Capitolo,  che, 
tratta  delia  Poefia ,  ofTerva  il  Ch.  A. 
qual  fofle  Io  ftato  del  più  antico 
e  fftjzo  TeflKO  Latino,  fcffinchì  me- 
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glio  apparilca  il  merito  di  LiviiS 
Andronico  nativo  ,  come  Eì  '  crede',' 
della  Magna  Grecia,  che  tu  il  pri-' 
mo  a  mettere  in  fcena  delle  vere- 
Tragedie  ,  e  Commedie  Latine .  Giii- 
fte  ed  efatte  notizie  cì  da'  il  Ch. 
A.  e  del  detto  Andronico,  e  di- 
Gn.  Nevio,  celebre  eflb  pure  net-" 
la  Foelìa  fpecialmente  Teatrale  ;  e' 
molto  pia  del  famolb  Ennio,  riguar- 
dato trai  Romani  come  -Padre  del- 
la Poetìa,  rpecialmente  Epica;  e  che 
fo  uno  de*  primi  a  fpiegare  ed  ef- 
porre  ai  fuoi  Romani  le  Opere  de'- 
più  eccellenti  Greci  Scrittori.  De*. 
Frammenti  ,  che  reflano  ,  di  Eniio , 
e  delle  toro  Edizioni  parla  il  N.  < 
A,,  il  quale  palla  poi  a  tratta- 
re di  M.  Accio  Plauto;  ed  accen-. 
nate  alcune  co&  intorno  a  Cecilio 
Stazio,  a  Pacuvio,  a.L.  Accio  o 
fia  Azeìo,  alquanto  più  difFulàmen-. 
.  te ,  e  con  mólta  erudizione  diicor-i 
re  di  Tereniio.  Quanto  alJe  Com-' 
medie  sì  di  Terenzio,  che.  di  Plau- 
to, Egli  comferma  il  làvio  giudi-. 
zio  del  P,  Rapin  ,■  e  dopo  aver.> 
cot^efrato ,  che  ambedue  quefti  Poe-' 
ti  fecero  Onor  grande  al  loro  fecO- 
lo  ,  confeffa  ancora  ,  che  nella  Com- 
media non  arhvdToiio  mai  i  ÌKù" 
1 6  mani 
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mani    alla   perfeaione   dei   Greci  :   s 
porrà   la    ragione,    per    cui    proba" 
bilmente    nel    fecolo ,    di   cui    parla, 
la    Poefia    Teatrale,    che    fcrviva    al 
pubblico   divcrtimèiuo ,    piii   fiori  in 
Roma  di   quello  che  vi   fiorilTero  le 
altre  fpecie  di  Poefia.  Nel  Gap.  lU 
prende    a    parlare   della   Gratnatica» 
Rettorica  ,  e  Filofofia .   Per   la    Gra- 
matica,    la    quale    ia    aria     almeno 
alquanto   pia   nobile,  tardi  lòlamen. 
te  tu  coltivata  in   Roma .  Egli  non 
parla  fé   non  del  celebre  Cratere   di 
Mallo   Filofofo  Stoico   ed    Uomo  aC- 
fai  colto,    il  quale   venato   a    Roma 
verfo   il   600.  vi    cotnìaciò  ad    era* 
datamente    fpiegire    gli    antichi   Au- 
tori;  nel   che   fu  poi   imitato   da  L^ 
Elio  Lanuvìno ,  e  da   Servio    Claudio 
Cavalieri  Romani; e  da  Chilone  fchia- 
vo  di  Catone .  Per  la  Rettorica  niii< 
no  a   trova  erpreilàmente    nominato - 
in  que*   tempi   come  Mieftro    d'  £-■   . 
lequenza:    peraltro   vi    erano   ceria- 
jnente   i  Re&>ri   Grecia  come  appa*< 
rjfce   da    quel   decreto    del    Settato,' 
col   quale  '  inlieme   00*    Filofofi   an-; 
che  i  Retori   furono  cacciati  di  Ro>< 
ma   r    anno     $p2.    Per    la    Filofofia 
uolli'd  il  N.  A.  quanto  ne  crefcelTe 
il  zufto  irai    Rooijni.  ^llor-:bè   nel  > 

s»s. 
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$96.  furono  fatti  venire  a  Roma- 
que'  Greci ,  che  erano  rei  dì  sver 
favorito  Perfeo  ^e  di  Macedonia  ; 
trai  quali  fu  ancora  il  celebre  Vo. 
Ubio ,  e  Pi3nezÌo«graii  Filolbfo  Sto- 
ico .  Si  oflervaroRO  allora  i  pri- 
mari Cavalieri  Romani  invogliati 
della  FiloTolia..  Né  già  fi  e^infe  que^ 
fto  amore  per  1'  elpulfìone  de*  Fi* 
loibA  fegitica  nel  $^i.  >  anzi  com- 
parve maggiore  quando  Tei  anni 
dopo  furono  dagli  Atenielì  inviati 
a  Roma  Cameade,  Diogene ■  e  Cri- 
tolao  profondi ,  ed  eloquenti  Fitofo- 
fi.  Della,  venuta  di  quelli  ,  e  de' 
loro  portamenti  in  Roma  efattamen- 
te  e'  informa  il  Ch.  A.,  il  quale 
avvertendo  »  che  ad  infìnuazione  dì 
Catone  il  Geniere  furono  effi  pron- 
tamente rimandati  in  Grecia  ,  paf- 
là  a  parlare  di  quefto  grand'  uo- 
mo, ne  mette  in  vifta  k  virtù,  )I 
ftpere,  e  le  varie  Opere;  e  afTsi 
bene  rilevai  particolari  motivi  ,pe* 
quali  tanta  avverfione  Ei  dimoftrÒ 
^r  la  Greca  Letteratura  tutta,  * 
ipecialment*  per  la  Greca  Fitofofi* 
Conclude  il  Capitolo  facendo  vede- 
re, come  ad  onta  di  tante  difficol- 
ti, fi  mantenne  ,  e  crebbe  in  Ro^ 
ma  r  amore  e  le  ftuéio  della  Fi- 
tale* 
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loibiia ,  e  delta  Sroria  rpeciaIaien-< 
te  per  opera  dì  Paq^^ìp  :  più  ftì- 
mandcH  allora  quel  genere  dì  Fitoi 
fofìn  il  quale  contribuiva  ai  buoni 
coftumì  e  al  favio  governo,  di  quel- 
lo che  fi  occupava  folo  nelle  fiGche 
cuvìofìcài  quantunque  però  iiepput 
quefto  fofìe  alloca  itotalmente  tra* 
fcurato. 

Nel  III.  Capitolo  il  N.  A.  fe- 
guìcando  Cicerone  >  ci  fa  vedere  co- 
me e  quando  giungefle  in  Roma  a 
notabìl  perfezione  1'  arte  Oratoria  ,■ 
e  come  i  Romani,  che  ^non  ave-i  . 
vano  ancora  abili  Iftorici ,  tveilero  ' 
però  de'  motto  abili  GiureconfuU 
tij  riferbandofi  a  parlare  delle  Ar-; 
ti    Liberali    nel    feguente   Libro  IIU 

A  pag.  126.  comincia  quello  III. 
Libro ,  che  tutto  occupa  il  rìmanen-^ 
te  del  Tomo ,  conducendo  la  Storia, 
dall'  anno  6o-j.  di  Roma ,  in  cui  tec-^ 
tninò  la ,  terza  guerra  Punica,  tino 
-alla  morte  di  Augufto  feguita  nel 
766.  Vinta  Cartagine,  e  Toggioga- 
ta  .poco  dopo  la  Grecia,  in.  mez-, 
%o  alla  quiete ,  di  cui  godevano,  i. 
Romani ,  contribuendovi  anche  i  Gre-- 
ci  da  loro  vinti ,  lì  rivoltarono  più. 
di  propofìto,  e  con  ottimo  CuccefTo 
a  coltivar  le   Scienze  »  le   quali  c0~ 
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■sì  giunfero  allora  al  piò  alto  fei^* 
-della  loro  perfcsione  in  Roma  ,  co- 
me allora  giunfe  al  più  alto  pun- 
to la  grandezza  e  poreiraa  Roma- 
na .  Dopo  avere  il  Ch.  A.  accen- 
nati que*  Scrittori  >  ^  i  quali  anche 
-di  frel'co  ci  hinno  rapprereiuato  il 
Rorido  flato  in  cui  furono  le  Scien-r 
ze  .in  ironia  in  quefti  tempi  tan- 
to celebri  »  iì  accinge  Egli  pure  a 
trattarne  ,  E  ciò  copiolà mente  >  e  no- 
bilmente efegairce  in  X.  Capitoli , 
de*  quali  i  primi  fette  lotto  i  di- 
verfi  tito'i  delle  varie  Scienze ,  e 
facoltà  '  ci  fanno  conofcere  in  qua- 
le ftato  effe  fodero  allora  in  Ro? 
ma,  dandoci  un'  efatta  informazio- 
na ,  e  un  favio  giudizio  del  meri- 
to ,  e  delle  Opere  dì  tutti  quegli 
'Autori  Latini  del  buon  fecole  ,  che' 
Cuillcì  e  JVtaeflri  fono  giudicati . 
Nò(t  è  polfibile  il  farne  qui  un* 
Eftrauo)  e  conviene  che  alla.  lei-> 
tura  de',  naedetìmi  rimettiamo  gli 
-Eruditi  r  i  quali- vedranno  con  ;  pia'* 
cere,  come  quel  cemptefTo  di-  co- 
fe ,  c&e  per  la  maiHma  parce'.deve 
pure  elTer  noto  e  famigliare,  ai  più» 
liefca  qui  e  dilettevole  aQ'ai ,  emoK 
to  più  ìnterelìante  anche  per  una 
lena  noyicà ,  -nel  .mantre-  cl)e  è  trac-  ' 
tato 


'lOt        GtC»MU  «E*  LetTEB. 

tato  dalla  mano  maeih-a  del  P.  1^* 
raboTchì  i  U  qaale  e  fceglwodo  gtu- 
dizioiàmente  le  pia  impomDci  fra 
(e  (;o:~e  gii  oote  «  e  moftrandofi 
appieno  ìnfbniiaco  di  quelle  >.  che  ne- 
gli uliimi  tempi  foiio  ilatc  fcrìtce 
intorno  a  quello  argomento)  (e  qoa- 
li  poi  molto  poDderatamente  abbrac- 
cia o  rigetta  ;  ed  ai  làvj  giudizj 
iuoi  aggiungendo  talvolta  anche  de* 
particoliri  inoi  peniìcri ,  e  delie 
nuove  opinioni  Tue  t  fa  sì  ,clie  que- 
ft"  Opera  debb.i  con  tutta  ragione 
dirli  dì  Ibmraa  importanEa  per  chi- 
Bnqne  ha  pretaura  di  efier  bea  in> 
formato  di  quella  inteteSante  par* 
>e    dì   Letteratura. 

Per  quelli  motivi  riufcirà  fenza 
dubbio  di  un  panicolar  piacere  a 
chiunque  il  leirgerla.,  deve,  a  p^ 
164.  propone  per  vero  motivo  delk* 
elìlio  o  rikgazione  dì  Ovidio ,  t* 
cllèrlì  «gli  trovato  prefente  a  una 
mjticanca  di  Giulia  nipote  di  Ad- 
gbfto,  il  qaale  perciò  volle  alloi»- 
tVnar  da  Kona  quello  imprude«c 
tcllimaaio  di  un  oule  di  cui  non 
cooTeniva  parlare  %  dove  a  pag.  174. 
inette  in  villa  quanto  poco  onore 
rifcuoteflero  gli  Autori  delle  Foelìe 
Teatrali,  e  ciò  afiègua  per  veM 
cagio- 


cagione  del  non  etTere  mai'  qtiefte 
gionte  a  quel  grado  dì  perfezione, 
a  cui  pure  gìunfero  in  Roma  le 
altre  fpecie  di  Poefia  ;  dove  a  pig. 
I99.  dai  gufto  parcicolare,  e  inllei- 
me  dal  credito  grande  di  Pollionc 
ripete  piincìpalmence  la  decadensa 
dell'  Eloquenza  in  Roma;  dove  * 
pag.  Z14.  e'  informa  delle  varie 
voci  fparfe  in  divertì  tempi  dell' 
elìftenza  1  e  del  ritrovamento  dì  quel- 
le Opere  di  T.  Livio,  cbe  ibno 
perdute:  dov»  pagg.  240-247.  eli- 
mina fé  r  Alcionio  veramente  fbp< 
primefl'e  ìl  Libro  de  Gloria  dì  Cice- 
rone ,  e  fé  il  Sìgonio  fingefle  quei» 
lo  df  Confolatione  i  dove  finalmen- 
te  a  pag.  zf4.  ,  trattando  dell' 
Agronomia  I  parìa  dell*  Obelifco  f^c- 
to  alzare  da  Augnilo  nel  Campo 
Marzo ,  accennando  i  varj  pareri 
degli  uomini  doni  intorno  al  mede- 
^mo ,  e  difcorrendo  inoltre  molto 
eruditamente  fopra  1'  introduziono 
degli  orivoli  in  Roma.  Net  Capi- 
tolo V.  che  contiene  la  Storia  del- 
la Medicina ,  ben  lì  efpone  come  11 
primo  Medico  in  Roma  fii'  Arca* 
gtito  Greco,  e  dopo  luì  altri  di  tal 
Nazione,  ì  quali  ad  iftansa  dì  Ca- 
tone furono  di  Rana  cacctativio»- 
ftxaa- 
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ftrandofì  dopo  qnal  (offe  Io  ilato- 
delU  Medicina ,  e  la  forte  de'  Me 
dici  da  Afclepìade  in  poi;  ed  efa- 
minandofì  la  queltione.  intorno  alla 
condizioi-e  de'  Medici  in  Roma  « 
e  ftabilendulì,  che  pnma  del  dirìf 
to  di  Cittadinanza  accordato  loro 
da  Cefare ,  e  confertnaro  da  Augu- 
fto ,  non  tutti,  certamente  furono 
Cittadini ,  quantunque  neppure  tat- 
ti fodero  fervi  ,  come  taluno  ha 
precefb  .  Degna  dell*  erudita  curio- 
iìtà  è  la  Storia  delle  fcuole  di  Gram- 
matica prefTo  i  Romani ,  efpofta  nel 
Cap.  VÌL  come  pure  quella  delle 
icuole  di  Rettoricj  ;  dove  il  -par- 
lai de*  Retori ,  e  (ì  f a  vedere  che 
di  quefti  furono  efìiiati  di  Roma 
i  Greci  nel  SP»*  »  «  "^I  66i.  fa 
quefta  profeflione  proibita  ai  Ro- 
vani ,  per  lalciatla  tutta  ai  Greci 
creduti  pia  abili .  Bella  Storia  del- 
le  Biblioteche  di  Roma  fi  tefle  nell* 
•ttavo  Capitolo ,  contando  come 
prima  quella  di  L.  Siila,  e  fuccef- 
fivaraente  quelle  di  TiraOniotre  ,  dì 
Lucollo  >  di  Fcmponìo  Attico,  .dì 
M.  Cicerone,  e  di  Q.  Fratello  dì 
Xui;  le  quali  tutte,  benché  copio-- 
tè,  furono  però  private,  in  guila 
cbe  i  Qtuduù  Boo/.poceyaao  ufàrs 
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nei  fs  tioit  quanto  t'  amicizia»  e- 
cortefis  de'  Poffedicon  to  perfn«tce- 
v.i.  Il  primo  a  penfare  di  far  ùtiK 
Biblioteca  ad  ufo  pubblico)  fu  Giu- 
lio Celare  ,  il  quale  incaricò  il  dot> 
tiflìmo  M.  VarroHe  del  penfierodì 
raccogliere  i  libri.  L'  uccifione  fe- 
guita  di  Giulio  Cefare  lafciò ,  cbs 
primo  di  tucci  fi  facefle  u»  Mi  me- 
rito col  Pubblico  il  celebre  Alìnio 
PoUione ,  dopo  di  cui  una  iìmìle  iis 
fece  Aagufto  nel  Tempio  di  Apol- 
lo fui  colle  Palatino .  Di  quefti  per- 
fonaggi  tutti  celebri,  e  benemeriti 
molto  delle  Lettere  ,  belle  ed  efat- 
te  notizie  ci  dà  il  Ch.  A.  il  qua- 
le nel  Capitolo  IX.  ci  fa  oflervare 
come  al  tempo  di  Cefare ,  e  di  Au- 
gufto  a  Roma  concorrevano  i  Gre- 
ci Eruditile  fra  que',"che  vi  fit- 
ta 
la 


II 

progreflb  delle  medefime  frai  Ro- 
mani. Per  la  Scultura  e  Statuaria 
piattofto  che  I'  abilità,  loda  la  Alma 
che  ne  fecero  i  Romani^  nella  Pie- 
tur» 
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tara  concede  loro  qualche  lode  ; 
iBolco  maggiormente  ìi  loda  nett* 
ArchiteriDTi.  addncendo  i  gravi  ed 
opportuni  fondiaentì  di  quefti  gin- 
dizj  .  Ne  fe^e  il  Catalogo  delle 
Editiàni  degli  Scrittori,  de'  quali 
ha  parlato  nel  decorfo  del  Tomo; 
dipoi  r  Indice  de'  Titoli  delle  Pari 
ti  ,  Libri  (  e  Capitoli  del  medelì* 
no:  e  cosi  il  Ch.  P.  Tirabofcbi  dà 
fne  al  l.  Volums  dì  quefta  beli* 
Operai  che  fa  tanto  onore  non  me* 
nò  al  celebre  Astore ,  che  all'  V^lia. 
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ARTICOLO    VII. 

Hifioire  de  P  Aeademie  Royale  det 
Stienees  '.     antiée    1 769.    avee    Ut 

■  Meimirei  de.  Motbematiqut ,  & 
de  Pbyfique  p9ur  la  mftne  aitBée . 
A  Paris  1774.  in  4.  di  pag.  794. 

DI  (piefto  nuovo  Tomo  pure  dell* 
eccelleiui  fatiche  d*  un  Corpo  fi 
iUuftre  farem  conoscere  feparatamttn- 
ce  come  degli  altri  abbiam  fatto  li 
parte  Fi  fica  ,,  e  la  parte  Mactema- 
tica ,  limitandoci  prefenteinente  alla 
pnina  come  più  gioconda,  e  ,d'  un' 
interefle  più  univeriale,  e  rimetten- 
do l'altra  ad  alcuno  dei  noftri  Tomi 
Venturi, 

La  parte  Filìca  è  comprefa  in 
quattro  clafll;  e  fono  la  Fifica  ge- 
nerale, r  Anatomìa  t  la  Chimica,  la 
Botanica  ,  in  .cialcheduna  delle  quali 
molto  hanno  le  Memorie,  molto  l*. 
Iftoria  meritevole  A'  efTer  conofciu- 
to.  Per  cominciar  dunque  dalla  pri- 
ma clafTe,  in  efTa  ci  fi  fa  fubito 
incontro  una  bella  Memoria  del  Si^ 
fougeroux  de  Bondarojr  incorno  agi' 
iniet- 
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ìhrettrfu'  quali  fi  trovano  delte  piani- 
re  .  Quella  può  conlìdemrn  come 
contenente  -du«  partì;  Li  ' primi  e 
principale  et  prefenta  una  ben  cìr- 
Co'hftanziata  defcrizioné  di  tali  in> 
fctii,  quali  egli  hi  olTervatt  nel  prò* 
pi'io  ,  e  negli  altrui  Cabinerti  >  op- 
pur  rilevati  dalle  figure  d'  altri  Na- 
turalifti.  La  feconda  riferiteti  i  di- 
verfi  lèntimenti  (opra  una  tal  ria- 
iiìone  della  pianta ,  e  dell'  anima» 
le ,  e  ne  addita  nel  tempo  mede- 
iìmo    il    più   verifimtlc. 

GÌ'  infetti  fa'  quali  fpecialmente 
fi  olTerva  quello  fenomeno  fono  la 
ninfa  della  Cicala  della  media  fpe- 
cie  chiamata  da  Ariftocele  Tfttigo- 
metra,  o  Madre  delta  Cicala  <  la 
Cicala  medeilma  ,  la  Procicala,  e 
difFerenti  vermi ,  quegli  fegnatamen- 
te  che  nella  loro  trasformazione  pro- 
ducono la  pìccola  fpecìe  degli  Sca- 
rafaggi.-Le  piante  che  iì  oflerva- 
no  fopra  di  tflì  ora  in  maggiore 
ora  in  minor  numero,  ed  ora  più 
ora  meno  alte ,  fon  quali  tutte  del 
genere  de'  funghi,  e  per  "ìo^più 
la  eliivaria,  pianta  il  di  cui  tufto 
e  rami  ,  quand'  ella  n'  ha ,  termi- 
nando in  tubercoli  ile  danno  la  figura 
d'    una    piccola    clava.   La   ra4icef 


b  pedicolo  detta  pianta  qualunque- 
iìafi,  copre'  ordinariamente  il  dor- 
fo  ,  il  ventre,  il  bufto,  la  tefta , 
o  altra  parte  dell'  infeito,  e  quan- 
do, I'  uno,  e  r .  altro  fono  ftati 
confervati  nello  rpìrito  di  vino,  fì  pud 
feparar  la  pianta  dall'  animale  l'eiv- 
xa  danno  alcuno  del  medefìmo.  I^a 
iJidice  fi  trova  allora  attraverJàta  da 
fcanalature  che  glì  anelli  deli'  infet- 
to v'  hanno  imprefiè  ;  «è  al  Sig. 
Fougeroux  è  mai  riulcito  d'  ,incon- 
.tmre  veftigio  alcuno  di  radici»  che, 
pene  tra  ITero  nel  corpo  deli'  anima- 
le .  Ciò  non  oftante  dallo  flato  di 
confervazìone  ,  e  di  pienezza  dell'  in- 
fetto, che  talvolta  fi  cflèrva  ,  dalla 
lunghezza  della  clavaria  crefciuta  fo- 
pra  più  d'  uno  di  efiì  fino  a  due 
pollici  ,  dalla  brevità  del  tempo  che 
è  neceflario  alla  perfetta  produ- 
zione d'  un  fungo ,  argomenta  fi- 
gli che  la  pianta  vegeti  talora 
iilll'  animale  ancor  vivente  ,  conget- 
tura che  riceve  pefo  dal  mul'co  che 
non  di  rado  fi  ofTei-va  fulla  fchiena 
delle  vecchie  Reine ,  quali  quelle 
di  Fontainableau  per  efempio,  del- 
le quali  non  folo  il  volgo,  ma  gli 
fteflì  Naturalifti  ci  narran  grdn  cole, 
£cco  in  compendio  quanto  nella 
prima 
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jn'itna  parte  della  (ìia  Memoria-  ci 
riferilce  il  Sig.  Fougcroux  *  il  qua- 
le inoltre  sccompagnu  la  fua  re\i~ 
Eione  con  due  T^ivole  -molto  eftel'e» 
e  ben  tlilegiiate.  Ma  a  quali  api-' 
«ioni  non  hanno  mai  data  origine 
-dccozzamemi  cosi  bizzarri  d'  ani- 
iiiali>  e  di  piante,  che  iovente  la 
natara  ci  pone  d'  avanti  agli  oc- 
chi? Vatfon,  Needtum,  «d  altri 
celebri  Ftfici  gli  hanno  creduti  ani* 
mali  vegetabili  *  e  come  una  media 
fpecie  tra  il  regno  vegetabile  ed 
animale.  Il  fecondo  gli  rigu;irda  ca- 
ne tina  prova  del  p^Hiiggìo  reci- 
croco  da  un  regno  ali'  akro ,  (i)  « 
li  primo  fi  mofìra  ar.che  plii  pale- 
lemerite  d'  un  tal  fentimento  par- 
lando delle  mofche  eh'  egli  appal- 
la vegetanti  de'  Caraibi .  Qjt'fia 
Mifca ,  dice  egli,  fi  trova  mìf  ij'ola 
Dumisict.  Nel  m^ft  dì  maggio  fi 
.  mafiundt  fotta  (erra  ,  e  verfo  la  fin  dì 
giugno  ttmintia  a  vtgttare .  V  av' 
bofcelio  fhe  indi  ne  nitfce  giange 
ella  fua  perfezione ,  e  rafibmiglia 
Mu  ramo  di  cornilo:  (refe  talvai' 
ta  fino  a  tre  poUìci ,  e  frodate  al' 

€U»Ì 

(')  Nelle  note  aggiunte  alla  Trads- 
zionc  dell'  Opera  del  Sig-  Doiior 
Spallanzani* 
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r**  bétttUetti  m  tui  ndfiwo  i  ver- 
mi ehe  ji  trAsformsm  J«  mufche .  (i) 
Gugljelaio  Pifone  fitrìlmente  ,  Me- 
«lieo  OUnderci  ed  altri  Viaggìatc- 
ri  ci  hanno  voluto  far  credere  che 
4*  ìnftno  del  firaiile  chiamato  dai 
Portoghefi  Lamvaidets  ,  o  prega-di$, 
«Ctcfa  la  pofitara  ia  cui  fì  pone 
"frequentemciue  d'  un  uomo  in  gi- 
nocchio che  prega  Dìo,  debba  JI 
Tuo  nafcimento  ai  rami  d*  una  pian- 
ta che  divengono  animali ,  alficu- 
rando  egli  elpreflamente  d*  eflere 
fiato  teftimone  di  vifta  d'  una  tal 
metamorfoft . 

Hill  al  contrario  nella  Tua  rirpo- 
fla  a  ^atfon ,  non  fa  coriofcere  in 
gueftj  fatti  che  certe  determinate 
piante  t  le  quali  hanno  la  proprie- 
tà di  nafcere  fai  cadaveri  d'  al- 
cuni animali  ,  o  viceverfa .  Il  luo 
parere  è  fondato  fulle  oflervaziorà 
da  fé  fatte  alla  Martinica  fulle 
Cicale,  dove  queft'  infetto  è  mol- 
to comune .  Mentre  dura  il  loro 
ftatb  di  ninfa  elle  fi  afcondono' 
focto  le  foglie  Dione  per  attenile- 
re  la  loro  metamorfoiì.  Se  il  ;em- 
po  non  è    favorevole  ne  perifce  un 

rem.  IX.  K  gran 

(i)   Tianf.  Tom.   n.   pag.  1.71. 
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gran    numero  >   e   allora  ì  femt  della 

«clavaria  lì  attaccano    ai    cadaveri,  e 
fi   fvi  lappano  I  appunto  come  il  fun- 

■  go  ex  fede   equino  fi    fviluppa   full* 
unghia  dei   cavalli  morti. 

Q^uefta  fpiegazioiie  non  può  ne- 
garli efleré  in  tutto  conforme  ai 
princìpi  della  buona  Fifica,  e  il  Sig. 
Fougeroux  inclina  perciò  a  adottar- 

- 1.1 .  In  fatti  1'  antecedente  è  aflb- 
lut3mente  contraria  all'  idee  dì  tut- 
ti i  Naturalifti ,  e  all'  oH'ervazioni 
fuUe  quali  vien'  «ITa  appoggiata.  L* 
odervazioni  non  danno  al  più ,  fé 
non  che  quefte  piante  fon  parafile 
AfU  animali  vivi  i  o  motti, fui  qua- 
li vegetano ,  nel  che  conviene  aflì- 
curarfi  ancora  per  mezzo  d'  efperien- 
ze  decilìve ,  le  elle  ritirano  il  Tuo 
nutrimento  da  alcuno  de'  fughi  di 
tali  animali.  U  Sig,  Vatfoti  poi 
pare  evidente  eflere  flato  ingan- 
nato dai  vermi ,  i  quali  rodendo  la 
pianta  ,  fi  trafmutano  nelle  cavità ,  che 
in  efi'e  hanno  formato;  e  non  è 
che  troppo  anche  noto ,  che  quan- 
tità d'  infetti  fceglie  le  radici,  o 
altra  parte  della  pianta  per  atiac- 
carvifi,  allorché  fente  avvicinarli 
il  tempo  della  fua  metamorfofi  . 
La  pianta  verme  della  China  di  cui 
ci 
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«ì  diede  r  iftoria  H  Sìg.  di  Rcau- 
inur  (3  )  pare  dì  quefto  numero  > 
non  cflante  qualche  dubbio  in  con- 
.trario  del  Sig.  Fougeronx*  che  To- 
letta piuttofto  la  pianta  crefciata 
~iul  verme,  che  il  verme  eHèrfì  at- 
taccaco  alla  piantale  in  Provenza» 
per  tacer  del  reftot  fappiamo  tro- 
vare un*  altro  inlètto  fimile  al  /#«- 
va-Jeos  de*  Fortaghclì, appellato  per- 
ciò nel  lor  dialetto  dai  Paefani 
frfga-dio» ,  il  quale  i  oramai  cer- 
to attaccaril  nel  tempo  della  fna 
trasformazione  ai  rami  dì  qnalcbo 
pianta  ,  (ebbene  anche  qui  dall'  eHÌEr- 
ìi  oflervato  nafcer*  eflb  dalla  faa  cri- 
iàlide   cosi  lìtaata»   la   quale    è    ap-~ 

fireflq  a  poco  dell'  ifielTo  color  del- 
a  pianta,  GaCi  generalmente  credu- 
to   generarfi  dalla  medefima. 

Pare  che  quelle  ragioiti  fìen  fof- 
£cìenti  a  decidere  aflòlutametite  la 
queftione.  Contnttociò  il  Sig.  Fou- 
geroDX  non  ardifce  ancora  di  farlo, 
e  termina  raccomandando  a  tutti 
i  NaturaHUi  che  it  trovano  in  cir- 
coftanze  d'  eraminare  ì  iàtti  <  fu! 
.luogo,  di  moltiplicare  le  loro'  oi'- 
.fervazioni  intorno  a  quefto  (ingoiar 
fenomeno  d'  Uxoria  naturale  per  pò- 

K  1  ter. 

lì)    Hifloire  de    1'  Acad.  i?^** 
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terne    ftabriìr  con  tutta  -la   cetteV'- 
za    la  vera    teoria . 

A  quella  Memoria  ne  fuccéde  -uii*  ' 
altra  dell'  ifteilb  Autore  fulKi  piè- 
tra chiamata  Trìpoli.  £'  frequenve 
1*  ufo  che  di  elTa  iì  fa  in  diveric 
arti  t  e  manifatture ,  ed  i  perciò 
dìv^iiiuta  un*  oggetto  non  dilpre- 
gevole  -di  cooimercio  ì  con  tuttocrò 
la  fua  natura,  «d  orìgine,  non  è  fi- 
no »  qui  >  che  pochiflimo  conotciu- 
ta.  Trae  dia  verifimìlmente.  il  Tuo 
nome  da  Trìpoli  città  dì  Barberìa , 
ne*  contorni  della  quale  fì  trova , 
«  d*  onde  ella  veniva  altre  volte . 
Ora  perà  le  ne  hanno  delle  cave 
in  molt"  altri  luoghi .  Celebre  tra 
tatti  è  il  Tripoli  di  Venetia  ,  che 
-fi  cava  nelle  vicinanze  di  Corfù 
in  una  montagna  chiamata  Epiro 
preflb  il  <Borgo  appellato  Suntiqua- 
ranca .  Q^iiefta  fpecie  di  pietra  è 
all'ai  leggiera,  e  {ìoco  conlìfteme,  fo- 
prattutto  quando  ella  è  eftratta  di 
frelco  dalla  cava  :  fi  fèpara  perciò  > 
e  il  divide  rcH*  acqua ,  ma  fen- 
za  fcioglier/ì  perfettamente  ,  ond'  è 
che  ben  preftofi  precipita  :  accoftan- 
dolì  qualche  pezzo  di  efla  alla  lin- 
gua toAù  vi  fi  attacca ,  e  vi  defta 
un  certo  fapor  d'  argilla,  che  fi 
fa 
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f«  Jèiicìre  anche  air  odorato  fé  veti-' 
ga  ftropicciati .  Gli  acidi  non  hanno 
che  piccoliffima  azione  iòpra  di  ki  ; 
fì  vetrifica  a  un  iuoco  vìolenro  ;  e 
finalmente  il  lìio  colore  è  d'  un 
giallo  piÀ  o  meno  carico ,  qualche- 
volta  ancora  d*  un  rofTo  debole ,  e 
leggiero, fecondo  Ift  naruPa  della  ma- 
teria  ond'  è  t'ormata  *  e  la  pre- 
parazione che  ha  ricevuta  per  efl'er 
ridotta  nello  ftato  di  pietra. 
.  Tali  eflèndo  il  nome,  e  ir  cnrar- 
tcre  dd  TripoU^,  fini  poi  in&nlt.i- 
meme  diverte  I9  opinioni  i\ci  N-i- 
tiralifti  intorno  alla  faa  nnri^j^  L' 
)ft<0à  Chimica  non  ha<  fapoto  colte 
foc  aMliiì  por^finea  qoéfte  differen- 
ze. Abzuni  r  »mia  collocato  fra  Is- 
aigille-  vetri&abili»  alm  al  contra- 
rio r  «nno  pofto  ittt  nunerd  del* 
Ir  eerre  refrattarie,  tfi  »ttri  itt  ijatU 
to  delle  crete .  Alcuno-  ne  ha  fart* 
«n  fàbbion  minerale;  ateuii*  altro 
V  faa  formato  d*  alberi',  e  di  le-^ 
fDO  fbffile,  ed  altri  Jinato«nce  là 
«««paiigono  d'  an'  arg^ltti,   à  kA-' 

rfinc  del  tutto  partìcoFAre*'  Que*-' 
ukiao  fencinltiMO  «he  h  dì    Bro^' 
'  mai,  è  fenza   dsbbio   il  più'  verifr-' 
Bfite',   eOnft   ^el)e,ch9    meglio   s' 
Mcarda-oon  [une-T  «^mi>x<  ej^ 
K  3  ofler- 
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olTervazioni.  NOn  foddisAper  altro 
deli'  intero*  poiché  egli  è-  cerco 
che  il  Tripoli  non  è  più  nelle  ca- 
ve dove  fi  trova,  in  uno  Ila  co  di. 
femptice  argilla*  e  refla  Tempre  a. 
ra(>eriì  qual  cambiamento  abbia  iit  . 
elle  fonerta ,  e  da  quale  agente  i 
refta  a  faperit  Qtoh  qoal  fia  ta  Cài. 
furiB.ì7.ìone,  e  la  Tua  cITenza  nello; 
^ato  di  Tripoli;  e  qaefto  a^^pun*. 
~to  è  ciò  che  forma  il  Ibgg^etto  del*. 
U  Memoria  dì  cui  rendiam  ooiito. 
Il  Sig.  FoQgeroax  adunque  >  per, 
dir  tutto  in  poche  parole,  crede  che 
ilTfiBfili  altro  non  (Ìa,che  una  fpe-. 
eie  ai  fchillo  bruciato  da  qualche 
fuoco  fotterraneo .  Egli  è  condotta^ 
a  queft'  opinione  dall'  elame  delle, 
cave  med«fifne  »  dalk  quali  il  Tripo-. 
li  (i  tp^s-»  «fame  -  che  forfè  è  il  fo- 
le, che  pofTa  ben  decidere  quefta 
queftione*  Son  molto  conofciiite  irt 
Francia,  due  cavedi  Tripoli,  quella 
di..  Menat  in  Aryegjia  ,, .e  quella:  di 
Foìiignè  in.  Brettagn%;>  !(  Sigti  Fou^ 
geroux  1^  efamina  am^nduct  e  ren-^ 
Ae  BoUp  veritìmile  ,ìl  Tuo  feotimen-^ 
tp.  In  fatti  le  pietrfi  del  contpr-s. 
ai- di  Menat,  e  di  follignè  fon  t«-  ■ 
K  fchiftofe».e  non  d'  akro  genor 
Vii  il  Iqi'  colore  è  {Ulto  *  o  n^ 
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fa  '(v)i>ìto,  confèguenza  d*  una  leg-  ' 
giera  quantità  di    ocra  eh*  effe  con- 
tengono,  e    che  dev*  efTerfi    trova-' 
ta    efpofta.  all'  azion  del  fuoco .  Di  ' 
più    nell'una,    e    nell'   ahra     cava, 
la  prefenza  di  un  vulcano   nei  tem- 
pi   addietro    vien     dimoftrata    dalla 
moltitudine     delle     pietre     bruciate 
ridotte    in  fpuma    più  >  o  meno  leg- 
giera, che  vi  fi  trovano,  e  in  qHcUa 
di  Menat  lo  dice    inoltre  la  vecchia  : 
tradizion    del  Paefe.  Deve    aggiuH- 
gerii   a    tuttociò,  che  il    Trijioii   di 
Menat  ha  dato  nell'  anàlìfì  chimica 
del    zolfo ,    e    del     ferro ,     e    qtfel-  : 
la  di  Pollignè  del   zolfo,  e  dell'  al-, 
lume  ;  materie  che   fi  ià  e0èr*  ordi-  . 
nanamente  prodotti  de'  vulcani,  V  : 
ha   davvantaggio*  Coperto    lo  fchi-  > 
flo  di   terra,  ed    efpoftolo    al    fuòco 
in   vafi   ferrati)   g'  ottiene    una   fpe- • 
eie  di  Tripoli  fimile^  al   cattivo  Trii  . 
poli  di   Brettagna ,  ed  èrtnolfocre-o 
dìbile  che  con  un'  poto'  più  dì  pe-^ '. 
na  »   e    d*    induftria  potrebbe   1'  ar- ' 
te   imitare    anche   fu   qaefto    ptinta 
perfettamente    la     natura. 

Niuna    cofa   per  altro  prova   me-  ' 

glio  r  intenzione  del  Sig.  Fougerour  [ 

quanto  ciò,  che  Ihccede  nella  cava* 

di  S^iint^tiiìs  nelle   viciUDze  di  S... 

.    :.         K>  Ste-' ■ 
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Stefano  in  Porez ,  ài  cui  fi  p.iria 
nel  Tomo  rftl  1765.  e  dove  il  fuo- 
co arde  già  da  [iià  d'  un  fecero. 
Le  pietre  di  tatto  quel  cantone  non 
ibn  cbe  fcdidit  almeno  ne*  luoghi 
vicini  alla  cava»  dove  il  fuoco  i^on 
è  ancora  perrenuio .  Ma  in  quel- 
li che  hanoo  foffi^ita  la  fii3  azit>- 
re  fi  ofTervano  1*  iftelfe  pietre  ,  che 
a  Polligiiè  .■  alcuna  lòn  porofe  e 
ridotte,  in  fpaaii)>  abre  fon  vetrifi- 
cate» ed  altre  finalmente  cenere,  e 
di  poca  Gonfiftenxa  »  riduconfì  in 
polvere  facilmente,  fonp  in  foft-in- 
sa  un  vero  Tripoli  d'  un  ctJor  più  , 
o  meno  rofTo  ,  fecondo  che  la  terra* 
conteneva  maggiore  7  o  minor  quan* 
tit^  d'  ocra  ferruginofa.  Abbiatn 
qui  dunqae  un  Tripoli  erìdeneemen- 
te  formato  per  f  azion  del  fuoco 
cen-  una  ter»  fimìle  a  quella  dr 
cui  Iòn.  ftmfn  circondare  U  cave 
di  qaeft»  materia.  Mella  cava  di 
Saiiu-Oemr  W  fuoco  non  è  dubb^i»* 
fb»  e  nelle  cave  del  Tripli  noi» 
fono  equivoche  te  pietre  bmciaxe, 
e  nello  ftato  medefìao  che  in-  qtie-  . 
fta .  Cbe  ft  per  avventura  aleirna 
fc  ne  ritrova  in  coi  l^t^IÌ  indizj  con 
laanifeltinfi»  non  fi  perebbe  forfc 
lujpporre  cb*  U   Tripoli    M^    fer- 
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fhato  altrove ,  jeà  ivi  condotto  o 
dalk  violenxa  dell*  acque,  o  iu  aU 
cu«*  altra  di  quelle'  Mote  maniere 
che  la  Mnira  ha  d*  'aerare  la  fa- 
perficie  del    noftro  globo? 

Qaeffic'  idee,  e  queiiè  pr(»c  me» 
ritano  r  atteinione  dei  dotti;  ma 
mofto  ^ù  h  merita  la  modeftia  del 
Sij.  Feagefoux,  il  quale  ■fi  prote- 
^  fta  d'  averle  propofte  foltanto  per 
'  dar  motivo  ai  Naturatifti  di  far  riflef- 
fioni  ulteriori  fu  gusfto  foggetto. 
'  Siamo  ora  ad  -una  Memoria  ilei 
ffig.  Briflbn  fui  rapporto  detlt;  den- 
fità  dello  fpirito  di  viiio  co'  Tuoi 
differenti  gradi  di  forza .  E'  noto 
che  il  Sig.  Reaumur  iRrvagliando  l' 
anno  1733.  alla  coftruiioiw  de'  Tuoi 
termometri  ebbe  bifogno  di  ftabìli- 
re  il  grado  dì  forza ,  e  per;  così 
dire  iì  titolo  dtlio  fpiriro  di  vino- 
che  egli  impiegava  ;  ed  è:  altresì 
noto  c^me  mefcolando  egli  con 
acqui  in  quell'  occafione  alcune  mi- 
fóre  di  fpirito  dì  vino  per  inilcbo-  ■ 
lìHot  trovò  che  il  rohime  de(  me- 
fdagifo  che  rifaliavane  era  cóftjti- 
ttmente  minore  di  quello,  chi  la 
quantità  de'  dtte  liquori  fèpar.iti 
richiedeva  ;  fenomeno  che  per  rap-  - 
porrà  ad  altri  liquori  mercolaù . 
K  j  in- 
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infieme  avean  già  oflèrvato  Hook 
ed  Haitsbee,  Era  dunque  evidente 
che  r  acqua,  e  lo  rpìrito  tli  vino 
fi  penetravano  fcanibievoIiDente ,  o 
che  almeno.  ]uno  de'  due  peueirava. 
ueir  alerò  i  dal  «he  ne  ieguiva  poi 
che  la  gravkàt.  fpecifica  del  compo- 
ilo,  atcela  quefta  penetrazione, dovea. 
edcr  maggior  di  quella ,  che  fenza 
di  eHà  i  due  liquori  avvrebber  pro- 
dotta. Tutti  i  Filki  andarou  d'  ac- 
cordo d'  una  tal  verità;  ma  ueflu-' 
iio  V  accorìe  allora  che  nalcevan 
da  ciò  due  importafiti  quelVtpni  ;  U, 
pi'inia,  qnal  fofle  taleggi,  fecondo, 
ia  quale  fi  facefle  quefta  penecrazio- 
i^e,  e  aumento  di  deniìtì'  rei  liquor 
re  compoftO)  0  ciocché  è  l*iftellb,„ 
poiché  Io  fpirito  Ai  vino  s'  inde-, 
botifce  a  proporzion  dell'  acqua, 
che  vi  s'  infonde,  qiial  folTe  la  leg- 
gè  del  rapporto  che  paflàv»  fra  la 
gravità  Tpccifica  del  liquore  com-. 
pollo,  e  la  forza  del  lityiore  me- 
delìmo:  la  feconda,  le  amendue  i- 
liquori  componenti  fi  penetravano  a . 
vicenda  ;  e  quando  folTe  diverfamen— , 
te,  qual  di  loro  dovcflè  creder/ì  il 
penetrante,  e  quale  il  penetrato» 
Or'  ecco  le  due  ^eftioni,  all'  èia-, 
me  delle  quali  è  deftijiata  la  M^  > 
moria 
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moria  del  Sig.  BrìfTon.  Applìcandoi 
egli  da  motto  tempo  ad  una  nuo- 
va Tavola  delle  gravità  fpecifìch^ 
de*  corpi  afTii  più  generale,  ed  e- 
fatta  delle  fin  qui  pubblicate ,  è  fta* 
to    condotto  naturalmente  t  e    come 

1)er  mano  dal  Aio  lavoro  a  ravvi- 
ar 1'  'lina,  e  1'  altra  quedione  nel- 
la fcoperca  Reaumuriana  ,  ed  ha 
voluto  intraprenderne  la  foluzione 
per  anticipare  al  pubblico  non  fu- 
lo  un  faggio  >  ma  ancora  un  frut- 
to non  afpetiato  della  fua  fatica . 

Egli  è  vilìbile  che  qaeftìoni  tali 
non  potrebber  rifolverfì  che  per 
mezzo  di  numerofe,  ed  accurate  e- 
iperienze»  Il  Sìg.  Bridbn  adunque 
provviftofi  d'  uno  fpirito  di  vino 
fommamente  paro,  e  d'  un*  acqua 
e  per  arte,  e  per  fé  medefiraa  pa- 
ra egualmente, face  con  quelli  liquo-, 
TÌ  quindici  differenti  mefcugli  ;  il 
primo  d'  una  parte  d'  acqua ,  e 
quindici  di  fpirìco  di  vino  ;  il  fé 
condo  di  due  parti  d*  acquj ,  e^ 
quattordici  di  Ipirito  di  vino ,  e  - 
co^  dì  feguito  iìno  al  quindicefì-^ 
mo*,  che  non  conteneva,  che  una, 
parte  di  Ipirito  di  vino  contro  quìn-. 
dici  parti  d'  acqua  .  Subito  che  ; 
ciafchedun  mefcuglìo  era  facto ,  lo, 
K6  pò- 
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poneva  egli  in  11113  bottiglia  bei* 
ferrata  per  evit«r  f  evaporazione  ► 
Tacitava  per  facilitarne  1*  unione, 
e  io  laftiav»  rlpofare  mi  tempo  Caf- 
ficiente  per  dilEpare  H  catore  ca- 
^oiiato  dalla  milhira  de*  dne  ìiqua- 
ri.  Aggiunti  a  quelli  quindici  me- 
fcugli  Io  fpiritó  puro  di  vino",  e 
V  acqua  para,  ne  rifultarwi»  «Jici- 
j^fTette  liquori  di  forza,  e  di  gravi- 
ti fpecifica  differente;  ma  Ta  forza 
de*  quali  era  benrffimo  eonofciata 
per  la  porzione  con  cui  l*  acQir» 
e  Io  fpirìto  dì  vino  erano  ckIcd* 
liti .  '        '  - 

Preparate  cosi  le  cofc  ornano  Te- 
de ,  che  per  foddisfare  aRa  prinw 
i^jefHone,  per  decerntinar  ctoè  1*  a» 
-ranir.niento  luccefEvo  ddla  lor  dcn- 
.Iità ,  e  conofcere  li  proporron  cV 
cflò  avea  coli*  iiuTebotinientO'  no^ 
co  della  lor  forza ,  non  reftnva  che 
sd  efaminar  la  ^aviclt  fpecifica  di 
t-iifcun  dei  dtciaffette  liquori;  e  a 
la'd  effetto  prefo  on'  areometrtr  dr 
Te.tro,  con  favorr*  di  mercnrio  air 
ordinario ,  d)  cc^lo  molto  fottìi^ , 
e  montato  in  alto  d'  un  piccrio" 
piatto ,  capace  di  ricevere  piccoli 
pefì  ove  il  bi<b^o  lo  richiedeflé', 
i*  immerfe  facceOìvAments  in  cisf. 
che-' 
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^«^n  fiquore  atFi  medeCnaa  pro> 
fondita,  rcrupolofankenteoftèrvata  me* 
diaitM  ì  varj^  pefi  aggijtinti  dì  ma- 
fio  in  okano  net  piano'  fuperìorc;  e 
dal  pdd  del  nKdtclìniar',  e  de*  corpi 
ftggtBRti  <«ii  ibmnto  rigore  in  ogni 
Bperazione  valutati  pervenne  a  n.w 
Mlire  con  fìcuFetzd  la  corrifponden- 
te  gravità   Ipccifica   dì    mcti . 

Ci-  prefenca  ^)  egli  il  rìlòilcaco 
delle  Tue  e^rienxe  iti  due  bella 
Tavole ,  ì»  prima  delte  quali  con' 
tiene  gli'  «tifneun  ài  prfo  iacceflU 
Tameme  offVrvari ,  «olle  loro  fcani- 
Kevoli  differenze,  e  In  {'econda  que* 
fti  medefimi  MuncMÌ  paragonai  con 
quelli  T  «He  dovrebbero  rUuIisre  dui 
mercuglio  rifflofl^  c^rà  pcneinziO'^ 
ne  de*  due  liquori  ;  e  dill'  ans ,  «• 
iiììt  khra  combina»  infienK  appa- 
rifce:  i.  clw  Io  fpirrto  di  Tino  au- 
menta di  àeafiA  a  mifurs  che  tì 
t'  infonde  dell*  acqaa^-~x.  che  qne- 
fto  aumento  k  coftancemcnte  nug- 
^ore  di  quel  die  poncrebbc  1'  ec- 
cefió  della  dtitfid  dell*  «cquafo- 
pra  ^dla  delloi  fpìTic»  di  rinp. 
ji  che  le  differenze  per  ^iro  di 
taK  aumenti  rinn*  facceffivomenic 
dimtnaetido  fino  a  tantoché^  ìt  mete»- 
glio  non.  fia  conpofte  (li  ut  parci 
d' 
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pontva    «gli    In    una    bottiglia   ben 
ferrata    per  evitar  F    eviiporazioner 
r  agitava  per  facilitarne    1'  unione  ' 
e  io  Iait:i3va  riposare  im  tenrpa  fu*' 
ficiente  per   diffipare  H    calore    ca- 
gionato dall»  miftura  de*  due  lìq'"''*^ 
ri.   Aggiunti   a  qaefti   quindici  e*' 
liugli    Io    fpiritó    puro    dì  vino  »  , 
V  acqua    pura,    ne   rifultartm**^  dici- 
.ifTetce   liquori  dì    forza ,  e  <-^  ^l^"!!! 
tà  fpecifica   direrente;  nw  ta  for«a 
d='  quali    era    benHKmo    conofciat^ 


ore   alta   mi  n  i^  -:: 

r>  peli  aggina  t  m. 
net  piatto'  f*3«ntte:  - 

a  Cornato  rigore  a  ■■^■ 
valutati  perveaK  a  L- 
ìcuFezza  la  corrrb*»^ 

pCcificA    di    VKU. 

ita  qw)  egli  il  zj^-^gg 
rf>crìei)ie    ifi    dac  >^# 

prima  delle  qtxi  %<-. 
imetiti  di  pefo  iio»'^ 
rrvati ,  colie  Eo»  .b«, 
irenze ,  e  la  lecost  -^_ 
i  ttKn«iHÌ  para^Ms  ^ 

dovrebbero  riTiikat  4. 
imo^    o^ni  piTini— 

liquori  ;  e  diU*  m« 


^^ 


>30        GlORNAI.8   de'  LeTTERì 

d'  «equa  e  d*  una  di  rpìrìto  di 
vino,  oltre  il  qual  termine  torna- 
no -  a  crefcere  effe  pure..-  e  4.  fi- 
nalmente che  quantunque  tali  dif-  - 
ferenze  vadano  in  coul  guifa  di- 
minuendo, reftano  ciò  non  oflanre 
fempre  maggiori  di  quel  che  porta 
J'  ecceflb  di  denfità  fra  l'  acqua 
e  lo  fpin»  di  vino  finchJt  ÌI  me- 
icugUo  non  fia  giunto  ad  eller  com- 
pofto  di  parti  eguali,  poiché  paca- 
to un  tal  punto  divengono  allo^ 
ra  minori  anche  dell'  importare  dì 
quefto  ecccedb .  Tale  è  in  foftan- 
za  la  legge  d'  aumento  di  denfìtì 
nel  mefcuglio  fecondo  il  Sig.  Brif- 
&n ,  dal  di  cui'  ultimo  capo  rile- 
vai inoltre  che  la  penetrazione  fra 
V'  acqua ,  e  lo  fpirito  di  vino  giun- 
ge al  Tao  maximum  quando  il  mes 
fcuglio  contiene  parti  eguali,  giac- 
ché iiifleguentemenre  egli  foffre  di-- 
minuzioni  fenfibiliilime . 

Ma  come  accordar  ciò  coli'  ofler- 
vflzioni  del  Sig.  Reaumur ,  il  quale 
afficura  che  la  raa^ìore'-diminuzioné 
del  volume  fi  trova   allorché  il  me<- 

/cuglio  k  coinpofto  di  due  terzi  d^ 
acqua,  ed'  un  terzo  di  fpirito  di 
vino?.  Ecco  h  ragione  che  il  Si^. 
Briffón  alTegiu  di  tal  diSerenza .  ti, 

*      '-  Sig.   '  ' 
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Sjg.  ReaniDui;»  come  qijegli  cbc  era 
diretto  .t)«Ue  lue  opera^ion^  da  air 
tre  .Tcdiutei  inynfe.  ili  _far  fepara* 
tatnetjtc  -i  !  fnoi  fpefcugjj  >  non  ia- 
cea-che lagjiong^r*  acqua  ai  me- 
&ugli'  già  ^tci  t  l'eiixa  la^iar  loro  il 
t-empo  necefiacio  di  perdere  intera- 
mente  il  calore>  che  la  qiercolan- 
za  dò*  liquori  produce.  Quindi  egli 
ha.  verifìmìlmence  aggiunto  alla  di'^ 
minuzion  del  volume  cagionato  dal-» 
la  penetrazione ,  quella  che  naice  dal 
Tanreddarfì  del  liquore;  ed  ecco 
1'  orìgiiie  del  Tuo  -sbaglio.  Ma  co<> 
munquc  lìafì  di  ciò ,  il  Sig.  Bnf- 
fon  non  teme  delle  Tue  elperìen^, 
ze,  e  nel  termine  di  parti  eguali  j 
ove  la.  penetrazione  è  la  'tnag-^ 
gìore^  Uffa  V  aumento  di  denlicà  pro- 
dotto dalla  medefìma  a  •-•    del   p.«^ 

dell'   acqaa,  ed   a  —  di  quello  de^'' 

I9   rpirito  di  vino',  rilpctto  al  qua.'v  - 
le    il     Sig.  Reauniur    non    1*  •  ayetb 

troyato  che  di    '-  in    confeg^enza 

,^el    Tuo  primo  .errore. 

Tanto    riguardo   alla   prima    gne*4 
ftione.  Pafla  , immediatamente  il    Sig.,' 
.B/ifTon   alla  ;  feconda ,  e    crede    che- 
'  '   V  aù- 
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f  aunentA  (klla  den1ì»à  mi»  h  àèf- 
TW»  alh  fefB[)tice  penrtraiìcme  f  ■ 
ttn  d<*  liquori,  na  alla  ftambie* 
role  d'  ametidu*,  fitbbenc  noa 
n«lf!a  fflcjeilma  quitntitìi.  L»  prora 
n*  i  atr^r  iaiiit  per  )e  rìAiIcaize 
detla  fetonda  Tavola  -  Cofta  da  ef- 
Si  che  r  atifn«nto  ^  denfìtà  d?  imb 
computo  d*  otto  pani  d'  acqua  ^ 
ed  orto  di  fpirìte  di  vino  è  di-  loU 
grani    in    circa   in   una    »a&ft    ciiv 

ne  contien  77$  -5  .  Se  la  fola  ìntro- 

dtizionc  dell*  acqaa  nei  pori  dslloi 
^irìto  di  vino'fofTe  la  caoli  di. 
qftefto  aumento,  un  c«npolio  di 
if.  parti  d*  acqua,  ed  una  àk 
fyir'nb   di  vino  dovrebbe  auiiMntare-^ 

in   denfìtàa  ~  grani     ottava     parte 

et  ìo,  grani  ,  poiché  in  elTo  fa* 
l^be  acqua  abBaftanza  per  riem- 
pire tutti'  i  pori  delTo  ^irito  di 
Tìho.  Or  per  Ja  Tavola  imthinn» 
non    auBenia    che    d' un  gran»   • 

'^.  provi   evidente    che    Io  fpìft^ 

to  dì  vino  penetra  fìmilotente  nei 
■jrori  defP  acqua,  ftbbene  per  la 
Tm  pìccola  quantità  nel  mefcugK*'" 
nftn    ha    potttto   tatti     riempirgli  ^ 
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D^\f  altra  pah*  fé  1*  aumenio  di 
dmfitk  non  fol^  dovuto  slie  alla 
fo.la  iiitroduzwiie  dello  fpìrìto  d! . 
vino  nei  pori  fleU*  acqua  ,  un  coni'  . 
pofto  A'  tina  l«la  parte  A"  acqua, 
e  Ai  t$.  ài  fptrìto  di  vino,  do* 
vrettbe  per  la  già  addotta  ragio- 
ne dar  X  —  grani  d*  aumento»  nel 
oicnere  che  la  Tavota  dimoftra  dar- 
ne ■  appreir»  appoco  4   ^  L*  acqua 

s*  infìnua  adunque  'a^a  mcdefiraa 
ne*  pori  dello  (pirito  di  vinot  e 
r  ìmrodoziene  dello-  fpìrito  (ti  vi" 
no  nei  pori  dell*  acqua  non  fe 
la  fola  cagione  dell'  aumento  di  denfi* 
ti  nel   cOo^ofto. 

Egli  è  dunque  ornai  certo  «tw 
ì  due  liquori  fi  penetrino  reambìc- 
volmente  ;  ma  lì  pcnetnn'  ttà  *»-' 
cora  nella  medefima  qaantità?  Il 
Sig.  BriA^bn  con  pari  felicità  dimo— 
Ara  il  contrario^  Se  U'  penetrazio- 
ne de*  dae  tiqn»ri  fofle  eguale,  è 
nnni&fto  che  l'  aumento  fiirebb*' 
r  ifteflÒT  (ìa  che  il  melcuglio  foff'e 
formato  di  ij.  pani  73'  acquai  ed 
una  di  liùrito  di- vino,  o  aH*  ep-> 
pofto  d^  ij.  dì  Ijiirìto  di  vhio  ■  ed 
una    d-*  sc)u.T,-  »«-  qiMHo  -appunr-^ 
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to    è    ciò  che   ta.  Tavola    diiiioflra  ' 
falfo .     La     deniìcà    prodotta,  per  la  ~ 

prima  compofizìone.  e  di    4  —  gra-  ' 

ni,  cotoe  s'    è  detto,  e  quella   pro- 
dotta   per    la    feconda  non    oltrepaf- 

fa  grani  i  —  V  ha  dunque  più  par- 
ti d'  acqua  che  penetrano  lo  fpi-  ■ 
rito  di  vino ,  che  parti  ài  fpirito 
di  vino,  che  nenetran  1'  acqua;  e 
confìderando  il  Sig.  Brìflbn  ciocché 
dovrèbbe  accadere  Te  Ja  penetrazion 
foHe  egunlc  *  e  ciò  che  realmen- 
te accade  per  efperienze  della 
Tavola ,  trova  che  1"  acqua  ccn- 
tribuìfce  al  fenomeno  per  due  ter- 
zi,  e  lo  rpirito  di  vino,  per  uo 
tetTO    folamente . 

Cosi  soddisfa  egli  con  molto  t- 
cume  ad  amendue  le  que Aioni .  Ma 
noi  non  dobbiamo  lafciare  indietro 
ciocché  raccoglie  qui  come  per  di  più 
dall'  iftefTe  Tavole  intorno  alla  n^- 
tyra  dell'  acqua .  Le  partì  di  ef- 
fa»    die' egli,  non  fon    tutte    <rgual- 

rfi  nei   po- 
e    perciò  - 

La    confe- 
r  aniece-  , 

Ve  Io  pò-. 
ne  à 
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nfe  ,  il  Si;.  Brinbn  facilmente,  col-. 
~  fatto .  Poiché  in  primo  luogo  Te  , 
catte  le  particelle,  dell'  acqua  fbf- 
fero  egualmente  capaci  d'  infirmar* 
fi  nella  porofìià  dello  ipiriio  di 
vino,  I'  aumento  di.  deiilìtà  che 
nafce  dalla  penetrazione»  farebbe  ^ 
grande  quanto  può  eflerlo ,  fubìto 
che  folTiì  mefcolata  collo  fpìrito  di. 
vino  una  porziou  d'  acqua  fuiHci- 
ente  a  riempirne  tutti  i  fuoi  po- 
ri, uè.  «onverrebbe  alpectare  per. 
tale  effetto  >  ^he  il  compollo  foflìs, 
formato  di  parti  eguali ,  vale  a 
dire  molto  tempo,  dopo,  che  l'ac- 
qua fefle  in  fiato  4i.  poterlo  pFO>.; 
durre.  Dipo!  nel  cafo  iqedefìmO: 
d-'-  un  compoflo  iformaco  di  parti 
cgdali,  r  aumento  dì  denlìtà,  prò-] 
wtto     dalla     penetrazione    io     una; 

è    che 

andò  fi. 
:o  mag- 
d'  ac*- 
perienze 
io .    che 

»  a 

d*  una 
lirito  di, 
I    l'tfé 

cita 
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chi  di  t«ti  i  componcQti  4«lV 
acqu.1  »ììn  penetrazione,  |tare  die' 
dovrebbe  relEare  alTorbica  rotta  U 
parte  aque»  nei  pori  d*  wta  quia* 
tità    cpsì    grande    di'  fpirito    di    vi- 

no.  Dovrebbe  dunque  trovarfi  1' 
accrefcrniento  di  denlìcà  al  di  fo- 
pra  di  grani  51,  il  qua!  per  al- 
tro    non    fi    trova-   che    di.  grani  <f 

.-.  Non  è  dunque  In  quefta  porzion 

d*  «cqva  che  \xa  prccol  itumero  dì 
pwticeMe    capaci    di   penetrare     nei 

r  ri  -  dello 'fpinto  di  vino^  dal  che 
conclude  le  lor  ncceSaria  dif- 
fomtglianza .  Né  ut  fentìitfeara 
d%ve  ersatai  rtcàt  mtfaviglìa  ,  d»> 
pò  che  il  SJg.  4e  Msiran  così  ve- 
TÌfimìliaente  ha  dimoftraia  la  difi» 
tnigliansia  de*  C6ai ponenti-'  d^l*  ari* 
ftcflà  ,  ed  il  Sig.  Newton  ha  fatta 
vedere  agli  ©echi  medefiini  quef- 
1*  delle   particelle  deHa   luce.- 

Del  refta  ¥  eiperienie  fette. d*l* 
Sig.  Briifon  fot  differenti  «efruf»» 
per  eoftnrif  le  fue  Tavole,  •  flf- 
Are  le  fue  rìcerghe ,  Sembrano-  co»- 
durré-',  e  conduce»  dì  l^to  a  nt* 
metodo  fiicile ,  e  fititro  di>  coflo- . 
feer  la  forca  delle  differenti  fpe* 
Ce  di  ^piùto  dt  Tin«y  e  d'  ae-«' 
9U 
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iqna  vite;  di'  conofcer   cieè    a    dire 

in     qual    proporzione    lo  rpirko   ir. 

^mmabil»  è  in  effe  meTcoIato  coli' 
acqua  «  Eg4i  non  pocea  non  accor- 
~  geneiie  »  «  termina    la    fua  Memoria 

"J'piegandoio  diftintamente ,  per  ren- 
der* alla  Fìlìca ,  al  commercio  ,  e 
in    Francia    ancora     alia     concordia 

■  fragli  Appaltatori  ed  il  Pubblico  > 
un  fervigio.che  è  da  gran  tempo 
defiderato.  (i)  Il  fuo  metodo  con- 
fifte  nel  ridurre  a  queft'  ufo  con 
breve  calcolo  V  areometro ,  o  pe- 
faliquore  già  defcritto,  A  tai'  effetto 
forma  egli  una  Tavola  che  con- 
tiene le  gravità  fpecifìche  di  tut- 
ti i  mefcDgli  d'  acqua,  e  di  fpi- 
rito  di  vino  dal  looo.  che  rappre- 
fciita  la  graviti  deli'  acqua  pura  all' 
8{7.che  rapprelenta  quella  dello  fpì- 
rito  di  vino  puro.  Aiiora  fervendo^ 
dell'  areometro  Io  tuffli  nell'  acqua 
pura  >  e    nota  la  quantità   del    pe'lb 

■  che  conviene  aggiungergli  per  far- 
'  lo  imaiergere  ^no  al  fegno  de- 
■ftinato    nel  Tuo  fuJto  :  rinnuova     T 

■ìftefla  operazione  nell'acqua  vite,  che 
vuol    raggiare,  e    quindi    ai-goman- 

■  ta  :  come  il  pefo  del  volume  dell* 
acqua    indicato    per     lo     frumento 

è   a 
(i)  Vedi  il  Giornale  T.  S,  arlic.  7. 
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-è  a  '  looo.  gravite  ^iKcìfica  deU 
acqua  nella  Tavolai  cosi  il  pcCo  d* 
un  medefìmo  volume  dell'  acqua 
vite  propofta,  è  a  un  quarto  ter- 
-mine  eh'  egli  cerca  nella  Tavola; 
e  at  fianco  di  quello  numero,  o 
prendendo  in  difetto  dì  ellb  qual- 
che parte  proporzionale  frai  due  pia 
profllmi ,  trova  la  quantità  d'  ac- 
qua I  e  di  fpirito  ardente  che  con- 
viene al  liquore. 

Xa  finezza  con  cui  tutto  que-  • 
fio  argomento  è  trattato,  e'  eccita 
un  gran  defiderio  di  prefto  veder 
ta  Tavola  generale  delle  gravità  fpe- 
cifiche  dei  corpi ,  che  il  Sig.  Bri(^ 
fon  ci  promette ,  ed  a  cui  da  lun- 
go tempo  fta  travagliando  >  e  cer- 
tamente s*  ella  farà  lavorata  fui  gu- 
fto  medefìtDo,  come  non  dubitiamo, 
una  tal  parte  di  Fifica  ancora,  che 
pure  è  tanto  importante,  potrà 
diri!  ridotta  a  Una  gran  perfezione* 
'  Seguita  in  quarto  luogo  una  Me- 
moria del  Sig.  Duhamel  contenen- 
te -  al  fòiito  1'  oflérVazionì  Bóta- 
iiico-Mecereologiche,  fatte  a  Denain- 
villiers  nel  corJó  dell'  anno  1768. 
che  è  r  ultima  di  queAa  clafl'e . 
'Noi  rimetteremo  interamente  i  no- 
iìrì  Lettori  alla  medefìma,  come  non 
capa- 
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capace  d*  alcuno  eftratcoi  e  paf- 
feremo  intasto  a  dodici  articoli  d* 
ofTervazioni»  che  qui  cì    prefenta  l* 

•  Iftoria ,  IL  primo  ci  dì  la  relazione 
d*  un  Caroonajo  dìfìmpegnaton  prò- 
digioramente  dalle  rovine  d*  una 
cava»  in  cui  era  rìmafto  tré  giorni 
e  due  notti  fepolco.  U  più  notabile 
di  quefta  relazione  fì  è ,  che  il 
Carbonaio  non  ollanie  i  Tuoi  sforzi 
continuali  per  roitrarn  d'  un  fog-' 
giorno    così  funefto,  non  provò   mai 

'  II)  tutto  quel  tempo  né  fame,  né 
fete,  né  rilevò  altro  danno,  che 
qualche  acceiTo  di  tanto  iii  tanro  fo- 
prnvenutogli  di  ritenzion  d'  orina . 
Il  fecondo  ci  fì  vedere  un'  inon- 
dazione nella  Cittì  d*  Argentiere 
nel  Vivjrefe»  terminata  la  quale  ,  e 
abbaflJte  notabilmente  l'  acque  an- 
cor torbide  nel  pìcciol  fiume,  che 
la  traverfa,  furono  oflervare  pollare 
in  abbondanza  acque  chiare  e  fu- 
manti in  diverfi  luoghi  del  fno 
letto ,  e  nei  fotterranei  più  baffi 
del  Pa«fe ,  lino  a  traboccar  per  le 
ftrade .  Si  crede  che  l'acque  nel  tem- 
po deir  inondazione  fi  follerò  aper- 
ta ta  ftrada  in  qualche  ampia  ca> 
verna  fituata  vaniaggiofamente  nel 
piano  della  Città,  da  cui  fofle  o- 
rigi- 
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rijtnato  il  fenos^npp  il  urzo  {iSs. 
la  défcrizione  d*  un  temporale  ccn 
graudine  furìofa  accaduto  Jl  di  j. 
Luglio  1769,  tiell^  pianura  di  rari^ 
Veiighiaoio  in  elsa  informa<ti  di  uè 
coie  :  dello  ftato  dell'  atisosfera  a- 
vanti,  e  tiell'  ateo  del  temporale, 
che  fu  qual'  ognuno  averà  mille 
volte  cAervato  in  limili  circoftanze  - 
della  qualità  della  grandine,  di  fi- 
gura prima  piramidale  a  Tei  ango- 
li molte  ottufì^  6.  linee  atta»  e  3* 
larga,  e  polcia  a  foggia  dì  bottoni 
di  p.  linee  di  diametro ,  così  tra*- 
fpirenti ,  e  regolari  *  che  ingraudi- 
vati  gli  oggetti  iciiza  sfigurargli , 
e  fervivan  di  lenti  pianoconvel^ 
fei  £nalmeiite  dei  danni  arrecati 
alla  campagna,  che  coirilpofero  al- 
la gravezza  di  quefto  ilagelio  t  il 
qual  di  più  durò  tré  quarti  d'  ora . 
L'  Accademia  avea  reto  conto  nel 
1751.  e  nel  176S.  e  noi  nel  rag- 
guaglio del  Toftio  di  queft'  uUim* 
anno  della  retina  elaftica  di  Cg- 
jt:nna  appellata  dai  Naturali  Caout- 
chouc;  il  quarto  articolo  dunque 
ci  fa  fapere,  che  1'  Accademia  ha 
ricevuto  dall'  Itola  di  Francia  una 
umtl  retina)  prodotta  da  un'  albe- 
ro ivi  molto  comune..  Pare  che 
que- 


A  n  T  I  e  0  1  0     VII.      a+i 

tfueAt  materif  non  li&  cosi  pat* 
cicolar  dì  Cajenna ,  che  non  Te  na 
trovi  ancora  jn  diverte  altre  par* 
ti.  Il  quinto  articolo  ci  prelenta 
un  riftretto  d'  oflervaKioiiì  elettri- 
che, fatte  in  Montmorency  col  pa- 
lo ìfolaco  in  occalìone  d'  un  vio- 
lento temporale,  e  confrontate  eoa 
altre  fatte,  da  altri  in  moU*  altri 
luoghi.  L'  ultima  fola  ha  forfè  qual- 
che particolai-icà ,  Si  dice  eO'erIt 
olTervato  fovente  partir'  il  lampo 
dalla  terra,  e  dalle  nuvole  nel  tempo 
medefìmo.  Se  ciò  deve  intenderti, 
come  pire,  anche  del  luogo  me- 
desimo ,  tornava  .bene  aver  accen- 
nato il  metodo  deli*  od'ervazione» 
per  prevenir  gii  fcrupoli  de'  Fran- 
klìniant . 

Ecco  tré  fatti  fingolariflìmì  d'  un* 
ìfteiTo  genere,  regiftrati  «el  fefto 
articolo.  Da  diverfe  parti  del  Re- 
gno r  Accademia  ha  ricevuto  da' 
luoi  corrilpondenti ,  o  amici  tré 
pietre  totalmente  limili ,  cht:  afse- 
rtv.in[ì  cadute  col  fulmine  dulie  nu- 
vole .  Il  filchio ,  che  diceafi  udita 
Dell'  atto  della  lor  caduta ,  e  lo  fla- 
to di  calore  in  cui  furori  trovate, 
avvaloravan  quefta  aftèrzione.  Eran 
tutte  coperte  il'  una  'crolla  nera , 
Tom.  IX.  L  e  fé* 
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■e  ferruginofa;  un  pezzo  d'  cna  di 
'efle  ridotto  in  polvere,  e  bruciata 
l'arroventò  prontamente,  e  fece  fen* 
■tire  un  forte  odor  dì  zolfo .  Li 
polvere  di  grigia  eli*  èli' era,.pre=> 
-le  il  colore  del  zafferano  di  Mar* 
te ,  miiicenendo  il  fuo  primo"  ps* 
io  non  oHante  la  nornbile  evapora* 
zione  fofferta  .  Calcinata,  e  me/io- 
iata  co]  vetro  colla  borace  ,  e  col 
carbone-,  diede  un  vetro ,  nero  ri- 
coperto di  una  nera  polvere,  che 
!a  calamita  tirava  ,  come  tirava  an*- 
cord  Jl  vetro  nero  polverizzato.  E- 
fpofta  ali'  azion  dell'  acido  marino 
'  deftofll  un'  odor .  forte  di  fegjto 
di  zolfo,  ed  una  leggiera  efierve- 
fceiiza  ;  non  deftolTe».;.  quafì  ve- 
runa coli'  acido  vitriolico,  ma  ne 
^iiukÒ.  un  fai  marziale;  Hnalmcnre 
coti'  acido  oitrofb  ,  fe«e  folamenta 
■feritir  di  nuovo  un  forte  odor  di 
zolfo ,  L'  Accademia  è  ben  lonta- 
na dal  concluder  da  tutte  quefte 
circoftanze,  che  le  pietre  venifiero 
■veramente  dalle  nuvole  ;  ciò  non 
otlante  la  fomiglian^a  de'  fitti  ac- 
caduti in  tfè  difterènti  luoghi  fra 
ioro  molto  remoti,  la  perfetta  com 
formica  fra  queite  pietre,  e  i  ca. 
cutter!  che  le  diftiuguono  dall'  al- 
-     -  -  tre- 
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tre,  le  fon  parfi  motivi  iìifficienti 
di  pubblicar  quefl'  oHervazione  per 
invitare  i  Filici  a  farne  (ielle  nuo- 
ve full'  ifteflb  fogjetto.  Era  dtfi- 
-derabile  dtie  T  Accademia  lì  fo^ 
fé  diligentemente  informata  ,  ed  !h 
Vetfe  informato  altrui,  ie  d«ncro> 
0  all'  intorno  dei  Paefi  ove  li  di- 
icono  cadute  quefte  pietre  ,  polla  ca« 
der  fofpetto  che  fé  ne  trovino  dell' 
idelTa  natura  ,  perchè  allora  fareb- 
.  be  facile  immaginare  ,  che  il  fuU 
mine  falendo  dn  terra ,  come  ac< 
taie  bene  lìielTO)  1'  avelie  immédiaw 
tamente ,  D  colla  fubita  eviìpora*- 
7Ìoi!e  dì  qualche  lluido  incontrato 
fulla  fua  llr.ida  portate  in  alto* 
d'  onde  foflèro  poi  cogli  avvi- 
faci  fenomeni  ricadute.  Simil  cofa  in 
pìccolo  l'uole  imitarli  in  tutte  ie  fate 
Iperimentnli  .  -    - 

Una  coIleEione  di  pietre  della 
cava  del  Tripoli  di  Menac  invia- 
ta ali'  Accademia  dà  motivo  al- 
fettimo  ■  articolo.  Son  elle  effettive  " 
lame  di  Tripoli,  fulie  quali  lì  ve- 
I  dono  delle  foglie  aliai  bene  im- 
preflé ,  non  fi  la  fé  di  piante  elo- 
tiche,  o  padane ,  ma  quello  che 
qui  importa  è,  che  anno  un  feii;- 
fibil   rapporto  cogli    Se l>/flJ  ,  c'iocéxt 

-  ■  •-  L  2  prova 
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prova.  elTer  qne/tii  foftarza  più  co< 
-mune  dì  quello,  che  generalmente 
0011  fì  creae,  e  ferve  a  coiifcr- 
mite  Y  opinione  del  Sig.  Fouga* 
ioax,  di  cui  abbiadi  già  parlato.. 
All'  articolo  Teguente  dnniio  motir 
,T0  nuove  ofla  impietrite  trovate 
-nella  cava  di  Montmorency .  Nep;. 
pur  quefta  volta  è  ftato  poHìbile 
.  di  determinar  V  animale  a  cui  ap- 
partenevano .  Non  era  alcuno  de' 
coDofcìutì  nel  Paefe .  L'  articolo 
nono  ci  defcrive  -una  bella  Auro- 
xa  boreale  oflervata  li  34..  Ottobr« 
1769.  io  diveriì  luoghi  deUa  Fran- 
cia. Non  ha  differenza  alcuna  ef- 
fenziale  cpU'  altre  molte  di  già 
defcritte.  L'  ifteflb  deve  dirfi  di  un 
gagliardo  tremoto  fenti'to  nelle  vi- 
cinanze dì  P-irigi,  e  in  qualche 
altra  parte,  il  primo  Dicembre  dell* 
anno  ftefso  »  che  forma  il  fogget- 
to  del  -decimo  articolo.  Siam  de- 
bitori dell'  undecime  a  Madama  ' 
Fetau  figlia  del  Sig,  Fouchjr  me- 
-defimo ,  la  quale  tece  tenere  al 
■Sig.  Padre  alcune  Telline  d'  acqua 
dolce,  pcfcate  nei  foOi  .del  Caftel  di 
Maulette  prefso  Hoi>dan ,  nei  ga- 
fci  delle  quali  fi  trovarono  alcu- 
416  picciole  p^eile  di  differente  grati- 
dei- 
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de^ra .  Ve  n*  avei  unt  -molto  grof- 
h  ma  con  nocciolo  di  piccola  pie- 
tra.  Si  s&  che  le  perle  non  fono, 
che  una  fpecle  di  ftravafaniento  del 
fiigo  dèftinaro  a  formar  la  conchi- 
glia ,  fia  ciò  per  malattia  dell*  ani- 
male »  come  i  pift  credono  I  o  per 
a^ro  motivo  ;  li  sa  pare  che  gli 
Afiatici  anno  la  deftrezia  d'  infi- 
naar  nelle  conchiglie  alcuni  piccio- 
li lavori ,  che  col  tempo  fi  rive- 
dono della  follanza  ,  che  forma  la 
perla  .  Le  Telline  dunque  di  Mau- 
lette  devon*  efsere  fottopofte  ad  un 
fimile  ftravafflmeiito ,  e  poiché  una 
piccola  pietra  fi  è  trovata  in  an»- 
dì  loro  trfcroftata  in  perla  ,  non  ■  fa_ 
rebbe'- poflibile  di  procurarli  ancor» 
in  e^e  qualche  piccol  lavoro  fi.  ■ 
iBÌliiaente  incroftato?  L'  ultimo  ar- 
ticolo ha  la  fcoperta  d'  w»  tar.' 
chino  ^i  Prtrffia  nativo ,  fatta  dal' 
Sig.  Morind  ÌI  iiglio  a  Neuil|y,- 
e  dal  Sig.  Terrortet  a  Greil  in  oc~a^ 
ffone,  che 'inamendae  ^éfti  Luoghi; 
fi  cave  profèntiaWente^  il  terreno,  per 
1.1  coftrnzioiie  d*  un  ponte .  II  follile 
tentato  con  tnttii  AietoclÌ,coi  qua-' 
li  fi  efamina  ii  -  turchino  di  Prullìa , 
eòtóparve  efière  un  vero  turchino 
t*lr,  *xiu-Hi  natura  ft  le  fpefe.  ■ 
L  }  Scori 
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-Scorfe  cesi-  di  fuga  1'  ofser-*. 
v^zio»i,  tion  fareqiD  che  brevemen-- 
t?  accennare  due  Libri  prefentatt. 
(]uell*  anno  ftU*  Accademici  colla 
"ocizia  dei  quali  1'  Iftoria  termina 
Quella  clafse .  Il  primo  è  de4  Sig. 
de  la  .  Fiiilte  Segretario  perpetua 
deli'  Accademia  delle.  Scienze  *  e. 
Beile  "Lettere,  e  della  Società  d* 
Agricoltura  della  Roccelb  ;  l'  altro- 
del  Sig.  di  Falloìs  JVlaggior  del  Cor- 
po degi*  Ingegneri,  e  Precettore  di 
Mathematiche ,  e  d*  Arte  Militare 
(li  S.  A.  S.  Elettorale  di  Safsonia. 
Il  primo  contiene  un  faggio  d'  Ifto- 
ria  naturale  della  Talpa ,  e  della  ma- 
niera di  diClruggerla  ;  il  fecondo  la. 
S|Cuoi.i  dilla  fortific.izione-,  Quefta; 
è  molto  commendabile  per  la  Tcelti, 
ordine,  e  .chiarezza  delie  cofe  >  peS; 
tutto  dove  non  è  nuovo;  ma  ha^ 
ancora  (  una  parte  tutta  nuova  in* 
tòmo  all'  opere  efteme»  dove  fop- 
prime  il  cammin  coperto ,  e  *  lo-. 
ftituìfce' altro  metodo  di  difeta-  Que-v 
fta  è  degna  di  tutta  1'  attepzio-..' 
ne  delle  geiKi  del  meftiero.  ir 
primo  tnterelsa  egualmente  la  cu-i 
riolità  de*  Fifici ,  e  1'  utilitì  degli . 
Agricoltori  ;  a  quegli  offre  le  va- , 
rietà-.»  e  r  iftorU    d*    ud'    «njmal^^ 
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£^0  a  qnì  poco  conofcìuco,  ed  a* 
qiiefti  i!  mezzo  fé  non  di  afreftare  del 
tatto  i  guafti  d*  un  nemico  cosl- 
{^ricolofo,  almeno  dì  diminuirgli 
notflbìlmente . 

Ma  i  ornai  tempo  dì  pafsare  aU- 
la  dafse  AHatomica,  ove  s^  incon-- 
tr.ino  dae  MeMnrie  del  Sig.  Por- 
tsl ,  alquante -ofterv^zioni,  e  la  no- 
tizia delle  Tavole.  Nofoiogiche  det 
9ig.  RaZDKX  ,  imprelÉe  fin  dell'  an- 
no 1-767.  e  dedicate  ali*  Accade- 
mia. La  primacd'  else  Memorie  ri-' 
guarda  -la- itruttnra  >  e  gli  ufi'  dellV 
■odia  ndtl-uomo.  CU  Anatomici 
i\  primo  nome  fono  affatto  difcor-; 
di  lilir  ano*  e  fuU' '  altro  di  qae-! 
fti- articoli.  Altri  rigaardan  V  ura- 
4o  come  un  vero  ligansmo ,  altri 
ne  fanno  uu  canal  di  .comunica* 
zìone  tra  .  U^  ^Defcìca  e  la  membra<^ 
mi  allantoide;.  Il  ;  Stg.  'Halés  noii 
•vendo  potuto  icoprir  caviti  alcuna: 
nell'i  irraco  >  rmmagittd  t)i'  eì  fo(se 
Compofto;  d'  na  teffuto  '  f^m^nofoy 
4iie  «&tbÌV3  'per-cosl  dir«  1'  oriì 
tid,  e  '  la- portava  <t>eW.  aHontoide.' 
Ma  oltreché  1'  infpezione  anaromica 
è-in  tituto .  contrKÌa  X  a  qiieAapei>< 
ilero  »  egli  di  piA  bob  potreMu 
vrer- laogQ,  che-  nagU.jaiumaU:»iÌ:« 
-;.-  1 4  non 


ttoii  nelì'  uéraOt  dov«,  com*  h  gim- 
noto, r  tlUntoide  non  fi  trova. 
Queiia  divepfiià  di  fencitnentì  ha . 
per  origine  1*  ab^Sù  che  tatvoUa. 
f\  fa  della  Notomia  comparativa  *  e  Ì* 
omìflìoné  forfò  troppe  fr«iiìu&»ie  di 
beuconràltar  l«t)iiara  fui  cocpo  uma- 
no .  II  S'ì^.  Portai  tè  a' è  accorto  i  ed. 
avendo  perciò  a  fine  di,<»rmtnar  la 
concrovérfii  intrtpf^  Uffa  nuova  ferie, 
d'  ofTervazioni  fìji  corpo  -umano  me- 
defimo.ci  comunica  in  quefta  Memo-,  - 
ria  (juanto  di  più  Scuro  fi  h  procurata 
Colle  fwe  ricerche  fu  tal  queftionc» 
L'  urac'D  adulicele  è  ,  cdme  appmi- 
co  Io  dici;  il  -Stg.  Senaac  ne'  fuoì. 
fiiggi  di  ■Fifica ,  un  con^)ofto  di. 
qn«trr©  piccioli  fili»  eCittaraentìe 
uniti  infieme  àsAV  mabilico  fino  ad 
itna  brevexiiftaniadalla  scfciea  .  (ìui  fi 
iiepsxaao-l'  aft4all:'.aheo,e>forra>nQuiift 
i^Kcie  d'  otsbucO)  o  idi  zampa  ^^  ^3  « 
ohe  &  fd^ende  arìla-vefdca  medc^na- 
Bue  di  qoèfti'fili  afaèsacctano  J  la* 
ti  dii  quieflo  .vifaere,  uno  oconp* 
la  parse  antenose,  «  1'  «loro  I» 
pofteriore .  Ivi  tì  vnifcmo  collo  fi- 
bre delb  tanica  mnfcùlofa  dcU»  ve* 
fcka ,  ma  Jènz»  ontracre  coHa  ne* 
éètim3  adeeenza  «ale  ,  «he  tnpedrTct 
•QóliitqiaBte.  ;^i  f^wraEii^L,'di.iii* 
.;.  .i  gair- 
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firli ,  '  e    di  r!durr«  per  ^osl  di» 
uraco    ne'    fuoi  propri    elementi* 
qnando    fi    trMti    di    li^getto    aliai 
giovane  ;  '  poiché    in  un  feto  di  fe« 
fi   tré'  méii    la   feparazione  è   moN 
to  difficile  >  e    nell'  adulto  i  iaipof* 
6bile .    Quefti    [hccìoU    fili    di  cui  lì 
parla  >  -Ibn    riveftiti    da  nn'  cftretno 
all'   altro  da  un  prolangamento  dcll< 
tunica  cellalarct  die  gli  avvolge  fen- 
za  cofh-ignergli  >  e    forma    toro    in-<*' 
torno    una  fpecie  di  guaina ,  che  il 
Sig.  Portai    chiama  tnn'tt*  vaginale. 
Per   quante    diligenze  eg4i  abbia  tat« 
te ,  non  gli  è  mai  ftato  poflìbile  di 
fcuoprire  né  che  alcuno   di  eflì  ab-i 
bta    qualche    cavità ,  né  che  4a  loro 
riunione    ne    formi  alcuna.   A  mifu- 
ra   che  il  foggetco  crefce  in   età*  ì 
filetti    fi  rinnifcono  più    ftrcttamen^ 
te,  il    volume   dell*  uraco  dimiimi- 
fce  t  e    giunge  ancora  talvolta  a  fpa- 
lire  nell'  età  più  avanzate.  Da  fax* 
tociò  pertanto  conclude    molto  op-* 
porcunatamente  il  Sig.  Portai ,  che    l' 
uraco    non  è   che  un  vero  ligamen-* 
to,   il    qual     iìel     feto'  è    tl«lltnatd 
a  ufi  particolarì,   e  che  qtu;fti  ceGi 
iàno   dopo    la  nafcita .         .      ■         ; 
Reda  adéflb  a  vedere  checoft  ri* 
falti  dalle  lue   Ticercbe   -inumo^t 
L  s  queft'  . 
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queft'.  i£  ora  cflllentii   ed  or  cef^ 

ianti,   che    fonì»^  il    più-  importante 
della    qneft'ope .  ,EgIì  oflém    cbe  la 
politura  -  delU  vefctca  non   è  1'  iftef- 
la    avanti ,  e  dopo  la  na^ta.  Avan- 
ti die  il  feto  Ha  uato,  eli'  è  fofpe- 
fa  molto   al  di  fopra  de)  pelvi  >  che 
non   ha    ancora  la    fua    total   pei-fe> 
xionei  e  fembra  che   l'  Autore  del- 
la  natura  sbbia  così  voluto  diminuire 
il    volume    del    fctp,   per    render- 
ne il   parto  pili  facile.  Ora. per  fer- 
mare  coù  la   vefcica   fuori»  e  al  dì 
iòpra    del   pelvi ,    e    impedirne    in- 
tanto I*  agitazione»  conveniva  eh' el- 
la  foITe    filata    con   qualche    ftabili- 
tà  )   ed    ecco  qual*  egli    crede  che 
fia   r     nfo  dell'    urJco,   pane   per- 
fettamente    corrirpondente    a    tutte 
quefte    vedute.  Ma   dacché    è   nato 
r  infante»    1'  ingrandimento  del  pel- 
vi ,   il   pefo    degl'   inteftioì  »   e  della 
vefcica   medelìma ,  che   s'    empie   d* 
crina»    la    follecitano    potentemente 
a   difcendere;  cofa    che  non    poteiir 
do    feguìre  fensa    che  i'  uraco  fi  di- 
fenda ,  1^  accollano  allora  i   fuoì  £^ 
lamenti  >   t   s'  unifcono   più    {treita- 
mentc;   h    tunica    che    gì'   involge 
vi  s'  incolla  fopra  con    maggior  for- 
ca, e  ne  forma  una  Ipecie  di    liga- 
men-   " 
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mento ,  che  ttlvotra    fi    perde  ìMt-f 
ramente  ne*   vècchi . 

-Tali  fano  le-  confeguenze  alle 
quali -il  Sig.  Porrai  ora  da  fatti, 
chiari,  ora  da  molto  naturali  con* 
gettureè  condotto.  Ma  come  ren- 
der poi  :  ragione  in  queft'  ipotefi 
ài  certi  fgravi  d*  orina  per  1'  um-  .■ 
bilico ,  de'  quali  fé  n*  anno  nell' 
liloria  medica  molti  efempi  ?  Termi- , 
na  egli  la  Tua  Memoria  prevenen- 
do queft'  obiezisne,  dì  cui  trova 
Io  fcic^Iimeiuo  nella  ftruttura  mede- 
fima  della  vefcica .  Qaetto  vifcere 
è  cooipofto  di  due  parti  *  una  mem- 
branoia,  e  continua ,  deftinata  arìr, 
cevere.,  e  confervar  1'  orina,  1*. 
•Itra,  che  ricuopre  quefta,  compofta, 
di  fibre  mufculari,  deftinate  a  com-. 
primere  colla  loro  azione  la  raem'. 
brana  interna,  e  a  cacciarne  i'  ori- 
na. Quella  parte  mufculare  non  è 
continua  come  I"  altra;  la  difpofi- 
aion  delle  fibre  forma  piuttofto  un*, 
.  fiìecie  di  rete ,  che  un  corpo  uni- 
Mrme,  almeno  ha  de'  tratti  che 
se  fono  fprovvifti  del  tutto.  Deve, 
dunque  accadere ,  e  non  accade  an- 
cora che  troppo  frequentemente  per 
difgrazia  dell'  umanità,  che  fé  pee 
qualche  accidente  la  vèfcica  fi  ti-ay. 
h  6  va 


interna  s'  apra  la  ftcnda  a  travio  a- 
qtialcheduna  ddfe  maglie  della  tani* 
ca  mufcularcf  e  fi  £i!rnii  usa  (peàa  '' 
à*  ernia  di  -quella  membrana .  Si  ' 
è  ella  otlerrata  più  à'  una  volca  tan« 
to  fuor  della  tunica  nui&tdaFe  «  ch« 
formava  t'  ajKMrenza  d*  una  doppia 
vcfcica  .  Se  una  .  tal"  ernia  perranto 
fegue  dalla  parte  della  bak  d«ll«  ve- 
fcica ,  dow  la  drtpdfizio»  delle  fibre' 
niu!cutari  in  «ITeno  è  pi«k  rada,  ptfft 
lenza  dubbicK  scendere ,  dk'  ella  fi 
prolunghi  nella  guaina  che  rive#e 
le  fibre  dell*  oraco  ,  e  allora,  o  1»' 
membrana  interua  fi  'ftenderà  iino 
air  umbilico  ,  e  vi  formerà  un  con-> 
dotto  urinario»  o  ^  elU  fi  rompa- 
avanti  di  giungei-vi ,  la  guaina  deU*> 
uraco  potrì  lupplire  a  qoeft*  -«fo;r 
e  nell'  anor  e  BeH'  alerò  cafo  i^ 
infermo  renderà  te  fae  orine  o  in' 
tutto,  o  in  parre  per  1'  umbilicov 
Cosi  difcorre  con  gran  veri(imigli» 
anza  il  Sig.  Forcai  ;  ma  il  più  no-: 
labile  del  fuodifcorfo  4  i,ch'ei-nofi 
discorre  così,  che  dopo  aver  veduto 
alcune  ernie  dell'  una ,  «  dell'  altra 
fpecie ,  delle  quali  qui  rende  conto  t. 
Segue  la  Aia  leconda  Memori* 
full' azione  dei  polmoni  fopra  1'  »oi^- 
^    »  ta 
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n  vel  ttntfo.  dtflla  nl^razronc^ 
Q^xc&'  àtgoteento  in^cgnn-  1'  Anto-^ 
re  in  varie  -rieertbe,  che  rindcn»' 
iitcerefiàntìlBiaa'  quefta  Meoiorijt  «  Sor-  - 
prefo  egli  ^u/bmeiuc  in  primo  luo- 
go (UUiì -netiibili  dilTereiizs ,  che  V 
incontrano  predò  g]Ì  Anatomici  nel* 
la  defcrìzione  dei  bronchi  deli*  a* 
ipera  arcvHa,  in  cui  convengono 
coeì  poco  fra  loro,  che  fovente  non 
5*  accordan  nemmeno  cotte  lor  pro- 
prie figure  ,  e  pare  che  1'  inciib- 
re  medelimo  fìa  ftato  pia  (tdtìt  a* 
dilègnare  ,  cIm  efll  a  defcrivere ,  entra 
in  ni,fl[eri3  cDtniiiciando  dalle  Tue  pro-^ 
prie  oflervizionj  in  quefti  famofi  ratn-iw 
deftiniti  a  portar  t'  aria  detta  rclpÌ-> 
Fazione  net  polmone  r  celle  quali 
or  confermando,  or  perfezionando r 
e  talvolta  ancora  fappleiido  1'  otter- 
■vazionì  altrui,  ftabilifce  finalmente 
incorno  ad  efii  quanto  tegue .  * 
L'  afpera  arteria  tofto  che  è  gl'- 
anca fra  la  feconda,  e  terza  ver« 
Mbra' del  dòrlb ,  fì  divide  in  du4 
rami'  appetiti  ^/onffri  dagti  Anato- 
mici ,  i  quali  difFerilcon  fra  lorO 
In  groflezzaiin  lunghezza»  e  dire' 
zione .  Il  bronco  dentro  i  un  qaar-^ 
to  '  pia  groflb  del  JÌnìftrOi  e  quett» 
au-  quinto  pia  tango  del  -deftn)  ■  é 
,. .  I  nei 
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^kI  medefìmo  tempo  più-  iaclùitto  i  > 
^^pià  indietro  .  La  Aimioue  di  qne-  > 
fti  (ziibU  non  è  1'  iftefli  in  tune  - 
r.  ecà,  11  bronco  Rni&To  è  più  in*. 
cliiiato  I  e  pia  indietro  nel  feto  ,  che 
nel  fanciullo  già  natOi  e  il  bron- 
co deliro  nel  fanciullo  già  nato  è 
tin  poco  più  elevato  dì  quello,  che 
folle  avanti  la  nafcita.  £^  prime, 
diviltoni  de'  bronchi  anno -come  la. 
trachea  , degli  anelli  cartìlaginoll  «ma- 
effi  fon  interi  e  non  mancanti  ,  co- 
me quei  della  trachea.  Quelli  une!-, 
li  -fon  fermati  nel  loro  iìto  da  un 
ligamento  molto  elaflico*  il  quale 
f  ex  efier  d'  un  bianco  roilìccio  ,aU 
cunì  Anatomici ,' .  fra  quali  il  Slg. 
Haller,  l'anno  riguardato  come  mu- 
fculare .  Quello  ligamento  è  compo-. 
Sto  ài  due  piani  di  fibre ,  e  Bar-' 
telino  crede  che  ÌI  piano  interiore 
Ha  una  produzione  della  membrana, 
che  fodera  la  bocca ,  e  1*  efteriore 
tin  prolungamento  della  pleura  .  La 
femplìce  macei-azion  per  altro  è  fuf- 
jìciente  a  feparar  quello  ligamejtita 
dalle  cartilagini ,  né  elTa  fa  vedee 
cofa  alcuna ,  che  polla  giuHifìcar  l* 
erigine  che  fé  gli  dà,  o  farlo  ,ri- 
conofcere  per  mufcnlofo.  L'  inter- 
no dei  bronchi  è  foderato  d'  uai 
roem- 
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iQ^mbrana^  che  fotnu.  rapite  pieghe-, 

longitudinali ,  e  .fr«;  ìo^o.  parallele*' 
zqà  olire  a  quelle  Ce  ne  trova  una, 
jbecìale  dove  it  bro/ico  fìniftro  fì. 
uacca  dalla  tcachea .  Ella  è  forma- 
ta in  parce  dalla  membrana  mede*. 
iima  I  e  in  parte  dalla  prima  carti- 
lagine del  bronco,  che  è  fpinta  nell* 
interior  del  canale  ;  e  quefta  fpecte 
di  rilaUo  dipendendo-  dall'  inclinasìo- 
iie  del  bronco,  varia  nelle  ditTerenci 
età  della  vita.  Ella  fa  in  quefto  luogo 
I'  efFetto  dello  fperone  d'  un  ponte*- 
Queili  fatti  con  tal  precifione 
precedentemente  ftabiliiì  conducona 
come  per  mano  Ìl  Sìg.  Porcai  al  tuo 
foggetto  principale ,  a  confiderar 
cioè  1'  azion  reciproca  trai  polmo- 
ne, e  P  aorta,  ed  a  rilevar  le  con- 
lèguenze  di  tale  azione .  Siccome 
il  bronco  ddtro  del  polmone,  e  il 
lobo  corrirpondente  non  anno  al- 
cuno immediato  rapporto  coli'  aor- 
ta ,  così  da  quefta  parte  '  non  li 
potrebbe  attendere  azione  alcuna . 
Ma  non  i  1'  ifleHb  del  bronco  lì-; 
ritiro  ;  1*  aorta  io  cavalca ,  e  1*  ab- 
braccia ftrcEiajnente,  d^  onde  ne 
iegue ,  eh*  egli  non  può  elevarli 
nella  refpiraiioiie,  fenza  reftringere 
il  corfo  del  iàngue   in   queft'    art^- 


tìà  prìnilpal«.  liiiBllaKnte  e^  i  cfaift»  ' 
ro,  atwà  una  ttl  cóUpuzìdiic  >che 
r  aorta  non  pad  aomeRtare  il  Cua  ' 
volume»  fen2ft  coraprÌBicre  iibronco' 
itTiilh-o  t  e  fenza  reftringer  per' 
conlègnenza  it  pafl^ggio  dell*  aria . 
che  va  nel  lobo  fottopofto.  Que- 
Aa  conneffione  adunque  del  bron- 
co itniftro.  e  dell'  aorta,  alla  qaa- 
je  dai  Ftfiologi  s*  è  fatta  £110  a  qui 
poca  attenzione  *  pione  quelle  due 
parti  nel  ca/b  d'  agir  necelTariamen- 
re  una  furll'  altra .  E  in  ^tti  aven- 
do il  Sig.  Portai  levato  lo  Aerno 
a  un  cane  vivente ,  e  foffiando  coti 
un  cannello'  di  vetro  per  un'  aper- 
tura fatta  nell'  afpera  artetiatof- 
ffervd  coftaiuemente,  che  qualora 
it' polmone  finiftro  fi  dilatava»  il 
bronco ,  e  1'  aorta  s'  alzavano  com- 
primendoli fcambievolmente ,  e  che 
air  oppofto  i  due  canali  s*  abbaf^ 
fàvano  e  rìlaflavanlì  tutte  le  vòlte  » 
eh'  ei  rpremeva  I'  aria  dai  polmoni  . 
■  Come  è  nuovo  queftt)  principio, 
così  fon  nuove  le  confeguenze  che 
ne  dependono,  Pef  cOinprender^ 
tutto  in  poco,  non  è  qoindi  eviden- 
te che,  le  malattie  del  caore  ,  e  de' 
Tali  fanguigni  poflbno  fnneftamente 
»^c  fui  polmoni,  e  i'viz)  della  te- 
Ipi- 


JpÌTadd««  (àid  fenfire    m    tUfto  .  il 
■fiSiema    vafculofo.    di   cui    «taccaira 
-il   principio?  Il  Si^M  Porcai  nel  cad»- 
vere  d*  uomo  fottopolto  ad  un'  ejlrc- 
■ma  difficolti   di    rerpiru,    trovò  un* 
snenrifina  focto   1'    «reo    dell*    aorta, 
^ove    ella     cavalca  il    bronco..    Rq. 
Aava    eflo  comprerò  da  (|aefta  >diU. 
cazione  ,     e    Ia    loa    capnctcà  brmm»' 
mente    dtnuimitii .    Dali'    altra  parte 
chi  non    vede^  che  tlilatKD  il  bron- 
co >'  ed    elevaco  djU'.aria  può  pre- 
-mendo   1'  aortai  e  reftriiigendo  oltre 
-il    doivere  il    coriò  del  làngue,    dar 
-laogo>  a  TioIfeAte  palpritazioni .  e  oce»> 
fiouRr'  tui  numeiO    ìiitìniEo  di  malac» 
-tie,  deite  <^ali  £hocB  .tienomen  fé  m 
farebbe    potuta    fo^eTrlr  laeagione? 
Qaefto  è  iir  profilo  H  fona  ddfe 
'Memoria  prefente;  il   quate  (ìccorae 
per  «oiiHeffibn    di    materia    eM  ft»' 
to  preceduto  da  ricerche  motto  inU 
tereffanti,   còsi  vien*^  tira  feguira 'da 
mole*  -altre    non   flteno    cònflafle  j    t 
forfè  d*'  un    pregio    ancha  BiBggiorè. 
Oflerva    il  Sig.    Portai    che    1'  aorte 
nel' feto, che    non    ha    ancor    refpf- 
ratto  i'  è    notabilmente     ìAcIifiara  in- 
-dilfcro ,   e    un     poco    Ad    lavo    d4l 
bronco    finiftro,    effó  pure-  insltnato 
ifidiètr»  pia  in  iQucft^«là; -^  cagft- 
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on  del' timo,' che  rìeriipitffldb-  tinV 
■parte  del  petto,  •Io  forza  ■  verfo  la 
-parte 'polleriore.  Ma  àIJoiiachfc  ,  do- 
■po  U'nafcita 'penetra  .  IV  aria  iiell* 
interno  deiflolmone  lìniUro*  il  bronx 
,co  8*  innalzai  ed  'innalza  oel  tem^ 
■pò.  fteflb  1'''  aorta  che  porla'  inwanf 
•zi, e  questo  ctingiameDto  di  fltuazio 
-iie  va  di  mano -in  mstio  crefcendo 
-a  iDÌfuraii  clte  il  timo  nft(-ingendo- 
■fi  lafcia'  il  patto  più  libero.  Uiu 
moltitudine  d'  animali'  aperti  tanto 
■avanti,  che  dopo  aver  refptracó,  .in<- 
'1)0  offerto  coftantemente'ial  Sig.  For- 
•tìl  quefta  differenza^  Ma.ecoo;9ualr 
-che  cotà  -Ai  più  Angolare .  Nel  td> 
;rice  'd'  -  DO  jpiceoi  gatto,  mofto.  po- 
ca dopo  elTer  nato,  trovò  ì)  Sig. 
Fonai  il  lobo  deftro  del  polmone 
d'  on  rofTo  pallida ,  ed  il  lìniftcp 
-d'  un  roHb  fcuro ,  Ciò  facea  pre- 
■Aimcre  chic  il  lobo  deliro  avel^ 
ricevuta  tVaria,  e  che  .il  lìniflrp 
'non  avefTda  ancor  ricevuta.  In  ef. 
ietto  qaefti  polmoni  eflendo  gettati 
neir  acqua,  il  deliro  galleggiò,  ed 
-il  itniUro  andò  a  fondo.  Qaefto  prtM'- 
■cìpìo  dì'  fcoperta  meritava,  d'  eflcr 
:fegattoi  e  di  fatti  lo  fiì.  con  tutto 
•  il  luccefTo .  I  polmoni  di  ere  caga^ 
•fiui  .-d^  -«Teati  reipint?  galteggi^rn- 
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ftio  ;  quegli  di  pia  gatti  j  «  dì 
■nitri  tré  cagnolini  eflratti  tuui  tùl 
'ventre  delle  Jor  madri ,  andarono  a 
fondo,  eiI.Sìg.  Portai  avendo  Ibi'- 
.iìato  nel  poloion  deftro  d',  uno  di 
tali  piccioli  cqni,  galleggiò  eiro, 
nel  mcntrechè  ijfìnillro  fì  iommerle., 
fenza  eh' ,ei  potelTt:  mai  giungere -a 
far  foinmergere  il  primo  ,  non  oflai^- 
te  i  replicati  sforai  per  irpretnern^ 
r  aria  interamente.  Due  altri  ani- 
mali fbttomeflì  ali*  efperieiize  con- 
feroiarono  1'  ofTenrazioni  precedenti,. 
[Ma  conveniva  farne  anche  alcuna 
,full'  uomo  fttiflb.  Procuratoli  dùq- 
^ue  il  Sìg.  Portai  un  ÌsXf>  umv 
fiiOi  che  non  era  venuco  alla  luce,, 
e  che  per  confeguenz»  non  ave^ 
.ancor  refpirato,  trovò  fofliando  nel- 
la, trachea) che  1'  aria  gonfiava  pri- 
ma  il  lobo  deflro»  che  il  finillro; 
-e  quella  elperienza  era  conforme  ajd 
un'  altra  del  Sig.  Petit ,  U  quale 
nell*  elàme  '  d*  un  feto  moAruoro» 
itrovò  il  polmone  deliro  gonfiato-, 
e  pallido^,  ed  il  finiftro  d'  un  rofio 
■bruno,  dal  che  ei  ne  avea  aflblu- 
.tamente  conclutb.che  1'  aria  era  pe.' 
'i^^crata  nell'  uno  «  e  non  nett'  altro .  (  i)* 
Tatti  ; 

Ki)  Vedi  il  Xonto  del  i7^.4«vc  1'  «f 
&tlU£Ìoae  &  rcgiSraia. 
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■Tutti  qucfti  fatti  pertanto  rràniS 
ìnfieme  fembran  provare  ,  the  il  feto 
una  volta  nato,  riceve  fubito  t* 
aria  nel  polmon  deftro ,  e  fafTeguen- 
temente  nei  fìiiiftro,  e  ciie  Ce  pò- 
cfii  minuti  dòpo  iì  Cìio  nafcimeif 
to  egli  venga  a  morire,  1'  uno  dèi 
fuoi  polmoni  galleg^ierà  ,  tiel  men- 
tre che  1-  altro  nella  medefima  ac- 
qua anderà  a  fondo .  Deduce  il  Sìg. 
Porcai  la  ragione  di  quefVa  dìfTeren- 
za  da  quella  ftellà  defcrizìone  de* 
bi-onchi,  eh' egli  ha  premefTa  a  prin  . 
cipio-.  Colta  dalla  medeiìma  che  il 
brotico  deftro  non  offre  ali*  arìb 
liciina  refiftehia  per  venin  Iato»  ifr- 
tanto  che  il  (ìnillro  non  può  noli 
epporne  una  molto  notabile  per  ìk 
fua  fìtuazione,  per  la  Tua  ìfnbocca- 
tura  troppo  obliqua ,  per  il  fuo  mi- 
nor calibro,  e  pei-  la  irreflìone  ah* 
ei  róffi-e  dall*  aorta ,  e  dal  canate 
arteriale.  Deduce  pure  H  Sig,  Portdl 
-  ^àlla  difpofizionediqutfftepartijla  ra- 
■gione  per  cui  il  canile  arteriale  fi 
perde  dopo  la  nafcita .  It  broncb 
finiftro  elevandoti  allora  allontana  1* 
aorta  dair  arteria  polmonale  >  cioc- 
«hè  non  pud  fuccedere  fenza  chfe 
il  canale  arteriale  refti  diftefoje  com- 
ffelTo  *  S   £a«lratDt«  cortina  Ia  fm 
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Memoria  con  una  TÌ&tQiont  che  h 
degna  dell*  attenzione  di  tutto  il 
Pubblico,  che  quegli  cioè  che  pei; 
incombenza  del  proprio  ftato  fono  ob' 
biìgati  a  far  de'  rapporti  in  Giu- 
ftizia.non  debbon  mai  £dariì  della 
prova  d'  un  polmon  folo;  poiché 
quefla  fola  inavvertenza  ,  per  tacer 
dell*  altre,  è  capace  per  fé  mede-* 
fìoia  di  condurgli  a  sbagli  fanelli  in 
pregiudizio  dell'  onore ,  e  della  vit4 
de'  cittadini . 

Succedono  a  quefle  due  Memorie 
quattro  articoli  d*  ofl'ei'vazioni ,  de* 
quali  non  faremo  che  darne  un  cen- 
no .  Ci  moftra  il  primo  due  cifti- 
felice,  una  ripiena  d'  un'  infinità 
di  pietre  biliari  afpre,  e  angolofe, 
e  r  altra  occNpata  da  una  fola  pie- 
tra,  ma  delia  grandezza  dV  una 
noce  mofcada  .  Nefliiiia  delle  due  infer- 
me a  cui  appartenevano ,  s*  erari 
mai  lamentate  né  avanti ,  né  nel 
tempo  della  malattia  dì  cui  eran 
mancate  ,  d'  alcun  dolore  in  quella 
parte ,  non  oftante  che  il  Sig.  Hal- 
ler  la  ponga  ienfibile ,  e  molte  co- 
fé  effettivamente  tale  la  dimoftrino. 
Veggiamo  nel  fecondo  la  riunione 
di  lei  malattìe  in  un'  occhio  me- 
defimo  nello  fpazlu  di  poco  ^ià 
di  ■' 
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dì  quUtcr*  anni ,  la  gotta  ferena  ,  h 
cateratta  ,  it  glaucomi ,  1'  otcalmia  , 
t^^  emorragia  ,  e  la  confùnzìone.  Li 
perfona  che- fi  trovò  fucceffivamen- 
te  fottopofta  a  tali  accidenti ,  era 
per  r  avanti  di  buona  viUi ,  ma 
un  poco  affaticata  per  1'  ufo  fre- 
quente delmìcrofcopio.  Il  (oggetto 
(let  terzo  è  un  lungo  digiuno,  e 
uno  ftraordiiiario  effetto  eh'  ei  pro- 
duffe  .  Un'  UiEzial  veterano  deliran- 
te è  pofto  .in  cuftodia  nel  Cartel- 
lo di  Saumur  :  s*  oilina  a  non  vo- 
ler mangiare,  e  vìve  guarantnlèi 
"giorni  lenza  cibarli .  Prende  foltan- 
to  due  fogiìette  e  mezzo  incirca 
d'  acqua  i)  giorno  >  alterata  con  pa- 
che gocce  d'  olio  d'  anici  fino  al 
gi&rno  trentèlimo  nono ,  nel  quale 
lalcia  ancor.!  di  bere,  e  poco  do- 
po r  ufo  del  tabacco  fin*  allora 
confervato.  S'  alza  ogni  mattina  fi- 
no al-  giorno  trentottefìmo:  pofcia 
rimiine  in  tetto  con  forze  ,  e  vlrta 
molto  indebolite ,  e  con  un'  odore 
cadaverolo,  andato  Tempre  aumentan- 
do dal  principio  del  digiujic  .  Nel 
■giorno  qnnrantefimo  fetrimo  per  un 
forrunaco  accidente  gli  lì  defla  il 
defìderio  di  cibarfi  :  tutto  gli  vie* 
*ne  amminiftrato  con  regola;  ed  pc^ 
co 


Art  1  c  ò  l  o    vn.     I*}- 

co   che   ilei  primi    giorni  eh'  ei   co- 
mincia   3   rimetterfi    dalla  Aia  debo- 
lezza  fparìlce  tigni    delirio ,  e  toma 
fano .  Continova  in  '  quello  ftato  lin- 
ohè  le  forze  rimangono  bafle,  e  mor- 
ti^ficate ,    ma    a    mifura     che    quelle 
Crefcono  riaffacciafi  U  follia ,  e  fi  te- 
meva   molto    eh'   ei    non     ricinléfle 
nello    ftdto    primiero    al    partir    dell' 
fefpreflb.che    recò    quella    relazione 
al  Sig.  Duca  della  Urilliere  ,  il  qua- 
le  r    ha  Éomiinicara  alP   Accademia. 
Neil'   ultimo  articolo  sbbiamo  la  na-    . 
(cita   d'  un    muletto    alla  Petite-An- 
fé    di   S.    Domingo    d'  una   mula   d' 
attenenza    del    Sig.  de    Nort    Cava- 
liere  di  S.    Luigi  ,    e  Maggior    ve- 
terano   della  "Leffion   reale    di    qucll* 
Ifoli!.    L'  animale  nacque  vivo,   ben 
facto,  e -tutto  "coperto    d*  un  luògo 
pelo    morato .    Perì    elTo,  e    la     ma- 
dre   nello  fpazio    di     dieci    ore,    ora 
per  ■  i    cattivi     trattamenti    a-  queftà 
ufati    da    un  Maneicalco  Moro  ,   che 
negli   antecedenti    del  parto    s'    im* 
maginò  doverla    curare    di'  mtt'    al- 
tro-male,  che  di  gravidanza.    Que- 
llo   fatto    inviato  ali*  Accademia  dal 
Sig.    de    Non  con   tutte    quelle    te- 
ilimonianze ,    e    formalità  che  potean 
^renderlo  auteiujco,  uchiamòaUa- me. 
moria 
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pioria  d*  alcuno  qualche  altro  fiit- 
to  fìmile,  che  /i  dicea  accaduto  nel 
regno  di  Napoli.  Ne  fu  dunque 
chiella  premurofa  informazione  al  ce- 
lebre P.  Torre  Cornfpondente  dell' 
Accademia .  Ed  egli  fatte  priou  le  ' 
pili  efatte  ricerche  >  rir^^fe  clTere 
nel  Regno  due  forte  dì  muli  ;  una 
che  nalce  dal  cavallo,  e  dall'  ali» 
uà,  molto  llimata ,  V  altra  che  nafce 
dall'  afìno,  e  dalla  cavalla»  della 
quale  facead  poco  conto  ,  per  effe- 
re  generalmente  piena  di  vizj.  Che 
ì  mafchi  dell'  una  >  e  deli'  altra 
fpecie  erano  fempre  infecondi  ,  ah 
averli  in  Napoli  efempio ,  che  avef- 
fer  prodotto:  mancar  pur  gli  efem- 
pli  nelle  femmine  della  feconda  Ipe- 
cie>  della  quale  non  s' avea  cura  (ina 
che  quelle  della  prima  fpecie  coper- 
te da  un  cavallo,  aveaiio  qualche 
volta,  febben  dì  rado,  generato  un 
muletto.  ElTer*  egli  teflimone  d'  un 
tal  cafo ,  accaduto  lotto  il  regno  pie* 
cedente,  e  il  Sig.  Prìncipe  di  Fran* 
cavilla ,  e  Don  Carlo  de  Marco  Se- 
gretario di  Stato ,  da  etTo  fpecìal* 
mente  confultati  ■  eterne  teÀimoiii 
di  più  altri  .accaduti' nelle  loro  raz- 
ze. Poiché  dunque  la  mula  del  9ig. 
de  Norc  era  nata  d*  alino,  e  di 
caval- 


^Tallt,  conv'  eì  n'  informò  1'  Ac- 
cademia ,  pare  oramai  non  poterli 
più  dubitare  dopo  tal  rìfpfllla  del 
•f.  Torre,  che  le  femmiiie  d'  amen» 
^ae  le  fpecie  non.  (ìcn  -capaci  di  di- 
Yenir  feconde  in  alcune  parncolari 
circoftanze  ,  quanninque  £no  ad  ora 
non    ben    coiwfciute  . 

Non  ci  rerta  per  terminar  quc- 
fta  clalTe,  che  a  dir  qualche  coTa 
delle  Taiole  Nofologiche  del  Sig. 
Razoux,  delle  quali'  quantunque 
pubblicate  V  anno  1767-  e  indiriz- 
sate  air  Accademia  nredeHma ,  I* 
'  IftorÌA  non  ne  parla  che  fotto  qtieft* 
anno  ,  per  un*  cnwilìone  molto  facile  ad 
accadere  nell'  abbondanza  delle  ma- 
terie. Son'  effe  una  fpecJe  di  Gior- 
nale ridotto  per  cosi  dire  ai  mini- 
mi termini,  di  tutte  le  differenti - 
temperie  dell'  aria,  e  di  WHte"  le 
differenti  malattie  ,  che'  fouteiiiporB- 
neamente  aimo-  regnato  nella  Città, 
e  contorni  di  Nimes ,  dove  il  -Sì^. 
Razoux  è  Medico  del' pubblico  Spe- 
dale. Le  Tavole  cominciano  nel  Giù* 
'  gno  i7S7<  e  fon  continuate  fino 
^1  Dicembre  del  1761,'  Giorno  per 
Rictrno  ci'  pongono  in  villa  l'akez- 
2»^  del  barometro  >  e  del  termcnie- 
ti-o-,  mattina  e  ibra-;  *  'Venti  che   an-. 
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no  foffiato  ,  e  I*  altre  circoftanze'  ttm* 
dell'  atmosfera.  Quelle  oHervazioni 
occupano  la  prima  pagina  di  ciafcher 
dun  mefe  »  in  pie  della  quale  lì  troVa  jdi 
più  una  breve  recapjtolazìone.  Lk 
pagine  fcguentì  contengano  '  il  nur 
mero  de'  malati  che  nel  corfo  del 
mefe  fono  entrati  nello  Spedale  tan- 
to degli  uomini,  che  delle  donne; 
W  fpecie  delle  lor  malattìe  ,  il  nunierù 
di  quegli  che  fon  guariti ,  quello,  de* 
morti ,  quello  de'  convalefcenti  >  T  oPi 
ièrvazioni ,  che  il  Sig.  Razoux  ha 
htte  Tulle  «ure  dilTereutì  richìelle 
dalk  malattie ,  i  loc  fintomi  >  Is  loro  cri-- 
lj.,«  r  efìto  buono*  0  cattivo  che 
anno  avato.  L*  ultima  pagina  dì  cì- 
afcun  mefe  contiene  t(k  pure  una 
fpecìe  di  recapitolazione ,  che  breve- 
mente rimette  fotto  gli  occhi  il  nu- 
mero dei  malati ,  dei  guariti ,  dei  mor- 
ti ,  e  di  quei  che  fon  reftati  allo  Sp'e^ 
4ale ,  difpofti  lecondo  1'  ordine  deU 
ìff  lor    malanje  . 

.  Quefte  Tavole  non  fono  folitarie,; 
ma  vengon  precetlnte  da  una  Prefa- 
zione,-e  «n  Difcorfo  preliminare, 
r:  feguite  d^a  dodici  articoli  di  Let->. 
tere,  Oflervazioni,  e  Memorie,  fuidi-j 
'uerfi  argomenti  di.  Mediciha .  >  L* 
Efefizione  l^ipjfa  1'  Oggetto,  «.w^; 
.  .    lev«. 
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lera  ì  rantaggi  d'  una  tal*  Opefa ,  de- 
fiderata  ,e  ìncoraggita  da  tutci  i  dot- 
ti.  U  Difcorib  preliminare  delèrive 
eftttamente  la  fltuazìone  delta  città' 
dìNiiBCSt  e  del  Tuo  Territorio  »lìtua- 
zione  che  neceflariùnente  deve  ii)'» 
fluire  fu  tutti  gli  accidenti  della 
fila  atmosfera  :  elamiiia  il  nucrimen-. 
to  nelle  digerenti  età  della  vita , 
la  maniera  dì  vivere ,  te  produzio- 
ni del  terreno  »  gli  animali ,  e  tut- 
tociò*  che  in  qitalche  maniera  pud- 
aver  rapporto  alla  fanìtà  degli  abi- 
tanti •*  condanna  moltiffime  ruperfluì-  - 
x\  di  piacere  che  pofibno  pregiudi- 
care a  queft*  importante  oggetto  » 
e  in  ricompenfa  raccomanda  l'ufodc*- 
bagni  pubblici,  de*  quali  dimoftri 
r  utilità  .  Siccome  nello  Spedai  di  Ni-  , 
mrs  è  in  ufo  qualche  rimedio , 'che- 
forfè  potrebbe  non  eller  flttiove  co- 
nofciuto  ,  ne  palefa  a  pubblico  be-' 
nefizio  la  compofìzione ,  e  termina, 
finalmente  con  un'  eftratto  della 
Ntfologìa  metodica  del  SJg.  Sauva-, 
ges  per  meglio  porre  il  Lettore  iti' 
Aato  didiftinguer  te  Ipecie -delle  ma-, 
lattie,  .di!  cui  iì  parla  nelle  Ta< 
voi*'. .  ■.        "    ■ 

Dei    dodici      artìcoli ,    dai     quali 
fon    cfle     lecite,    meritano   fpecìal* 
Mi  at" 
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attenzione   il    prìmo ,  e    1*    ottavo',' 
Si    tratta   in  quello  d*  uii*  idrofbbia^ 
angolare ,    da  cui  un'    uomo    fu  at- 
taccato fenz*    cfTere  ftato    morfo,  a 
punto  ■precedentemente    da    Teruno. 
<7nimatei    ma     folaniente     per    aver 
refpirata  troppo  d'  appreflb    V  arìì , 
che    ufciva    dalla    bocca    d'    un   a-' 
ne  arrabbiato .  L'  octavo  tutto  inte- 
ro concerne  l-  oflèrvazioni  fatte   dal 
Sig..Razoux  fai  polfi- critici ,  quegli 
cioè»  i  quali  annunziano  un'evacua- 
zione ,      che    termina ,    o   come    s' 
elprimono    i    Medici ,    giudica     una 
malattia .  Quefl*  articolo   pieno    tut- 
tv    d'  ofTervazìoni    infinitamente  cu- 
rlofe  ,  è'  forfè  la    parte   più  interef- 
fìnve    di   quella    appendice.    Né    gli 
altri    articoli    ancora  matican  dì  pre- 
dio,   ma    noi    non    polliamo  feguitar 
per  tutto' il  Sig.  Razodx. 
■  Rivolgkmóci  ora  alla  Chimica  che 
ci    afpetca  .  Di    tré  Memorie  eh'  el- 
la^ comprende ,  la  terza  del  Sig.   Jars 
a    gran    For-. 
ame ,  coftrui- 
lei  1755.  ftel-; 
re  <H-<:heHfyl 
cftratto,  Sfcw 
'•    altre    due, 
(UHÌtiene  un» 
suo- 
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avova  ferie  à,i  ricerche  fulla  natu- 
ra, della  bile.  Già  abbiamo  refo 
conto  nel  fecondo  volume  del  no« 
ftro  Giorrwle  del  travaglio  del  Sig. 
Cadec  relativo  a  quella  materia.,  dal 
qual  rifultava  eflar  la  bile  un  vero 
fepone,  comporto  d'  un*  olio  anima* 
U ,  della  bafe  alcalina  del  fai  ma- 
rino mcdefimo ,  d'  un'  altro  faU 
d«lU  natura  del  cuccherò  di  latte* 
d'  una  .  terra  calcarla-  leggermente., 
pirticipante  deK  ferro  ,  e  finalmwi^ 
te  d'  una  piccola  quantità  dì  certa. 
ftiftanza  animale  gelatinofa.  T»ct» 
qnefte  partì  integranti  della,  bile  era- 
no ftwe  dimcJlrate  dal  Sig.  Cadc^ 
in  una  maniera,  che  .pareva  in-; 
•«ntraftabìle  i  e  dall'  «Itrp  lato 
la  proprietà  fappnacea.  tìeUa  biltf' à. 
<!osl  ben  riconofcitfta  da  tutti , .  chq 
viene  impiegata  generalmente  pet; 
digTHfTar  certe  fiotti ,  falle,  quali  il 
iipon  ^edelimo  ordinaHo  ftcìn  ha, 
ette  .poca  prefa.  •'-( 

Non  oftmte  tuete  qnefle  itfO-y 
■**  ,  in:  una.  Tefi  àt\  :.Sig.  Roeni 
derer  foftenata  a  StratliduTg,:  tt 
a«nnntiata  coti  graW*'  dógio  nel 
Journet  4ts  Savams ,  fi  veddéro"' 
avanzate  quefte  due  propofÌzroBÌ;i 
che  la  bile  «onttent'  lùl  fu-ÌncipÌQ) 
M  3  iti- 
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acido,  e  eh*  eJla  rappìgHs  il  tattes 
Se  casi  è  U  bile  non  h  piò.  un 
Tero  fapotiè,  o-  atoteiia  è  nn  fapo- 
ne  d'  una  natura  del  tatto  diffe- 
rente ,  la  di  cui  parte  felina  -è 
f'iuttoAo  un*  acida,  clie  un'  alcali. 
I  -Sig.  Cadet  adunque  ne  fu  for- 
prefo,  -e  febbene  non  sveflè  luo- 
go di  dubitare  d«Il*  battezza  delle 
me  prime  ricerche ,  comuuocìd  1* 
autorità  dxi  Sig.  Roederer ,  -  e  il 
plaafo  con  cai  veniva  ricevuta  U 
ft«  opinione  T  impegnarono  a  in- 
traprenderne delle  nuove  .  Quefte  de- 
cidono apertamente  a  fìio  favore  r 
e  . formano  il  foggetto  della  prefeD- 
te  Memoria. 

Da  un  manzo  dunque  appena  mft* 
celliito  pres'  egli  due  once  di  fre- 
Jca  bile*  efente  da  ogni  fòrpetto  d' 
ilteraiioiie ,  la  mefcolò  con  una  fo- 
glietta di  latte  di  vacca  già  manto 
3t-quatt«rdic*  ore,;  e  agitato  .«onve-. 
Biencemente  il  mefcuglio  b  lafciò  ci- 
pofare  per  lungo. tempo.  Nulla  po- 
tè olTervare  intanto'^.'  cbe  teodelTer 
si  coagalo .  '     .  1 

Fofe  fopra  il  fuoco  una  tmova 
foglietta  di  latte,  e  mevtre  bolliva, 
nelcolovvi  due  altre  once  di  nuova, 
bile:  fece  levare  al  meioiglia.dae^ 
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o  tre  bollori ,  e  dì  nooro  non  cotn^ 
parve  alcun  coagulo.  Soldmeiice  la 
parte  grafla ,  e  vlfcofa  delta  bilv 
Ttfe  il  latte  più  cremorofò .  Mede 
quefti  due  mefcugli  a  rinfrefcare 
neir  acqua  alla  temperie  di  io* 
gradì  del  teraiometro  di  Reaumtìri 
il  primo  vi  reftò  ore  ■  quattordici 
fenza  alcun  fegilo'^ì' quagliamento  ; 
nel  fecondo  s'  alzd  in  capo  '  a  tre 
ore  una  cretn4  lifcia  ,  e  fenza  gru- 
mi,  che  la  Semplice  agitazione  riu- 
nì al  latte,  appunto  come  accade 
nel  <^lane  benpàro»-ch»  fià  in '  n- 
pofff.  ■--..,-       .  ■■    . 

Era- dunque  bèi)  pnwato  «on  quff* 
ft*  efperienze  che  la  'iJìte  ■frefcil 
ren  rappiglia  'il  latte.  Ma  v*  lia 
di-  più.  Non  {blamente  non  lo  rappN 
«Ila,  ma  lo  trattiene  dal  rappigliar- 
fiV  e-  dopo  rapprefo  lo  riftflbifìfce» 
H  Sig.  CadM  fece  ■  quagliare  det  MaS 
te'  con  aceto  ftillato ,  e  vi  òiefcO* 
lo  deHa  bile  .- Safettatofì  iM'Jma  quaU 
che  bollore,  la  bile  "in  feguhco  ri- 
generò niia-paPte  del  latte  ;  prova 
«vìdente  dell'  alcali  che  è  nella 
"bile,  e  tanto  più  evidente,  qaan- 
tochà  I"'  alcali  fimile  a  quel  deira 
-foda,  «he  il  Sìgr Cader  eftme  dalla 
^nlSt'l*  «IÌ0''dì  tattiro^per  deViquio. 

■^  -  M  4  •  l' 


•  r  alcali  volacite  pure,  proditflèr» 
r  iftefTo  eSrcto .  In  oQcalìone  del 
^aate  effetto  ^1i  ofE;rva,  -che  for- 
fe  un  tal  meiEO  potrebbe*  con  fuc- 
cefTo  aiìoperacfi  per  pre/ervapeil  lat- 
te dali'  i»«fTÌfc  in  teinpo  di  cal- 
Up,  oia  circofhiflie  dà  tempotali. 

Tuuo  dà  feaibra  ^imdlrate  ,  che 
come  il  Sig.  C)td«  1'  tveà  ftabili< 
to  nella  fga  .prima  Meoutrìa,  la  bi- 
le è  una  ipecie  dì  fapoiie .  che 
non  contiene  acido  alcuno  fvìlup- 
pato.  Si  dice  Tvili^ato  >  pcrcbè  nu< 
idno  igRora  che  1*  acidi)  tttx»  ne- 
ceflariamente  negli  olj,  e  ne'  grtffi 
come  un  principio  efleneiàle.  Mi 
Bon  è  eflb  quello  di  cut  q«ì  fi 
tratta ,  Il  Sig.  Roederer  non  pad» 
qui  d'  un*  acido  etioCOt  e  refi> 
privo  di  -qoaluHqtie  auone  dallo  fta- 
re  in  -coi  fi  trova ,  parla  .  d'  ìì^ 
acido-  |Jbei!:o,  e  fciolco,  capac«  4/ 
jgir  fopra  il,  lAtcCi  cioccKè  cange* 
Tebbe  notabilmeiita .  U  «acuta  dciU 
bile-  confiderata  cdpw  .ftpotie.  Ot* 
oltre  alle  provei  già  -addotte  della 
Aia  no»  efiftenza  in  efià,  il  Sig. 
Cadet  credè  non  poterla  meglio  far 
conofcere  ,  quanto  trattando  il  latte 
col  fapone  >  come  L'  ate;i  tratcatp  col- 
la, bik,,  medeGaa*  A  Ml'.e&jttft 
,  fcioi- 
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fcÈoIfe  quattro  groffi  di  buon .  faporii 
bUnco  ili  ^uottr'  once  id'  .  Mqa()>4l 
K_  mefcold  h  foiuzione  mBta.  &'•) 
{^Ii«cca  di  latte.  Non  cagiooò  eflA> 
nel  latte  alcaaii  manzione  .  Mi^aVca». 
do  farti  levare  due  ..a  tre  .òoHori. 
ad  Dn  limi!  mefcuglio  rqncillt)  inpsr'-' 
te  fi  maiiteimej  e  in  parte  d  rjp- 
prefe;  e  UfciMoIo  tipaftra  oonv**! 
flience mante  alzò,  urw  crBina:  hsrfi 
iifcia,  e-fenza  grumi.  <^eftai  iine-«i 
eie  di  coigiito  piccò.  U  cufiouià^ 
dsl  Si^  Ciilet  a  ricercarne' bi  'daiu>'> 
ùi-,  Sol'pettò  che  il  fap»ne.ìbfl%  vec- 
chio j  e  che  potefTe  «ontenere  qirat-. 
che  porzioii  d'  olio,  rancido,  da 
cui  )'  acido,  fi  fofie  ipri^onatòJ 
Era  facile  il  chiarirreiie  toll'ì-ufb» 
d'  un  fapone  fitto  di  fte&ó>  Qie-^ 
fto  non  dffrea  produr  nel  lattasal^ 
cun  coa*aio  ,  «  coil 'fu  >eiF-5trNai» 
mente  i  non  ve  Io  '  pfoiunt  •  e  'Pe^' 
Ad  pFOvtto  appieno,  che  ìi  ^Mpoiic 
che  pto**  conteiteva  acido  '  'alcuna 
ih  (ibenà.^producewa  fuli  latte  1'  »fJ 
fetto  laedèfiwo  >  de^la  bile.  Li  blld' 
iduTique  eho  agifce .  fui  Iatt<  -cohit^ 
il  (ìipoRi  >  ckè.  non  contiene  flcìd<^ 
filcEiro'  fviluppaco',  non  ne  contici 
■epfiore  èfl»    raedcGna^,  ' 

Oitredichi   fi    ft    che  le    roitepìé 
-     •         M  5  aui- 
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Miaulì  DDB  contengODO  acido  fvi- 
liipp3M>  che.  poco,  o  nefliino.  Li 
bile  adan^e  che  d'  altra  parte  è 
iiuco  conteosre  in'copia  il  principio; 
sJcaKno,,  ne  deve.,  perciò  come* 
iier«  anche  aieno,t:he  tucc*  altra» 
nnreria  limile .  L'  ePperienza  gìtt- 
litdcz  .qtieft'  illazione.  L'  acido  co- 
laca  m  rofTo  la  eana  torchina.  e 
r.  alcaJt  in  -  verde  *  U  Sig.  Cadet 
pertaotft  ^reic  della  Inle  bovini 
frdèa,  e  alIuagoUa  iii  una  x^uanti- 
tà  d'  acqua  x|ttattro  volte  tmaggis* 
re.  Ma.iche}  oiTervà  eotse  »*  a- 
fpettava.,  che  quello  mefco^io  in 
véce  di  render  la  cartA  turchin» 
teffì,  rendevati,  Terde  -  E- pei'  afii- 
ciirarfr.  ebe  .  la  inÌBJls.i  ;  porzion  d*^ 
acido  liJwro;  aVrsbbtì  pooJtQ  dare 
ai  acCciigli*  h  propcìetà  di  -  prò* 
durf^  i{  •coiòr  .rodb^  uon  £ece  che 
verfafe  in  ott*  once  dì  tal  i'oiazi- 
tt  dì. bile  r  ana  fola  ^ccia'  d'  olio 
di  vetriolo,  «  (jMfta  pÌc«ioki^iian-) 
tiri  d'-4cÌdo  fu  bafbfite  a  dare 
il  color  Forto  ali*  catta  tuwhina . 
U  &'«.  Cidec  ha  tfOvato  di  più»  eh© 
gli  .acidi  .«gìfcoito  ruUlf  biltr-ceine 
iUI  rapane,  che  la.  ra^gliaìio  cioè- 
in  grumi  feparatidonc  T  olio  'dalL*> 
alcal.i,  .     ., 

',!.  Fatti 
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■  '  fatti  Così  «hhiri ,  t  ovraérelì  >  che 
V-illuAràno  j'  e  foftengono  fcambie* 
volmente  ,  no»  laftiancfc  dubiiare 
stella  ra^one  "del  Sig.  :  Cadi^t .  Mi 
donde  mai  potrebbe  eil'cc  na- 
to t*  incanno  del  Sig.  Roede-^ 
TtT,  gìaccoè  non  par.  credibile, 
the  U  Aia  aflèrzione  non'  avefl'et 
origino  elTi  pare  da:  qualche  fatto» 
Il  Sig.  Cadet  inclinava  a  credere 
die  t'  àcido  eh'  èì  ofTervò  nella  bile 
UìOkA  fprigionato'  dall'-  olio  animale 
nella  fermentazione  acida  >  che  pre- 
cede ordinariamente  la  putrida.  Ma 
.poi  s'  accorfe  che  la  fermentazione 
acida  ,  o  non  ha  luogo  nella  bile  j 
o  eli'  è  "momentanea  foltftnto»  e 
quali  imponìbile  a  cogliere  ;  poicb^ 
avendo  avuta  la  pazienta  d'  efèmU 
nar'  ogni  quarto  d'  ora  >  1'  efferro 
della  bile  luUa carta  turchina,  finché 
«Ila  fbflè' giunta  alla  fermentazion  pò- 
«rìda-,  non  potè  trovare  un*  iftanre  ,iir 
coi  latingefle  in.  roflb  ,  ed  in-  confe- 
gaenza ■  fi  potcffd  .fofpettare"^  dclli' 
minima:  acidità  .  Raputa  'dunque  più'' 
verifimile",-  cheio'  il  'fijg.  :  Roederer* 
adoprsifo  w^^^tef  gii  -difpofto  al 
«oaguio',-  o  che^a  ibilè'  afia  roedeip 
fmi»  fofle. alterata.  Si- sa,  per  eCem- 
pio',  chela  bile  vctd«,  non  d^ve- 
';::>  M    6  que- 
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queflo  «olore.  «he  »  ìb»*  wido.ih-a* 
iiiero  :  iion  &rebb«  perciò  4.'fficile 
che  uB^  btte  lì  fati»  quaglufle  il 
latte,  Mauii  «afo  pvticoJiH'ei  no» 
può  tirare  «  confegoeuzfl.r  ni;  re- 
care ^cun  pregiudìzio  a  quell?  ge- 
neral proi^oììzionfij  chi)  il  Sig.  Ca* 
d«t  ha  pt'ov.ica  resi:  ooncl udente- 
mente iq  ,  queila  »  e. Bella  precedenT 
"te  Memoria. 

Ci  fi  fa  ora  incontro  ÌI  Sig.  TiU 
let  cof)  una  Memoria  di  tutt'  altro 
genere .  Egli  vuo!  provare  elTer'  af- 
folutameiue  necefltrio  nel  faggiàr 
le  materie  4'  «rgento  col  metodo 
«omtfiie,  d'  -eftrirre  dalle  coppelbe 
U  particella  d'  argcnt*  fine .  eh' «f- 
£s  feui^Kf  atlòi;biii:o[i(ìi  per  tor  di 
mezzo  le  variaziani  aUe  quali  è 
fottopofta  queAa  operasione ,  e  co- 
nofcei.*  cpn  certezEt  il  titolo  intriiv-, 
fccodell'  srgfrnto.  I  Tomi  del  lytìi- 
e  del  1765.  gli  ci  avean  refo  conto 
de'  travagii  iniraprefi  dal  Sig.  Tiilec 
fu  quefta  miteris.  L' «Ipei'ienzc.  pre- 
cedenti dimoftravanQ.  evidentemente: 
che  dalle .  coppelle  Tiirneoera  in. tet- 
te 1*  operazioni  del  raggio  twavpar- 
te  fendibile  d'  argeiitoanef  ché:que'> 
fta  parte  ritenuta  era  quella,  che 
facea    rijuardire    come   'ìn^tafTilNie' 
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.hq'  ìirgetxo  ìAd^AnHrti&tfe  ,.-.e  ptico; 
.e  -fiatlfflente  ,  cb<>-  faceiulo  rtaittc 
alU  coppella  -ciocdiè.  «Ila  eyee  Jtf- 
iòrbìto  >  1'  Argento  poteva  ridurifi  id 
Jan  tal  frl^o  4  pvrt(à,  da.  hoA  p«v 
der  più  cofi.  «Icona  nell'  «IPir  fag- 
giato  di  nuovo.,  aiicbe  più  volti. 
Or  V  impoctanza  della  tsat^rtn  ba 
determinato  il  ,S'tgt,Till«:  a  riafTtf- 
<n>ere  qu'efto  travaglio  >  e.  «  rat-- 
vìcinar'.pier  eoa  dire.,  nella  preftn- 
le  M*mDria,;tutte  r  idee,  eh'  egtt 
ci  ave»  coBianicote  .  nelle  prese- 
denti  . 

Saggiare  una  certa  pofzlon  d'  ar- 
gemo  noi)  è  altro ,  che  deMrtniìjar 
la  quali tkà  d'  argento  puro,  e  quel 
la  di  Baine*  o  d*  al»'o  metallo-, 
■che  in  «fTa  ^  contenuta .  Per  far 
ciò ,  a  pone  comUD&mente  ima  pic- 
cola parte  deli'  argento  che  vuol 
ia^ìarfì,  mefcolata  con  una  cert» 
quantità  di  pìoipbo ,  m  un»  fpecife 
ut  crociuolot  iatio  di  teneri  d*  oflb 
ben  lavate  i  Si  efiwne  il  jcrocliiork)^ 
€be  chiama  coppella».  In  .un  Utn; 
neKo  (otto  la  fua  -propiria  cuftiJclfa', 
dove  è  ■circond3t9.  di'.tucteile^psiU 
ti  di  carboiti  ardetitit  jq  idcve  il 
piombo  toito  iì  fonde  te  colla 
prapria  promuore  U  fiifioii  dellJ 
«rge-.i- 
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-'  argento.  II  yiomt)o'fiifo,'che  fi  **^ 
-triftcì'  agevolmente,  f^Kita  la  vtf- 
tfificazjone  degli  altri  metalli ,  e 
■{tee  via  gti  conduce' fotto  h  fois 
-ma  dì  litargirìo  -a  traverfò  le  paré- 
ti della  coppella  ,  in  cui  altro  non  re- 
fta  che  r  argento  firie.  Si  pefa 
allora  -queft'  argento,  e  ciò  eh*  egli 
ha  perduEo  del.'  foo  '  p^fo  fì  . -ri- 
guarda come  la  pan*  de*  raecarti 
«Aranti  »  eh'  ej  conteneva  ,  e  che 
fé  ne  fono  andati  cdl  ■  piombo  v  *  e 
da  tal  perdita  -poi  fi  decide  del  ti- 
tolo dell'  argento  (àggiato.  ■ 
-  Da  quefta  breve  erpolizìone  del' 
metodo  di  '  faggiar  1'  argento  ,  v(i'- 
■ttìto  generalmente  in  tutta  Europa» 
egnuiio  può  facilmente  conofcere 
quanto  importante'  ctfa  fta  i(  riti- 
rar dalla  coppella  tutta  inrer^  -la 
■porzion  dell''  -argento  fine,  the  in 
cfla  fu  -efpofta  ;  poiché  le  alcuna  feiW- 
fibii  pa-ne,  conwnque  piccola  veng* 
■*--  ÌRlcistft  nelUi  iTfedefìma  ,  la  Aìma- 
iKin.  potrà-  non  e/ìéi-  falLice,  e  femi 
pre  piò  'bafli  :del  vero ,- con  gra* 
ve  ;  fcapitO"  de^  psjprietart.  il  '"Sigi 
Tillet  ;  pertfttjttpi  i»  ;  confeguepza  w 
bna  l'^riCH  cosi  rilevSilteMoi'na  i» 
^imcftmre  -di.  nuovft  con  una'  feri* 
di.  mille  belle  «Iberienze,  da  veder- 
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-fi  nella  '  Memoria'  meiie5ni3  per  tt 
loro  moUiplicìià , e  finezza,  che  neU' 
iifo  d'..  un  tal  metodo  I'- argent» 
anche  a!  pia  pura, fofire  feii^re  una 
perdita  afTai  'feiHibile  della  fua  im- 
-glior  parte,  allbrbita  infìeine  col 
litargirio  dalla  coppella.  E'  quello 
UEt  difetto  ìncrìnfeco,  e  radicale  del 
metodo,  <non-' emendBbile  per  alcu- 
na diUgenza  del  Saggiatore .  Tutti 
gli  altri  difetti,  dei -quali'  iJ  Sig'. 
.'Tillet  enumera  fino  a  undici  capi 
dilFsi-end ,  per  quanto  (ìen  perico- 
lolì,  e  fbtrili ,  poUbn  per  altro 
colli  diligenza  Tempre  evièarfì,  que- 
llo Colo  Itipera  tucce  Ld'forze  uici'* 
Ite.,  E*  dunque  manifemi.,  che  o  il 
faggio -farà  neceSa riamente  mafican»  . 
te_.  o  dovrà  :»v€r(ì  riguardo  a  tale 
^flbrbimento.  E-fe  fi  dom;nul:i  per 
iqual  T.ig(one  dopo  aver  ■  fate'  ufo 
delle  più  fcrupolofe  cautele,  due  Sagi 
giatori  divertì  non  convengono  ordi^ 
t)4ri$mente  ira  lisro  rtel  titolo  delR 
ìftenb  argento,  uè  il  ^ S<-)g^*tAore 
ftel^b  convien  due  volte  .(èco  tins-i 
defimo  ,  ciò  inon-,  d'  altronde  trove- 
lemo  d*riwirfc  che  dall'  ■  otrfiilìoim 
collante  d'  un  tal .  rigiiardo  .  Poftoi 
ciò  ,  paflrt  Tudeguenteinente  il,  Shjv 
TUIet  a  ftabilire  la  maniera  di-va-^ 
luca- 
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Altare  coti  prectiione  ^ueft*  sfibri»- 
loenco.  Rrl(!va  dì  nuovo  dxiie-  fae 
«Tpertenze  eh*  <i  noo  è  Rffo ,  né 
fegue  ahnina  legge-  coftance;  trova 
di'  egli  vafia  lecoado  la  <1iiffereiF> 
te  purità  dell'  argento,  la  quauci» 
tà  del  piombo  con  cui  vien  me- 
fcolato ,  il  gTAdo  del  fiioco ,  la  qmt- 
lità  delle  coppelle»  e  roìUc  nlttc 
circoftanze,  te  qaali  ad  onta  dì 
prove  t  e  sforzi  incredibili  .non  ha 
mai  potuto  ridurre  ad  una  regoli 
certa,  e  generale  i  Dall'  altra  par- 
te, dalle  Jiie  efperieiize  di  nuovo 
reità  convinto, che  rifofcJrandofi  co' 
metOiU  ordinari  il  litargirEo  a(ru:-bì- 
to  )  e  ripalTando^  nlla  cop|)eri4 ,  re- 
flituifce  interamente  h  |>3r(e  'lèll* 
argento  fine ,  che  «v«a  (eco  porra- 
ta ;  e  che  per  quefto  meiso  fi  pud 
ottenere  h  totalità-  della  nfiareriil 
para  contenuta  nel  faggio .  Conchiu* 
de  dunque  con  ratta  ragione  la  «eceC- 
Ckì  indilpenfabile  id'  taver  rieoriV  i 
qaefhj  mezzo,  per  fifl>r  con  certeB-* 
ZI  .il  vero  tìtolo  tlelie  'm.iterìe  rag- 
giate ,  E'  vero  che  cojl  il  S^TÌato- 
te  Tari  obhiigito  a  due  operazioni 
invece  d'una,  hu  11  grjdo  d'  efat- 
teiza ,  eh'  egli  otteri^  p?r  qjeft.l 
ftrada,  e  che  non  potrebbe  otte- 
nere 


feere  .per  -itefliitt*  tìtt»-,  lo  ricoi»> 
peafèrì  ben  con  «fura  del  fite  doppio 
travaglio. 

'  T»le  è  U  priacì|iAl  rìfultanzi  dei 
fatti  che  il  Si;.  Tìllec  rinnifce  ia 
queila  Memoria ,  ne'  noi  polEain 
tctter  dÀecrs  alle  meno  principali. 
Rsekeri  forfè  maraviglia,  a  uluno^ 
che  fi  àccia  tanta  .ìnlìftenza  iopra 
n piccola  porzion  d*  argento, che  fi 
trafcura  nei  l'aggi  ordinari .  Ma 
conviene  odervare  che  il  faggio  à 
fempre  reJacivo  i  auffe  imiaenlé ,  il 
vtior  delle  quali  da  eflb  dipende^ 
e  cfae  qa&ltm}u&  sinimo  etrore  ipev 
eai^*Saeaxà  ivi  oomaitQo.,  .imparai 
envrì  ttiosm\1Sum  m.qntOx  malTe. 
In  fatti  ttnva  il  Sg.  TiUct  co* 
fam  faggU  che  la'  particella  d'  ar* 
fftof  nne ,  che  la  coppeUa  .  inibe* 
ve,  e  che  ordinarìannsate.  li  tcAlctt* 
N,  .«bfufla  la  Aiiaia  'd'  uno  :e  un 
fettima  -incìrcei  per  censo»  di  cucco 
i*  a egeiito  'monetato  ,xhe. circola  ud  ' 
coramercio  ;  e  d.'  uno  in  circa  e 
un  -dodicesimo  di  Jtìimo  ocpKÌlo  ehe 
^  impiega  in  vafef^mi^  Si  può  gin* 
-dicar  da  ciòdeU'ìmiBcnfevalotie,  di 
eoi  rìmatie  <ptavat(^  il  .-pubblico  dd 
4i^hfeszo  di  qsdb  (ìanìcelb .  £à<i 
rebbe  defiÌB|-abi£e  <hB..«Ai  teoi& 
>  A 
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fegli  finiilniente  reftìtoito  ;  ma'  ciò 
non  potrebbe  farti  ette  pervn  generat 
concorfo  di  tutti  i  Sovrani,  il  qallta 
hj  tante  difficotià  per  qualunque 
parte  fi  voi;Iia  riguardare .  che  forfè 
fiipera  di  gran  lunga  ogni  (per 
ranza ,  Cotnanqae  per  altro  (ìa  per 
accadere  ■  di  eia  >  i  Filici  non  man* 
cheranno  di  faper  grado  al  Sig'. 
Tillet.  d*  avergli  il  primo  ittu* 
minati  fopra  una  '  mattria  coti 
curiofa»   e  intereRànte.  ■  -• 

A  qaefte-MemorieaggÌDitgel*  Tfto* 
ria  an  folo  .  articolo  d'  oHervazioniì 
o  per  dir  megtìv ,  mtt  faU.  -oITer- 
Taziqne  •  .II  Sia;'  Gadet  «vendO'  me* 
fcòlata  -una.  uAu'zìo»  di  mercsiia 
neir  Icido  nitrofo,  a  una  ■deter- 
minata porzioR  il-  fptrìto  di  vino 
rettificato,  ftiJtò  qu^io  -raeiciigtia> 
e  avendo  trattato  il  rcfìdno  dell'  ope» 
razione  coli' bicalt  del  ^Xalmarùtoi 'O 
coH'  alcali  £ffo  del|  tartaro-,  n'''etd>t 
eDÌ]:antenienK  .detl' abalir.  volatili^  -  in 
liquore,  deKfal  Volatile  coacremt^ 
e  >Hn.  poDO'.dnolib  ':cDn'  òdot  'da 
iùtrane.  Il'  fenomena  è  degno  fb 
tutta  V  aneazkuie  de'' i  Chimici  .  re- 
taiidD.  moira  iforpcefa:  ;queUfal>vol»- 
tite>  e  ^uel  bìniówiin.  Aiii'-coiapa*- 
Ito  di   oMKric,  che  pareab  fi,pv)> 

**  ^  CO 
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«o   espici   di    contenerne  . 

Cliiude  queftj .  cUITe  1'  1/lom  col 
ragguaglio  dell*  efame  chimica^  e  pra- 
tico dell'  acque  della  Loire  ,  del  Loi- 
ret,  e  de'  pozzi  d*  Orleans,  rimel^ 
/b  -  ail*  Accademia  dal  Si^.  Guodant 
Aledico  della  Facoltà  di ,  Mqntpetlier, 
e  del  pubblico  Spedale  d'  Orleans . 
L'  efame  è  ben  facto  co*  metodi 
iblici,  maneggiati  con  tuttala  cautelai 
e  deftrezxa.  Rifdt^  da  «fTof.'che  i' 
acque  defla  Loire  fono  faniffiate) 
e  perciò  deve  introdurfene  i'  ufoj 
quelle  al  contrario  del  Loiret»  e  de* 
pozzi  eHereaUblutamente  maliàne,  e 
{>erciò  condannabile  Tufo  che  ài  elTe 
vien  fatto  generalmente.  Felici  quei 
popoli  dove  i  dotti  fon  così  £ela.[ui  dal 
pubblico   bene .  : 

'  Ci  refta  a  dompendiare  la  clafTe 
Botanica ,  la  più  ^eve  dì  tutte', 
pu  non  la  meno  pregevole.  Ci  pre^ 
Cinta  elTa  .noa  Memorra,  .d»e.  '  AN 
ticoli  .(l*  oOervazioni,  ed  .un  Libro'.. 
{,»  Memoria  è  del.  $ìg.  Adanfon  ibr^ 
fU  un  foggecto.dei  pia  iiuerenf&i^ 
(ì..  E'  nota  la  ««lebre  quefiiooc^ 
che  da  ^ran  tempo  verte  frai  Bor 
tanici  ;  fé  '  le  '  fpecie.  dèlie  mante 
(cifi  collanti»  Impuro  fk  -per  la  cM 
nunicazioae,  di  Riverì  fenÓDi^U  cftnir' 
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iiee  Ct  poflìn  fònair  nuove  ^cit. 
]>fè  oiotivo  h  prima  iralta  a  que- 
'fta  difooci  un'  oflervauoa  partico- 
Jare  del  Sig.  Marchant,  riportua  I' 
-annOi  1719.  neìf  litoria  dell*  Ac- 
cideraìa  .  Vid'  e^ì  nel  Luglio  171;. 
nata  nel  Tao  Giardino  una  pìantt, 
che  non  conoCceTa.  ia  quale  alza- 
tali I  ;.  o  tf.  parrei,  fi  mantenne 
-fioo  alla  fin  di  dicembre,  in  coi 
feccoflì ,  I  fèià^  Non  '  credè  po- 
terla riportare  che  alla  Mercuriale, 
e  com*  ella  era  tutta  nuora ,  e 
non  ancora  dcfcritta,  la  chiamò  Mer- 
tmrìtUr  a  /*•///*  capi/tari.  L*  Apri* 
Je  fuITegnente  nel  luogo  ov'  era  ftar 
tv  quefta  pianta,  ne  vide  compari- 
re altre  Jèi ,  quattro  delle  quali 
erano  del  tutto  fìmili  all'  antica',  < 
rlué  altre  afTai  differenti  per  la 
bizzarra  ìncifion«  delle  loro  foglie* 
'«nd*  «i  né  fece  una  nuova  Ipectc 
4i  Mettlliri.tle ,  che  tfppfclld^  «  figfi^ 
Jlr4eciafe .  Ebbe  vita  «Bk  '  pure  fino 
■Jla  '  a»  di  dicembre ,  i'n  cui  perì^ 
^Ifóndofi  polcìa  rfpredoctt  amendu« 
«Quelle  Ipecie  per  ijufilche  anno» 
'dopo  i  quali'  ma.ncarono  affatto. 
"Darquefta  oflervazìoue  del  Sig. 
Marèiiaiit  parèa  poterfi  -Hiferire,  ihm 
■«Oir  'finailneme  ìmpollìbile  la  p^o** 
"■-■  da- 
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du'zione  di  nuove  fpccu;  e  che  fé 
gli  ancichi  non  ci  avean  defcrìtto. 
di  elTé  «be'  un  numero  aliai  lìmi- 
taro  «  ciò  &rib  non  d'  altronde  prò- 
ced&t  Te  non  dall'  elTerfì  prodot- 
te poderiormeiite  1*  altra  Tpecie 
tutte  f  ch^  prefenremente  abbiamo» 
in  quantità  così  (lapendj .  Quefta 
opinione  per  altro  allora  nata  ,  qua- 
lunque foITe/il  fso  merito*  rimafe 
Dell'  oblìo  fino  all'  anno  1744.  iti 
cui  il  Sig.  Linneo  i  che  lino  a  quel 
tempo  avea  ritardate  le  Ipecie 
come  coftanti ,  commciò  non  foio  a 
dubitarne,  ma  ancora  a  creder  feria-! 
méate  che  fé  ne  formalTero  delle  nuo- 
ve I  indotto  a  ciò  dai  riferiti  elem- 
pi  del  Sig.  Marchant  >  e  da  diyer/ì 
altri ,  de'  quali  o  era  egli  meded- 
mo  teltimone  .  0  avea  per  teftimo- 
ni    i   Tuoi  amici. 

Erborizzando  un  giorno  ii' Sig.  Zio- 
bergin  un'  ifola  lìtuata  in  mare  nelle 
vicinanze  d'  Upraljfcoperlein  un  ter- 
reno  arenofo,  tutto  coperto  di  linarÌJ» 
una  pianta  mo'^D  iìmile  alla  medeJìma  * 
ms  COM'  fiori  notabilmente  diAcTvn-  . 
ti.  Il  Sig.  Linneo  immigiiiò  eh'  el- 
la provenille' dalla  Itnaria'  comunei 
fecondata,  dall'  iòlciamà ,  o  dal  ti'j 
bacco*  ne  fece  uva  ^cie  a  par-. 
te 
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te  ch«  nominò  priori*  ,  e  credi  die 
farebbe  ftata  coftante .  Dì  più  ofTer- 
vd  egli  nel  Giardino  d' Upulta  gran- 
de, e  la  piccola  vtrhe»a  iì  Ame- 
rica prodarre  una  nuova  Tpecìe  di 
Terbena,  fomiglìante  nelfe  foglie 
alla  verbena  Europea,  e  in  -tutto  it 
rimanente  alla  grati  verbena  d*  Ame- 
FÌC8,  come  ne  fcrive  all'  -Amico 
Gmelin  a  Pietrobni^ì  e  nell'  iftef- 
{q  Giardino  la  lèmenza  del  cardo 
ordinario  a  te/b  veHntata  ,  la  vide 
degenerare  ogn'  anno  coftantemen- 
te  nel  cardo  de'  Pirenei  a  tefte  vel- 
lutate t  e  riun  ite  .  Die*  egli  d' ignorare 
le  ciò  proveniflé  dal  fenie  medefì- 
mo  della  pianta  >  o  dalla  feconda-' 
zione  di  quello  Teme  fatta  da  pol- 
veri d*  altra  pianta,  ma  {ì  dà  mal- 
levadore del  fatto.  Dall'  altra 
parte  il  Sig.  Gmelin  crefceva  coi 
propri  il  numero  di  quelli  efempli. 
Scriveva  egli  aver  ricevuto  avvito" 
dal  Sig.  Haller,  che  nelle  vicinanze 
di  Nuremberg  erafi  trovata  una  pi-; 
anta  dì  linaria  a  foglie  rotonde, 
detta  perciò  tiummalarta  ,  con  un  fior' 
tutto  fimile.  ella  peloria  i  e  che'  pav 
rjfva  eflerft  in  effa  trasformira  :  ag- 
giungeva inoltre  che  il  pife..  d'  al- 
lodola   di  Siberia,  cliÌaiokta.iE>r/^/- 
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niùtn  di  cui aoa avea  trovatèche  due 
iòle  rpecie  in  quella  ragione  >  avea 
prodotco  nel  Tuo  Giardino  di  Pietro- 
burgo fino  ■  s  ièi  fpecie  .  differenti 
fra  loro  per  k  grandezza  de*  fo- 
ri,  per  il  coleire»  e  per  il  porta- 
mento ,.  e  incitìone  più ,  o  meno 
profonda  delle  loro  foglie,  le  qua- 
li credeva  provenir  dalia  mefcolan- 
aa  delle  due  fpecie  primitive,  eli* 
egli    avea.  recate     nel     Giardino. 

Da  tali  oderrazioiu  adunque  parve  ìl 
Srg,  Linneo  cosi  perfuafo  della  produ* 
xion  delle  nuove  fpecie ,  che  punto  non 
dubitò  che  la  pimpinella  -  agrimo- 
nia ,  la  qual  per  pia  anni  lì  ri- 
produfle.  dal  fetne  nel  Giardino,  d* 
Vpfal ,  folle  venuta  dalla  pimpinel- 
la comune  fecondata  dalle  polveri 
dell'  agrimonia  >  e  che  un  gran  nu-' 
mero  d'  altre  piante,  .eh'  ei  cita  a 
lungo,  avefiero  1*  ifteflà.  origine. 
Concludendo  poi  che  i  differenti 
generi  delle  piante  altro  in  foAan- 
la  non  .foOero  che  piante  nate  tut- 
te d'  un'  ifteffa  madre,  e  da  padri- 
diyerfìf  e  che  quello  foHe  un  nuo-^ 
To  campo  aperto  ai  Botanici,  per. 
teiUar.  dj  moltiplicar  le  fpecie  con 
iimigUantì  mefcolanze . 
,  V  autoriti  del  Sig.  Limieo,  e 
mol- 
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noUo  pia  r  aMorttik  di  queftì  fat- 
ti >  rapinati  Benentmcnte  ben  ve- 
iificati>  e  £cBrit  lèdnllerft  a  prin- 
cipie»  come  molt^  altri, -ancon  il 
Sig.  AdanlÒQ»  che  adoòd  an.  tal 
fentiroento^  Ma  dftpoehè  ^li  cl>- 
be  redoto  crefcsre,  e  moUipUcarfi 
Sotto  i  Tuoi  occhi  la  maggior  pats 
le  delle  pretefe  nuove  Jpecie>  do« 
poche  egli  ebbe  allevata  non  fola- 
mente  la  peluria  vivace  invistagli 
da  LìnneOt  ma  ancora  una  peloria 
annuale  formata^  a  cafo  nel  Giar- 
dino del  Rè  ,  dalla  linaria  di  Spa-- 
gna  a  foglie  miniue  ;  dopoché  il  cafa 
ùettp  gli  fece  cader  tra  le  mani  la 
ièconda  mercuriale  del  Sig.  Marchanr, 
e  molt^  altre  nuove  pinte  ei  ri- 
conobbe ben  tolto  V  efagerazione 
di  fìoiili  racconti ,  e  credè  dover 
pafTare  in  un  lentimento  del  tutto 
contrario . 

La  prefente  lUlenioria  è  dùnque 
la  converfìore  in  que/la  parte  del 
Sig.  Adanfon .  Rinunzia  egli  in  «(Hi 
alla  già  creduta  mmazìon  delle  Tpe- 
cìe  ;  e  per  torre  ogni  lolpetn  di' 
precipitazione,  o  di  leggerezza-  in 
qucfto  Tuo  cangiamento,  ripj^ia  dac* 
capo  tutii  ■  tatti  che  anno  fervito- 
di  fondamento  ali*  ipetetì  del  Stg. 
Lin- 
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I,ÌnneO|  àa't  quali  egli  ditnollra  non 
poterH  concludere  cofa  alcunn  in  fa. 
vore  di  tale  ipóiefi.  E^  noftro  do- 
vere il  render  conto  brevemente 
di'  quefta   dimoftrazione. 

Si  conviene  luiiverGilmeuce  che  U 
«oftante  ,  e  fncceitiva  propagazione 
è  un'  attributo  efleniial  delle  fpe- 
cie .  Per  formar  dunque  alcuna  dì 
qaefte ,  non  balla  in  natura  qualun- 
que nuova  varietà  d'  indivìdui ,  bi- 
fogna  inoltre  che  quefta  varietà 
fia  capace  dì  riprodux  Te  medelìnia 
collantemente  fotto  1'  iftefla  forma, 
fenza  di  che  piUctofto  che  una  nuo- 
■va  fpecie  »  non  farà  ella,  che  un'alte- 
razione più,  0  meno  grande,  una  mo- 
ftruofità  di  qualche  fpecie  antica.  Ram- 
mertiato  quello  principio,  di  cui  non 
fi  corttroVerte ,  per  rimuovere  ogni 
equivoco  dalla  prefehte  queftìone, 
tenghiama  ora  dietro  al  Sig.  Adan-. 
fon ,  e  vediamo  ciocché  riliilti  daU 
le    fue  oHèrvazìoni . 

ta  Mercuriale  del  Sig.  Marchant 
efieiido  fparica  nel  1710.  ricompar- 
ve per  la  prima  voltai' anno  1766  nel 
Giardino  Reale ,  e  il  Sig.  Adaiifcn 
potè  ottenerla  dal  Sig.  dì  JulTieu* 
per  far  fopra  di  efla  i'  efperienze, 
che  meditava .  Correva  allora  H 
Tom.  iX,  N  gior- 
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giórno    it.    di  Giugno,  e    la   pian-' 
ta    era  fiorita  perfettamente .   Il  Sig. 
Adanfon    la   riconobbe  per   un*    in- 
dividuo mafcbio;  le  fue  foglie    eran 
iìmili    a    quelle   d*    una   releda    rofa. 
da*  vermi ,    ma    gli  anteri ,  o   fom~ 
inìtà  degli  ftami  t  eran  tré  volte  pia  - 
piccoli    dell'   ordinario,    sferici  ,    e 
p^r  quanto   era    poflìbile    il     giudi- 
carne,  aflblutaménte  voti    di  polve-  : 
re  (eminale  ■  Era  facile   il    conolce-  - 
re  fé  quefta  pianta  fonè  capace  di 
riprodur  fé  medefima ,   oppure   non  . 
fude  che  ona   varietà    moAmofa.  A 
quello   fine   il  Sig.   Adanfon  collocò 
l'otto  di  elTa  in    una  parte -del    fuo - 
Giardino   altre    dieci    piante  femmi- 
ne   di    Mercuriale ,    coli'  avverten- 
za    di     più     di     fcDOterla    tré  i     o . 
quattro     volte    il   giorno  fopra'    di 
laro»    perchè  la  polvere    feinina)e> 
s*    efla    ne     conteneva ,    poteiTc  fe- 
condarle I  e  coli'  altra  di  diftruggere,  ' 
pertorre  ogni  ambiguità,  tutti  i  pie-, 
di     di    Mercuriale    eh'    eran    com- 
parii nel  Giardino. Il  feme delle Mer-> 
curiali    femmine  eflendo    venuto     a 
maturità    £ino    de*   2$.    Luglio ,    ne 
feminò   fubito    Una  parte,   che    non 
ii.icque,    e    intanto     il    piede    della 
Mcri.uriale    ftraordinaxia    crebbe    &- 
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no    all''  alceiza     di     dodici    ptillicì , 
e     durò     £no      ai     pi'imi      ghiacci ,  -. 
che    lo    fecer   perire-    La    primave- 
ra   fotTeguente  -  lèminò    ciocchi    r«-  : 
ftavsgli   della   fìia    ièmenzai  ne  nac- 
que  una   deciraa  parte  iHcirca ,    che 
non    prodiiHe     che     Mercuriali    co- 
muni.   Ma    poiché    le   foglie  della 
McrcnrJale     firaordinaria    rafTtuBtglJa-' , 
vano  quelle    ilella    refeda  > ,  come  ah" 
bìam    detto,     ii  Sig»    Adanlbu   pro« 
curò     di      fecondar,    Je     Mercuriali 
femmine    colle     polveri    della,  refe- 
da f  e  con    quelle  della    canape  ma- 
fchia;   ma    tutto    invano,   la    fèmen- ^ 
za    che    venne    da    quella  mefcolan- 
za     non  diede  altro    mai   che  Mer- 
curiali   comuni.  Da   tutto  ciò  fem-* 
bra   evidente ,   die*  egli ,  che  la  fe- 
condazione    per-   mezzo  di     polveri 
eftranee     non    ha    luogo ,    quando  la 
piante     fon    di     famiglie     difTerentì  i 
che    i    pochi    femi    delle    Mercuria- 
li  che  aveano    germinato    non  oitan-  , 
te  la    fcrupolofa   attenzione ,  con   cui 
avea    diftmcti    tutti   i    mafchi ,    era- 
no    reftati     fecondati     da      polveri 
di    Mercuriale  mafchia    portate    dai 
contorni    dal  vento;    e    che   quefta 
Mercuriale    a    foglie   ftracciate ,   co- 
me  quelle    del    Sig.   Marchant   non 
N  2  fon» 
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fono  che  individui  moftraofi ,  o  ma'  . 
letti  viziati  nel  loro  fufto,  ne'  loro 
£ori ,  e  nelle  loro  parti  genitali  >  e 
non    altrimenti     nuove    fpecie . 

La  Feloria  che  il  Sig.  Unneo  • 
cita  come  rìprodacente  fi;  ftefla  dal 
Teme ,  e  fu  cai  fpecialmente  fon- 
delli, non  trova  il  Sig.  Adanfon 
che  pr^vi  alcuna  cofa  di  più  in 
ftvore  delle  nuove  fpecte.  La  li- 
neria vivace  comune  eh*  ei  gU 
trafmene ,  o  la  linaria  annuale  di 
Spagna  >  anRo  prodotto  ora  alcuni 
iìori  di  pdotia  melcolati  con  fio- 
ri-^  naturati  ioli'  ìftedò  piede ,  ora 
tutti  Iìori  naturali  >  ed  ora  tutti 
fiori  di  peloriai  ma  conftantemen- 
te  i  Jiori  di .  peloiia  fon  rinuUi 
iterili ,  e  i  fòli  naturali  anno  pro- 
dotto fenii-  fecondi  •  Quelle  pian- 
ttf  ftraordinarie  dunque  devon  ri-  . 
gaarJarli  come  muletti  a  metà,  nei 
quali  gli  organi  della  generazione 
fon  Tempre  viziati .  Che  fé  quelli 
due  fatti ,  che  pure  fono  autenti- 
ci-, e  bene  ollervati»  pi^yano  ciò 
non  oftance  sì  poco  in  fivpr  dell' 
opinione  del  Sìg.  .Linneo,  che 
dovrà  '  gjudicuiì  del  rimanente  ar- 
recati da  e(lb  •  e  dal  Sig.  Gmelin* 
ir  quali  è  del  tutto  vilìbìle  elTer 
...  -  più 
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più  una  fpecie  dì  congenure,  che 
latri  ficuri ,  e  congetture  fondate 
piuttofto  fulle  olTervazJonì  di  quei 
due  fatti  primieri ,  che  fopn  un 
ferìo ,  e  diligente  efatne  dei  fogget< 
ti  medefimi?  Non  ne  fa  dunque 
caTo  il  Sig.  Adanlbn  »  e  pafìa  a 
foddisfare  a  due  altri  fatti  recen- 
ti ,  molto  più  pofitivi ,  de'  quali 
crede  che  non  ne  fbfTe  ancor 
pervenuta  notìzia  al  Sig.  Linneo. 
I!  Teme  deìla  fragiria  comune 
-produfTe  I*  anno  i7fij.  una  ffti- 
gariii  di  cui  le  foglie  eran  fem- 
piici  r  cioè  a  dire  che  in  luogo 
di  tré  foglie,  e  per  dir  megliOi 
di  tré  lobi  iti  clafchedun  gambo, 
non  ne  avea  che  un  folo.  I  fe- 
mi  di  efTa  riproduQero  -  dei  piedi 
a  una  foglia,  ed  a  tré»  ed  Al- 
cun' altri  a  una ,  ed  a  tré  in- 
iìeme  nel  tempo  medefìmo .  Si 
moltiplicava  luj'cora  con  qualche 
maggior  conll.inza  per  le  fue  vtt- 
■  mene,  le  quali  d*  ordinario  rap- 
prefencavan  i'  indivìduo  d'  onde 
erano  ftite  ftaccaté.  Tanto  b.iftd 
'  ad  alcuni  per  dare-  a  que(l,-i  fra- 
g^iria  il  nome  dì  novella  Ipecie  ; 
pafìiirono  anche  più  avanti,  e  fup^ 
pofero  che  le  diverte  Ibecie  di 
N  }  fr». 
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fragaria  già  conofcmtft  non  foff«- 
ro  che  tatniglìe  prodotte  tutte  da 
una  fem^ice  fpecte  primitiva  per 
ditTerenci  mefcugli  ttì  fecoadazioni. 
li  Sig.  Adanfon  per  altro  dimo- 
erà agevolmente  la  vanità  di  que- 
Ao  penfare.  In  primo  luogo  que- 
lla .  ivagiftz  medefina  non  At  co- 
Aante    nella  Tua    riproduzione,  fpc- 

•  cialmente  per  la  via  del  -Teme; 
dipoi     avendo    egli    eramJnace     con 

'  ogni      accuratezza    poffibìle     le    Tue 

.  uniche  foglie ,  fcoperfe  (oanifefta- 
mente  ì  vefligi  delle  due  foglie 
mancanti ,  e  inoltre  un  tal  bifor- 
camento  nella  principal'-  orditura 
delle  foe  fibre»  che  ben  dtmoftra- 
va  eflèr  le  tré  foglie  riunite  in 
Vfia  fola .  Dal  che  ne  fegae  che 
non  folo  quella  fragaria  non  era 
una  nuova  fpecie ,  ma  nemmeno 
una  varietà  dell'  antiche;  eli'  era 
Soltanto  una  moftruoiìtà  per  difetto, 
come   il  fuo   fiore,    che   avea    qual- 

.che  pane  di  più, era  modruoro  per 
ecceflb,  fìmile  in  quello  a  quegli 
animali  moflruod  che  anno  alcune 
parti  doppie ,  ed  alcun'  altre  at 
contrario    riunite    in    unt    fola . 

La  gtuftezza  d'una  tal  coRfeguenza 
rella  mirabilmente  confermata    dall' 
ifto- 
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ìftoria  deir  altro  fatto,  di  cui  è 
autore  it  Sig.  Adanfon  medefimo, 
la  quale  iìccsme  direttamente  di- 
inoftra  V  infuffiftenza  di  quello ,  co- 
si di  reflefib  non  lafcia  di  far 
vedere  quella  ancora  del  prece- 
dente. L'  anno  17^2.  ofTervò  il 
Sig.  Adanfon  un'  orzo  quadrato 
prodotto  da  un'  orzo  mondo.  Queft* 
orzo ,  che  come  è  noto ,  non  ha 
che  due  ordini  di  granelli  ìn 
ciafcuna  fpiga ,  produfTe  in  quell' 
anno  alcune  fpighe  a  qu^ittr'  or- 
dini* Nacque  fubito  il  Ibfpetto  di 
qualche  formazione  di  nuova  fpe- 
eie.  Ma  che?  raccolti  con  gran 
diligenza  dal  Sig.  Adanfon  '  i  grat- 
nelli  delle  naove  fpighe,  è  con- 
tinovatane  fucceiGv amente  per  fei 
anni  la  fementa,  diedero  qùeAi  è 
vero  ogil*  anno  qualche  rpìga  qua» 
drata*  ma  al  teuuine  dì  quello 
tempo  perderono  i  un  tratto  u- 
«a  tal  proprietà ,  e  rientraron 
|«:r  fempt^  ;iiéir  ordine  naturale, 
.  Simigiiantiffimo  a  quello  è  il  cafo 
del  frumemo  delifta'racolo,  o  del  fra* 
mento  di  Smirne,  ;che  VaillantTembra 
citare  come  una  Ipecie  i  quantunque 
omeffa  dal  Sig.  Linneo .  Si  è  »ffi- 
«urato  :il  Sig:  Adanfon  con  replfc- 
N  4  '  cate 
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Cile  erperieiixe,  che  femìauo  in  una 
terra  o  troppo  magra ,  a  troppo 
fecca  ,  degenera  appoco  nppoco  >  e 
rientra  nella  fpecie  originaria  d'  on- 
de era  ufcito,  che  è  quella  che 
fi  coltiva  nelle  Provincie  meri- 
dionali dclli  Francia  lotto  il  nome 
di  grùpt . 

Sa  tali  ragioni  adunque  fi  cre- 
de autorizzato  .il  Sig.  Adanfpn  a 
rigettare  ailò latamente  li  .produzio- 
ne delle  nuore  fpecie ,  e  a  giudi- 
caria  non  più  reale  fra  le  piante, 
che  fragli  animali.  Va  egli  d'  aci- 
cordo  che  per  mezzo  di  eftranec 
lecondazioni ,  le  quali  peraltro  noa 

Soflono  aver  luo^  cHe  fra  indivi» 
ai  dell*  jfteffa  iptcie,  o  fra  ,ipe. 
eie  poco  differeiKÌ',  fia  polGbile'  ave* 
re  delle  wrìetà,  e  tnoftruoluà  fin- 
golari.  E  come  nò,  fé.  fa  eulta», 
il  terreno  >  il  clima,  ne  operan» 
tutto  giorno  di  .  graodiffime^J  Mi 
qoefti  cangÌMneuti  per  quanto  fieoa 
ibrprendenti,  non  firn  per.  quelV^ 
cangiamenti  di  rpecìe ,  ma  variazioni» 
«  accidenti  dlverfi  dentro  la  latitu-- 
dine  d'  una  fpecie  loedelìma  ;  e  qae- 
Ai  accidenti ,  e  variauoni  anno  ctt 
■più  le  loro  leggi)  e  i  loro  termiu 
ili)  toccati  ì  qua4i  n^ttodà  ind^ 
tra 


A  R  T  1  e  0  t  O     Vir.      197 

tro>  e  rientra  ctj  Te  medclÌDis  neW 
ordine  ftabilito  dair  iniìniu  fapi- 
enza  del  Creatore  così  termina  il 
Sig.  AdanTon. 

Diamo  ora  un'  oochiata  alt'  of* 
fervazioni.  Il  prìtno  articolo  è  fu* 
nello.  Ci  accerti  con  molti  eremi 
pli,  ai  qailiove  bifogni.noi  «e  pof. 
ììamo  aggiungere  almeno  arttetcan- 
t(  delle  noftre  campagne,  che  1' 
rr^ot  malattìa  di  cui  tanto  iì  parla 
attacca  nt^n  folantente  la  fegalet 
coms  lì  credeva»  ma  aneora  il  gra-i 
no.  Ecco  una  nuova  pelle  di  que- 
ft.i  biada  così  preziofa .  Il  fecon- 
do al  contrario-  farebbe  giocondo» 
Te  foffe  egualmente  imporunte  pef 
noi.  Li  canna  dei  B>]mbd»  natura* 
le  dell'  Indie,  e  dell*  AfFrica,por< 
tata  nel  1759-  dilla  Squadra  (lei 
^ig.  di  Borapirt,  come  fi.  crede ^ 
nell'  Ifole  del  vento  d'  America, 
vi  s*  è  moltiplicata  prodìgiofamen' 
'^  te .  Sono  descrìtti  qui  in  breve  la 
fila  figura*  e  coltivazione >  e  i  moU 
ti  ufi  ai  quali  ferve  iti  queli'  Ifo- 
ie ,  eftratti  da  una  lettera  del  Sig. 
DubuilTon  di  S.  Domingo  al  Sig.  di 
Bory  cJte  la  comonie»  ali"  Accademia  . 
Più  del  Bambà  c^  iaterefla  I*  Ope- 
$é  prelèutata  elTa  pati  qaeft'  anno 
N  s  "li" 
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ili'  Accademia  dii  Sìg.  Sìeave  ifi 
JbfirlìgUìt,  che  pone  il  ternune  t 
^Qsfta  cblTor  e  r  tmcc»  interne  la 
parte  fifica .  Ella  ha  ■  per  oggett* 
i/p  HSfìffs  Hlftl*  uCtvr  dalle  punture 
itgV-  infetti.,  e  il  modo  di  efirar 
da  effe  ut^'  «/»  fiè  abhoihhntt,  e 
fii-  Jpie  ffr  m/aao  d"  un  malino  di 
Muov*  iwvewmtHr,  t*Ua  maniera  di 
frefèrvario.  d»  ^mì-  firta  di  ram* 
éidume.  L*^  opera  è  dtvi(à  i»  tri 
parti»  ciafcheduna  dvlle  quali  è-trat- 
tata  con  moIia  intelligenza  ,■  e-  gìU'-. 
«Uaio^ 

Nella  prima  ir  9ig.  Sleave-  dop» 
«ver*  accennate  le  fei  differenti  fpe» 
eie  d'  ulive  che  Ci  coltivano  in  Pro'^ 
venza  t  ed  cTaminati  i'  va^itaggi ,  e 
franta^  di  «iarcheduna  Ipesie^  si 
rigaafdb''  alla  ■  quantità-,  che  alla 
per&zjone  dftll'  olìot-  pa(%  aì  di» 
«erll  accidenti  »  cai'  fon  foctopo* 
fte,.  e  fi  arrefta  principilmente-  fìiì 
danni  immenfì  che  fuol'  arrecare  un 
picciol  vs^ne^i^  quale-  inSnuando** 
fi  in  elle  ne  mangia  Avente  tutta 
la  foltaneav  e  lafcia-  il  nocciola 
afciucto.-  La  perdita  cagionan.  da 
qualt*  ttireetOf.  ioipona'  motte-  volcb 
fecondo  il  -computa  del  Sig.  Siettve» 
h  metà  deU^  lAte»  faccok».  Ha 
i    '■  voitt- 
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Voluto  flunque  efsmtnar  davviciiio- 
un  nemico,  così- formidabile ,  e  gip 
i  riufcito  fcnòprire  »  come  altri  ac- 
cora avean  fitto,  eh'  «gti  nafce  d* 
una  mofci  afTai  pìccola,  fìtnile  ne( 
colore  ad  una  pecchia  giovane. 
Quella  mofca  depone  le  foe  nova 
nelle  fcrepalatiire  de)  tronco  dell* 
ulivo;  fi  fchtadon'  effrfpoclH  meli 
dopo,  ed  j  nati  vermicciiitrfi  comirr- 
cian  fubito  ad  arramptcarfi  verfo  Ì 
rami ,  de*  quali  rodon  prima  ■  le 
foglie,  e  fi  ftabiltfcoR  finalmemv 
rei.  fratto ,  dove  foffrono  U  lor  me* 
tamorfofi.  Noi  non  polliamo  entra- 
re nel  curtofo  dettaglio  di  tutte 
r  openzìoni  di  quefti  animali,  oC/ 
ferrate  minutamente,  e  defcritce  dat 
S'ìg.  Sieuve .  EiB  anno  de*  nemici 
fra  gì'  infetti  medelimi  :'  le  Ibrrni* 
che  ne  fon  aflài  ghiotte ,  e  "ne  di- 
ftruggon  moltilCmi,  ina  non  mai 
tanci,  quanti  f  tiltve  richiederebbe-' 
ro .  Per  difenderle  dunque  dal  lo-  ' 
ro  guallo,  ffccome  d&  nafcon  fui 
tronco  della  pianta,  così  è  mani* 
fefto  che  non  s*  ha  che'  d^  inter- 
rompere la  comunicazione  fra!  'tron- 
co  medelìmo,  ed  i  nttnì;  al  qualia 
effetto  il  Sig.  Sieuve  propone  d' 
imbrattarne  intorno  la  fommiti  aU 
N  6  U 
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la  larghezza  di  Tei  pollici  con  un 
«acrome  di  Tua  i:ompo{ìùone ,  e  co- 
ti renderla  inrprnioticabìle  a  qua- 
lujique  fforzo  di  quelli  vei'ini  •  L* 
efperiena»  .gli  ha  fatto  vedere  phe 
tutte  le  piante  così  trattate  «  foif 
fempre  reflate  itntnuni  da  ogn'  in* 
fulto  dei.  vermi  f  nel  mentre  che 
r  «icre  non  '  foecorfe  con  quella 
pfereryatiyo  aano  ^^vu^o  una  gran 
pane  delle  ulive  o  diftruct« ,  o  alte* 
rate  dalU  Ior9  voracità.  E'  notabile  co» 
iDe  .una  (imil  pratica  in  generale  noti 
eu  igitot4  jn  Tofcana  ;  in  alcune 
delle  Aie  valli  i  Contadini  fann*  ufo 
talvolta  di  elTa  per  impedire  il  falic 
dei  |>rucì  dalla  vite  ai  tralci)  e  coi 
A  prefervan  le  lor  vigne  dalle  ftra> 
gi  di.qneft'  infetti.  Alcune  con' 
nife  o(lerva;i(}ni  per  altro  dei  pia 
diligenti  d^nno  -qiiaiclie  faTpettOf 
(he  tale— ftwlpiatura  pofTa  pregiudi- 
care alla  fanifà  delU  pinata,  articpla 
che  qualche  Georgolìfo  dovrebbe 
porre  in  chiaro  colle  più  rcrifpolo(^ 
el)ierienze . 

La  feconda  pane  dell'  Opar* 
tratta  del  ttmpo  di  corre  1'  u- 
Uve*  delle  cautele  necefia^'ie  p^f 
eftrarne  I'  olio,  e  della  maniera 
di  couferv^rlo.  Qouido  1'  uUve  so-* 
no 
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-1)0  acqaiftato  un  color  paoiiazw» 
carico^  e  coRfervaRD  ancora  quaÌ-> 
.elle  duri;^a ,  allora  Ibiio  fpl  pilA- 
-IO,  di  ^are  .il  tnlgllor'  pliO)  e 
.debbon  coili.  Nel  far  1'  olio  vidi 
.raccomanFlato  Copra  ogni  altra  co- 
là, il  non  impiegar  che  Ji  fola 
carne  dell'  uliva,  C  di  rigettare 
il  ooccìoIq.  Molte  continuate  c- 
rperìenze  jinno  convinto  il  Sig.  Si- 
euve  che  I'  olio  è  «oaì  più  per- 
fetto, e  meno  fottopofto  a' dive- 
nir rancico  r  Per  prefervarlo  poi  da 
qualunque  alterazione  lo  vuol  cu* 
ftoJito  in  vafì  ferrati  efattaraente 
Jjon  folo  con  fugherò,  ma  an- 
cor con  cera  ,  eHeado  rimafto 
pur  convinto  da  molte  altre  efpe- 
^■ienze  che  1'  olio  può  fvaporare, 
e  che  qned*  evaporazione  lo  de- 
.teriora .  Aggiunge  per  il  medefi- 
mo  eiFetto  alla  cera ,  ed  at  fu- 
.ghero  un  pezzo  di  fpugna  pre- 
parata da  rinchiuderli  cali*  i^io , 
ma  ficcome  li  riferba  il  fegreto  di 
quella  preparazione,  non  fé  ae  può 
UT    parola. 

Noi    abbiam    detto    che     Ìl     Sig. 

Sieuve    prefcrive   di    non    impiegar 

nel    far     V   olio,   che     la    fempUce 

carne     dell*    ulive .    Qnefta   prelcri- 

zione 


)»X      GlOUfAK    H*    LeTTIK. 
.«eoe     s*   olT«Tra     ab    immemorabìTI 
■     in      tutto    il    Kftrcttp    Fiorentino-. 
-Ma    efl*a   domanda    on    Factojo    ap* 
-pofta.   Zìi    Toicana  -  non    fi  H  che 
■rigare  per    rraverfo  con  Icanalatir- 
re    non  molto  profonde  la  circon* 
ferenxa  della    macine^,  e   fòfpendep* 
la  al    Aio   fiAbio    ra  manierar  che 
*  conreniente  diUanza  refti   levata 
dal  fondo  del  bacino  donr'  ella  gira. 
Così    fi  ftscca  T  e   fi  pefta  '  la    carne 
falvi  i  noccioli  >  i  quali  con  tutta  ar- 
'gevolezza  li  rìtìfan  poi  monc^  ,  ed 
interi  dalle  fanfe.  Ma  il  Sig.  Kenve  a 
non  avelie  contezza  dì  quello  meto<- 
do,    o     non     ne    facete    ta    ftint» 
eh*  ei  merita ,    ha'  penfato    all.i  ca- 
ftruzicHie     d'  uii     nuovo   nrulino  1    ìt 
deicrizion    del  qu»Ie  Ibrms    la   ter- 
sa ,    ed  ultima    pane    dell'    C^era. 
Noi    potremmo     appena  con    molte 
parole    dare    una    leggiera    idea    di 
quella    macchina  ^  onde    ne    rimec- 
I      riamo    i     Lettori     all'  0[>era    ftefla, 
Efortiamo   bensì  quakhe   GeoTgoffl» 
Tofcano    a-  eoafiiltarla,    e    parago- 
narla   colle     noftre    tanttf    femplrcTr 
per  poi    decidere  dopo  tutte   le  ri- 
fteffioni   fé,    e   dove  Ìl    noftro  me- 
todo   poSa    migliorare . 

KOVEL- 
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AMSTERDAM. 

Cìttllìtuthn  fSfe-  tioi  -*  Cin^ltuth»* 
dtll'  tagbiUtrra  ,  Am^aiam  1771. 
S.   ài  [i^.  joS' 

IL  Sig.  De-LoTcne  autore  di  quefla 
Libro  ,  quantunque  foreftiero  ,  con- 
tuitocid  a  forza  di  continue  oiTcrvazio* 
ni ,  e  delTa  lettura  de'  migtiorì  Ifto^ 
liei,  cr  hi  dato  uni  efalta  ed  interef- 
/anK  (tefcrizione  dd  GoTcrno  d'  In- 
ghtltetra.  Egli  patTando  rapidanunte 
foprx   ì    tempi    del   Governo   Feudale, 

Eone  per  bafe  della  Liberta  Ingtefe 
i  Grait  Cgrta  fegnata  dall'  arWtrarfo 
ChtMTtni  ftnz»  ttTT»  fino  dall'  anno 
iiij.  dal  quaf  tempo  &no  alla  rivo* 
luzione  del  nJSS.  gì'  Inglefi  fono  fta* 
ti  quafi  in  una  perpetua  letta  contro 
le  fcgrete,  e  manifelte  inlìnuazioni  del 
'potere  Arbitrario»  e  finalmente  fon 
giunti  per  un  felice  concarfo  di  ac- 
cidenti, che  fembravano  adattali  a  if ì- 
jtruggere  la  Maziótie,  a  formare  an 
Gorerno  Civile,  del  quale  non  avvi 
alcuno  efen'pio  nella  palTata ,  e  Della 
moderna  flìoria.  Elfi  fon  Lihtri  neili 
▼era  figUificazionc  di  queflo  termine, 
'che  è  in  bocca  di  tutti  ,  ed  2  inte- 
ro da  pochiffimi.  Non  è  polin>ÌIe  il  df 
fcriver  le  parti ,  che  compongono  qu,e- 
fta    Fabbrica  fingoUre.  Noi  efortìama 
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I  noflri   Lettori  a  non   trascurare  ili 

dare  un'  occhiata  a  qaefto  Libro,  che 
tioa  può_  oon  pticerea  chiunque  ab- 
bia rcntimchti  d*  ofiorCj  e  di  gene* 
rotili . 

BOLOGNA. 

P(  rittiarl  Osti*  CmìtSurai  D.  leta- 
nh  Jleyfi!  MìngireHi  Abhatìt  S.  Jtf«- 
riat  md  Rbfnum ,  ^  Cratctirum  tit- 
ttruriUM  in  jTtbì^yaiaiffi»  Sonaarea^ 
LeQertt  fuhlieì ,  ai  lacobum  Blmntm- 
num  fuhliel  Antlquitatum  Mufei  C«* 
Jlodem,  ó*  XXIV.  virun*  B-nidinU 
aum  .  Anna  1771.  Boaonìae  Tyiit 
Latin    a    Vul^t  in    4.    di   pax.   ^t. 

l!  Ch  P.  Ab-  MingircUr ,  che  tart- 
tc  riprove  hi  già  date  al  pubblico 
de!  molto  fuo  fipcrc,  <  della  faa 
Cngolarc  erudizione  ,  ne  da  ora,  un' 
altra  mandando  alla  lacc  qucfìo  Sag* 
gio  degli  ftudj  fatti  da  luì  fopra  Pia* 
darò.  E*  noto  q^^anto  lieso  di£cil' 
a  ben'  intenderà  le  Odi  di  duefta 
Poeta,  e  guanto  una  tale  difficolti 
venga  accrclciuta  anche  dalla  non  buo- 
na iezione  del  Tefto-  Il  P.  Ab.  cft- 
minando  in  altri  tempi'  coti  una.  luti* 
ga ,  e  diligenfe  applicazione  le  O^ì 
di  Pindaro  avea  fpecìalinente  procura- 
to di  fcuoprirc ,  e  di  emendare  ^\ì 
errori  entrati  appoco  appoco  nel  T«- 
flo  tnedcfimo  del  Poeta.  Ma  leggendo 
poi  le  Note  del  cel.  Gio.  Cornelio 
Pauw  fopra  Pindaro,  trovò  di  cfl"e- 
re  tìaio  ^  prevenuto  io  g^an  parte  à^i 
tali 
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tali  cofc  da  quel  dotto  uomo ,  il  qua- 
le per  altro  né  luiio  fcuoprì  ,  uè  tn 
tutto  pensò  come  il  Ch-  nollro  A* 
Perciò  al  P.  Ab-  fono  reftitc  molte 
di  quelle  fue  Offervaiioni ,  o  Conget- 
ture nelle  quali  non  s'  incontra  co[ 
Piuw  ;  ed  Egli  ce  ne  hi  ora  dato 
queDo  Saggio  divifo  in  V*  Capi- 
toli. Nel  C  ■•  fallo  un  dilìgente 
paragone  tra  il  Sacro  Salintfla ,  e 
Pindaro,  conchiude,  che  il  Salmi  (la  , 
confìdcrato  anche  feoipiiceinenie  come 
Poeta  Lirico  ,  in  molte  cofe  deve 
anteporfi  a  Pindaro  j  e  in  tal'  occafìo- 
ne  Egli  propone  una  Aia  congettura 
intorno  alla  Poe^a  degli  Ebrei ,  la  qua- 
le befichè  non  fatta  in  verfi  rigorosi* 
Amen  te  parlando,  pure  pcnfa  poSi 
eflcrc  fina  diwifa  in  certe  come  ftro- 
fé,  fimiit  fra  lo'o,  e  da  cantarli  fuU' 
zìia  tnedefima ,  o  f<ll!e  medefinie  na* 
t«.  Nel  C-  li-  parla  in  Generate  de' 
metri,  o  fpecic  di  veri!  ufaie  d»,  Pin- 
daro ;  e  tra  le  maniere  di  emen- 
dare i  paflì  del  Poeta,  ne'  quali  fa- 
Ilo  fiati  guadati  i  yerlì ,  approva  pritt> 
cipatmente  '<}uelU  .propoAa  dal  PauV, 
qitantunqiie  creda  c(i3  non  deb- 
ba neppure  affitto  rigettarli  1'  altra, 
che  piacque  ad  Erarmo  Schmid  •  Nel 
0>  iH-  moflra  Come  coli'  ajuto  delle 
antecedenti  olTerTazioni  (ìa  a  Lai  riu- 
fcito  di  rendere  piiV  regolale  ,  e  pia 
chiara  la  XlV-  tra  le  Odi  di  Pin- 
darO)  in  lode  de'  Vineiiort  Olimpici" 
Dividendo  la  feconda  parte  jn  diciat- 
to ver&,  U  rende  cos^  uguale  alU 
primA 
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prima ,  tutto  esponendo  ciò  clie  ri- 
fuarda  i  metri  ufati  dal  Poeta  in  qaet- 
le  due  llrofe;  la  prima  delle  quali  òl 
rippFcCenta  anche  a  pag.  •<«■  colle  fye 
DOte  fiiulicali.  Ne!  C-  IV.  parla  di 
alcuni  particolari  metri  ufaii  da  Pin- 
daro, e  nel  V.  tratta  della  manierz' 
di  pronuiTziare,  o  recitare  i  ver  fi  di 
qaefto  Poeta;  di  cai  Del  C.  VI., 
come  per  (aggio ,  fpìega  alcuni  luo- 
ghi non  ben'imefi  ,  ed  alcanc  ofcurc 
raaniere  di  dire.  Sul  fine  hi  fatta  fìam- 
pare  una  pì.utloAo  lut^ga  Lettera  laii- 
m  del  gran  Petrarca,  finora  inedita, 
iella  qaale  indirizzando  al  Tuo  fra- 
tello Gbenrd?  Religiofo  CcrtoGiio  uni 
fua  Poefia  ,  e  rendendogli  ragione 
della  medefima ,  parla  ancora  della 
Poelia  del  Sacro  SalmiAa,^  ed  ha  co- 
fi  della  conncfiìone  eoo  €Ìò  ',  che  ocl 
&  I.  efamina  il  N.  Ch*  A- ,  ti  qaz: 
le  per  tal  motÌTo  fi  i  rìfoluto  a  qaX 
pubblicirla . 

F  I  &  E  NZ  E. 

yirmtJtne  0I   FtpQh    eirim  mi   ttntstr'vt  ' 

Jm  farfi  per  mvivmrt  ili  fumtga^ 
■   ti  ,    id    Mitri    Mpparintlvtetlt    inerti^ 

trofBfia  iti  Ciliegio  Medito  di    tir*». 

%t   !»   efttMziont    degli    «rdin'    di    S, 

A.  %.  pttrttdfatiilt  dogi'  lU-  Sigg, 
.  Deputali   dellM    Cumrr»  del    Comuttr^ 

fio    (ire.    Il    Sirtazt    V    Anm»    177». 

H(//«   StMtnptrì»  Crtadueale  fer  Gatt» 

Cambiali    in  S*    di  pjg.   j4.  ' 

.     .  ■   ■■    ;"  Ù  " 
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In  qucfto. Libretto  G  mattono  nel- 
la  più  chiara  veduta  ftutte  le  ragioni 
capaci  di  convincer  chiunque  di  una 
verità,  che  quantunque  nota  da  gran 
tempo  ai  Filofoiì ,  pure  rimanendo 
in  eOì  roltarìco  riflretta,  poco  ,  o  nul- 
la li  rendeva  uitlc  alt'  umanità.  Si 
conveniva  che  fotis  incerti ,  ed  equi- 
voci i  fcgni  della  morte ,  e  che  fot- 
Io  r  afpeiio  di  un  cadavere  s'  ascon- 
de talvolta,  tuttoché  languida,  ed  o> 
fcura  ia  vita  ,  Bifognava  per  altr* 
pcrfuadertiE  il  popolo  tutto  ,  fu  eerti 
punti  ordinariamente  iaciedulo ,  ed  in- 
dolente; birognava  proporr^  ad  cfls  i 
più  fempiici,  i  più  pronti,  ed  effica* 
ci  rimedj  per  dar  focorfo  ai  feraì- 
vivi,  e  morti  in  apparenza,  ed  ani- 
marvdo  coi  premi  .'lutto  ciò  è  a  nu- 
ravigl'a  quivi  eseguito .  QucAo  fpìe- 
ga  r  animo  grande  dell'  A.  R-  di 
l'tetro  Leopoldo  noftro  Signore  ,  ed 
il  genio  fuo  clem.'ntc,  e  fcnfibile  alle 
i'venturc  degli  uomini .  Ad  un  limil 
genio  ha  corrirpofto  la  Tomma  abilità 
•lei  Sig.  Dot.  Gio-  Targroni  Toilet- 
ti, che  con  la  prcfente  illruiionelu 
lapuEo  cosi  ben  foddisfarlo  . 

flLADELFIA. 

Tranfaffhnt  of  the  Ao^tric»n  &e-  At- 
ti àeìt*  Saeieti  FHofofifa  Amerie»rt» 
fi»bilitn  n  Silxdelfi;t  ptr  frcmuoiter 
It  utili  tagnitiioai  ■  Voi-  [.  i^  dì 
I'  Gtjut.    iy6^  »t  dì  a.  Gtaa-   I77i> 
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Filadelfia  per  Guglielma  ,    t  TcmmJt' 
fu   Bradford.   <77i.    ia   4.  etm    fy- 

Compirifcc  qacftì  oifcente  Accade* 
mia  fono  gli  auf.'izj  e  la  prcljdcn- 
za  dell'  immortal  Beniamino  i-'rankltn 
•an  tutto  il  luftio  delle  pìà  ao' 
tiche,  e  piil  ragguardevoli  Società  FÌ- 
loTofìcfie,  a  nìuna  delle  quali  dee  ri- 
putarli inferiore  e  per  le  Cavie  leg- 
gi del  filo  tiovello  flabilimento,  o 
pel  Corpreodeiite  numero  de'  Sjcj  ,  che 
lì  compongono,  e  molto  più  per  ip 
dotte ,  ed  interefiaoti  Memorie  ,  ond' 
ha  ella  arricchito  qucfto  fuo  primo 
volume.  EJTo  è  divifo  in  quattro  fe- 
ziont ,  di  cui  la  prima,  e  la  prù  nu* 
merofa  comprende  Varie  Memorie  a- 
Aronomiche  rirguardanti  principalmcD' 
te  J'  ultimo  paflaggio  di  Venere  fot- 
te >]  difco  fohre .  Si  contcngon  nel- 
la feconda  diverlì  faggi  d'  Agricoli 
tura  ,  e  di  Storia  naturale  .  E'  com- 
pofla  la  iena  di  tnifcellanee ,  ove  G 
trovano  alcune  bel'e  invenzioni  di  nuo- 
ve macchine.  Ed  è  desinata  la  quT- 
ta  alle  Memorie  di  Medicina,  dopo  le 
quali  fon  riportati  gli  eftratti  d'  al-. 
cani  fogli,  che  non  poterom  a*  lo- 
ro, luoghi  inferirli.  Hi  certamente  dì 
che  gloriarli  la  dotta  nazione  lugicfc 
pe'  liimtnolt  progtefiì  d*  una  Coloaìa, 
da  lei  fpediia  ad  umanizzare  quelle 
felvagge  contrade.  E  lo  Aabilitncnto 
di  quella  nuovx  Accademia  mentre  for- 
ma  1'  «iogio  di   riladcli^  ,  farìfcm- 

pre 
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pre    confìderato  per   una  dell*  Efoche 
pia   gloriofc  del  noftrO  fecole* 

O  S  I  M  O. 

Latina  Carmiun  Pfregriai  R»»/  Muti- 
ntnfii.  Auximi  1771.  in  S.  dì  pag. 
1S8.  in  tutto  T=2i>ejìe  Tofeane  di  Ptl- 
Itgrino     Rotji    O/ìma      1771.     f»    8.    di 

Gradiranno  molti  di  e^tte  a>vifa- 
ti  ,  benché  un  poco  tardi ,  che  fu» 
no  Hate  pubblicate  queRe  Poetlc  s1  La- 
line',  che  Torcane  dell'  abililCmo  Pro» 
felTore  Sig>  Ront.  Forma  a  qnefte  uti 
ballante  Elogio  il  favore  voi  giudizio 
del  FaccJolati ,  Volpi  ,' Zampieri  ,  e 
dì  altri  dotti  ,  e  rifpettabìli  pcrfonag- 
gì,  nominati  a  pag.  IX.  ,  !  qua'i  aP' 
provarono  e  il  buon  girrfo  dell* 
Autore,  e  la  fcelia  degli  argomenti, 
che  fono  in  gran  parte  edificmiì.  Nel- 
le Pocfie  LatToe  particolarmente  lì  trat- 
ta per  lo  più  di  cofe  facre  ,  o  del- 
le iodi  di  alcune  fante  Vergini  Crt- 
ftì^ne;  onde  con  ragione  fi  pregia  il 
Sig.  Roni  fui  fine  della  fua  elegan- 
te prefazione  di  avere  Jmpiegiaia  la 
fua  Poefii  in.  cofe,  quìbut  ■adtlwfctn- 
tium  animi  ad  virtutem  encittri  ftj^atf 

P  A  L:I  R  M.O. 

He  exijltntia  Dei  Dijfertatia  Aurore  I- 
yW»ro  flanto  trdinii  S.  Benedici 
Congr.    Camaid., Palermi  4  ITJ14 

Se 
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Se  il  Ch.  Autore  di  qiiefta  Differ- 
Mzione  aveJTe  ben  olTervaio-  i  remi- 
menti  del  Srg.  D'  Alembert  imorno 
al  metodo  madcmatico  applicabile  al- 
le altre  Seictizc,  ed  anziché  prendere 
ÌB  confiderùiòne  la  dimoftraiiotn  di 
Dio  del  Sig.  Clarckc.,  aveffe  prcfo 
quella  del  Sig.  Maas  ,  che  riporlo 
il  premio  dell'  lAiiuio  di  S[o|p  in 
Olanda,  noi  fiam  perfuafi ,  (bc  avreb- 
be potuto  alTai  meglio  vantaggiare  fa 
caufa  dell'  efifteiizi  dì  Dio.  Ma  pu- 
re egli  è  Commendabile  perchè  nel 
metodo  ,  che  lì  è  propofio ,  non  man- 
ca di  accuratezza,  di.folidità,  e  di 
una  pili  cli&  ragionevole  pulizia  dì 
ftile. 

PARIGI. 

Eflend<nì  ftata  comunicata  dì  fari- 
gì  per  mezzo  d"  illullre  perfonaggio  la 
tegnente  relazione  ,  abbìam  creduto 
far  cofa  grata  agli  amatori  della  Mec- 
canica,  e  dell' Aflronoiiiia  teli'  infe- 
rirla nel  nojlro  Giornale  fedelmente 
tradotta    in    lingua   Tofcana  . 

Defctizione  d'  una  Piattaforma  di- 
vifa  per  mezzo  d'  una  macchina  ìnvtn- 
taia  dal  Sig-  Ramsden  Ottico,. e  Co- 
iiruttor  d'  Iflrumcnti  Matlcinatici  s 
landra.  Qitefta  macchina  è  meiTa  in 
moto  dal  piede  dell'  artefice,  e  fi  fer- 
ma ad  ogni  colpo  precifaniente  fui 
Jaogo.  ove  fi  dee  fare  la  divi/ione 
fedendo  il  numero  pofto  all'  Indice; 
'n  gui/a  che  non  v'  è  alcuno  imba- 
razzo ,  fuorché  folameoce  muovere  '1 
fegna- 
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fegnaiorc  per  incìder  le  dìviiìoni  del 
h  lungBezza  che  fi  delidera  •  Madama 
Kimfdcn  ,  un.  radazzo  ,  ed  ancora  un 
cicco  polTon  divider  con  quella  mac- - 
edina  egualmente  bene ,  che  il  miglio- 
re Artefice;  perchè  in  queft'  ultimo 
cifo  che  fembra  iJ  piti  maravìgltofo, 
nuli' altro,  bifognércbbe  ,  che  mettervi 
un'  aptìrtura  per  fermare  il  regnatore 
alla  lunghezza  dcfiderata- Si  fon  fatte  le 
pjù  rigorofe  prove  fopra  Iflruraenii  di-  ■ 
vifi  coti  quefìa  macchina,  e  non  vi  s' 
i  ritrovato  il  minimo  mancamento  .  H  t 
Sig.  eavalier  di  Borda  ha  nelle  mani'' 
ut  piccol  feftante  d'  HadJty  apparte- 
nente al  Sig.  di  Sazon ,  il  qjal  Te- 
tante  non  ha  che  tre  pollici  e  mcz> 
lo  di  raggio..  Egli  lo  ha  efaminato 
accuratamente,  ne  v  ha  trovato  di- 
fetto. Qiiindici  fecondi  vi  fon  fenfibi- 
^  li  colla  lente  .  Nella  piattaforma  por- 
tata qui  dal  Sig'  Magelhaens  per  mo- 
ftfarfi  air  Accademia  Reale,  e  divìfa 
avanti  i  fuoi  occhi  da  un  piccolo  al- 
l'evo del  Sig.  Eamfdcn  6  fegnaio  un' 
arco  di  ii-  gradi.  V  arco  fegnaio  ' 
ì  di  iz,  gradi;  ogni  grado  6  divi- 
fo  in  cinque  parti,  ciafcuna  delle  qua- 
li vale  11%  ed  il  Nonio  divide  ogni 
parte  in  altre  felTanta ,  di  cui  ciaf' 
cuna  vale    n". 

Ora  il  raggio  fe  di  tre  pollici  Ingle- 
fi,  ovvero  di  jj.,  8.  lìnee  di  Fran- 
cia. Se  dunque  fi  prenda  la  propor* 
zionc  del  7.  al  xi. ,  farà  1*  intera  cir- 
conferenza di  iS, ,  8;.  pollici  Inglefi, 
ovvero  di  Aia.,  4fi.  lince  di  Francia* 
Ut    " 
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Ma  }^o.  faono  xi6co.  miiiatrt  cv- 
rcTo  108000.  volle  ix.  iecondi  ;  (he 
pnò  dividendo  18.,  8>  poU'ci  per 
icSooc.  ,  avrtino  o,  oorx74l-  pollici  , 
e  drvidcrdo  iii.,4^.  liaee  per  i^Sroi, 
avrcnw  0,309,  liaee< 

Cosi  poiché  con  uni  acnta  lente  fi 
può  ditìinguer  li  terza  divifi^^ne,  che 

ai 
fegoa  i4"'j  ne  fcgue  che  li  J7J0.  par- 
ma 
te  d*  un  poNice  [oglefe ,  o  U  i>!4' 
pirte  d'  una  lìnea  dì  Francia,  io  que- 
lla diviftone  fe  fenlibìle  ;  è  fé  fi  potcf- 
fero    oflcivate    ti",  fi    fcorgercbbe    U 

ma 
mtfo.  parte  d"  ud   pollice  IngUre,  o 

ma 
la   foi.  pant  d'  nni   Irrita  di  Francia. 

Da  guelfa  femp'icc  dclcriiione  fem- 
bra  poterfì  a  ragion  dedurre,  che  1' 
accennata  micchini  del  Sj^*  Kamfdea 
eguagli,  Te  non  fuperi ,  almeno  per  la 
facilità  dell'ufo  la  sì  dìfpendìofa  nuc- 
china  diviforia  inventata  dil  fa  Sig. 
Duca  di  Chaulnes  ,  e  defcritta  ditf'u- 
famente  tra  l'  Arti  pubblicate  1'  an* 
no  i7<S*  dalla  Accademta.Keale  d<elìe 
Scienze . 

r/i»i  ère-  eieè  :  Saggi»  fui  ttrtttert , 
i  eofium! ,  t  lo  fpìrìtt)  dillf  Utnae 
nei  iifftrenli  fecol!  ■  Dtl  Sig.  Tbf 
flpn/  dell'  Aeexiemia  Braaceft .  Pn- 
rigi    1771-    !»•    di    lag.     ITP. 
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L'  r'oqurnliflìmo  fi  elegante  Moe; 
-Tbomni ,  che  lì  %  acquiftito  tanta  fi- 
na con  i  fuoì  vivi,  e  /bmJgliantilSmt 
Ritratti  d'uomini  grandi ,  non  ha  Tdc- 
gnaio  d'  impiegare  a  delineare  il  RÌ-* 
tratto  delle  Donne  in  gf  nere .  Il  Lt* 
bro  ch«  noi  antmnzianio  i  come  una 
pitrura  del  bel  feflfo,  in  cui  il  Sig- 
Thomas  ci  moflra  quale  i  Aato  nei 
-dìvetii  fecoli  il  caraiterc,  coflume, 
C  fpirito  delle  Donne.  Rlfulta  da  tut- 
to il  fuo  Libro  una  verità  dì  pri* 
ina  intuizione,  e  che  forfè  non  ave» 
bisogno  dt  prova  alcuna,  ed  i  che 
le  Donne  iianno  avuto  in  tutti  i  fe- 
coli ,  apprcOb  a  poco,  ì  vizj ,  e  le  vir« 
tu  corrcnii  degli  uomini  dei  oro  lem* 
pi,  (on  1'  aggiunta  de'  vizi,  e  delle 
virili  proprie  del  loro  feflb ,  e  che 
hanno  il  fondamento  fulla  delicata 
Uruttura  della  Jora  macchina.  E  Sic- 
come la  Religione  ,  e  la  Politica ,  o 
lia  la  qualità  del  Governo  civile,  io- 
luifcono  grandemente  fui  caratteri 
degli  uomini,  così  quei'  ìflfffi  eie. 
aienii  fono  entrati  a  cofliporre,  e  iro> 
difìcare  il  carattere  delle  Donne  nei 
f«o(i    diverfi .    Effe    fo'o    flaie   adon- 

3 uè  generofe,  e  vili,  eoragf  ofe,  e  co- 
ardc,  devote,  pie,  fuperfliz^ofc ,  e 
linatiche,  fincerc ,  e  fraudolrnie,  e  fi. 
no  guerriere  ,  letterate  ,  difputatri- 
ci  ,  fcolaftiehe,  epedantelTe,  f  tondo 
che  gli  uomini  a  quelli  viz;,<  vinù 
dal  Governo,  dalla  Religione,  o  dal- 
la patente  moda  fono  flati  p\ù  .  o  me, 
no  pi<gi(i.  Qual  maraviglia?  Effe 
Te-m.  tX-  O  fono 
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MMX*     iti     V»- 
M-U  f  thr  «Mi- 

«Mr/raH/Kto  (oJ 

•    Rirertb*  /•• 

fii'  MtsdimiM 
Strili    1773. 


\fiUt  muti'iei 
irpo  d'  Opera 
per  vìa  dr  ìf\ 
■^G  fopr»  gli 
la  queAo  pia- 
pani  .diverfCf 

vorrà  (ranq- 
i  opgeiit,  che 
,  Tu  cui  lella- 
fcgucn»     che 

tuo  rapporto 

,  intorno  alle 
irli'  da  cjLrcJlr. 
■  ricerche  fo- 
irno  alla  ma- 
ppiat^te  quaiw 
ndovinarc  per 
nti,  quffti  fi 
nj  I.  de"  brfo- 
li  fono  afirct- 
ci  mtiiì  ,  the 
foddisf^i-gli.  e 
quan- 
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./ono  àcll'  ìArffà  patnrit ,  e  per  -con- 
.  ffguenza  .hanno  1'  ì&effe  facplià  mtr- 
■raiii  e.  fifiche,  co;i  quelle  piccete  dif- 
ftrcnae.^  che  poflbno  derivare  dalla 
.(ielicata  ^TUCtura  .della  lor  mftcchltia« 
^fit  queAa  nattirale.o  accidentale,  e  ca- 
igionata-  dalla  fp.'ciale  educazione,,  e 
miniera  di  vivere  delle.  Donne -,  H 
Sig>  ThiQiBfls  prende  in  csafìclerazìo* 
pc  quella  loro  "delicatczEa ,  e  decido 
■Ix  celebre  quelliooc  fiata  gi«  4g)ta[» 
«lei  mbndò  i'itll'  ecccUcnU  *lel|e  Don* 
ire,  e  fuJJa  ■  Iorio  fupeiiociià  fopr^ 
^li  domìni;  le  fae  rifleffioni  fono  af- 
fai giii8«,  e, delicate  •  Li  Imo  cflre- 
ni-  rehfibilttà  le  rende'  liipcriori  agli 
.vomini  nel  gufto ,  neil'  immaginaiìo- 
Tt«  t  e  nei  fcntimeiai  delle  dclicaie  e 
t^e«  piffioni.  L'  anwcizia  dunque, 
i*  amore,  la  beneficenia,  la,  compaf- 
•Oone,  U  comptacenzi ,  fono  rìrtil:,  che 
4  trovano  nelle  Donne  in  un  grado 
■ài  maggior  delicatezza.  La  loro  feo* 
abilità,  ed  il  delio  di  -piacere  a^tt 
.altri  alimcntaiR)  quèftc.  vTtù ,  e  la 
■Fanno  crefcire  in  loro  aflai  piil  cl»« 
negli    uomini. 

PaiTa  quindi  il  Si%.  -Thom»  a  di> 
pingere  i  coftumì ,  ed'ìL  carattere  dell* 
Danne  Francefi  dai  tempi  di  France- 
&o  l.  fino  ai  correnti .  Il  dafne  unJ 
prccola  defcrtzione  indebotìrebbe  aSai 
ta  v.ivezia  de*  colori  adopratJ  dal  no- 
ftro  elegantifflmo  Autore,  che  deplo- 
ra la  total  rovina  de'  fentiitienti  dei- 
.]  cati ,  e  delle  folidc  virtù  fociali,  ed 
it  triùnfo  della  iiniulaZ'one,  o  (ìa  gir- 
lame- 


lanteru  ,    d<JU  -  l^gfreztca  *   e    d«lU 

figno  im*r^  ,  t  r»tìoi>»t')  iti  r*- 
rj  eggitti  f  é  i^lt  fct^frrU  ,- che  eun^ 
fengaitt  l'  Off*  riilitelatt  :  Monda  pri- 
mitivo a^aliautOt  >  tmfrwtAto  tei 
iitmio  ni»d*rno ,  «w»fo  Rìtereb*  f»' 
fra  le  sutifliité  lUi  Ufiitiù ,  dtl  Sig,. 
■Conte  d*  Gebili»  ,   AfUm  Sstietà  Ecc 

■  manica. 4i:  Btr»^,  t  itW  Jceadimim 
Reale    della    Roeeelljt  .     Sarigi     1773. 

.  M    4.    di  fi'   l°3« 

..E'  queAo  .il  quadro  delle  imtetiti 
che  entreranno  in  un  corpo  «T  Opera 
conti (I«rab ile  xanunaU^ .  per  via  di  af- 
fociatronc,  <t  cha  r^gii^lì  fopra  glJ 
figgetti  più' ìoKreffNEir.  Io  qiieào  pia- 
no fc  .n*  efpaogocis  I<  pani  .diveric, 
£^  aste  nna:  ki  che  iqodo  vorrà  tranv 
ta  ciascuna  di  elTe ,  gli  o&geiti.citc 
«Ila  aU>rac[fia  ,-,i  pr'iocipi,  fu  hi!  leila- 
HO  appoggiali,  le  .conrcguenee  the 
re  rifultano,  e  I'  intinto  ino  rapporto 
eoli  tutte  t'    aliie    . 

Dopo  un'  latreduzlont t  intorno  alle 
difficoltar  '«Jite  inqontrarfi  da  quelli, 
che  va:niK>  fkeewlo  delle  ricerche  fo- 
pia  y  artucdiità  , -ed  intorno  alla  ina- 
RÌer.3, ccJiaquak  teAaoo  appianate  quan* 
do  iin  vece  disvolerla,  indovinare  per 
mezzo  de'  fo]Ì  raonutnenii ,  qutfti  & 
Confiderairo  xtame  tcAimon;  I.  de' bìfo* 
gni ,  a'  quali  gli  uomini  Tono  afiret- 
li  di  fovvcnnire,  eli.  dei  mezzi  ,  che 
dovettero  impiegare  per  foddisf-ngl' ,  e 
O  a  quan- 
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gtiando  fi  conneitono  lutti  i  tcinpt 
ira  di  loro,  ed  in  quelli  della  pà 
remota  antichità,  negli  aiiuali  ,  e  io 
torti  gì'  in*ermedi,  fi-  ra  vifano  fol* 
tanto  dei  punti  inrepirabilt ,  i  quali 
formano  unrCameme  unfol  tutto;  Do- 
po qufAa  iniroduziotie,  dico,  lì  fMf- 
-  fa  allo  Tvluppamento  delle  veritì,  e 
delle  Scoperte,  alle  quii  ì  riufctto  gin- 
gnerc  per  una  tal  via,  e  che  fi  tw- 
titfcono  in  una  maffa  fotio  il  ropram- 
mentovato    titolo. 

Egli  è  quello  il  Vtffii  primftlv» ,' 
perchÈ  ivi  fi  tratta  delle  origini  del 
M^'ndo,  e  deM'-  foe  antidiìtì  fin'  a' 
giorni  della  Grectt)  e  di   Ronn. 

E*  Mnmli%%àtàj  perche  vi  fi  paffa  a 
ralTegna  tutto  ci6,  che  lo  cofiìtnì.  . 
E'  ttnfrontsf  col  tS»«d»  mtJera»  ,' 
perche  dimoftVa  i  rapporti»  che  regn^  - 
no  Tra  i  tempi  antichi,  ed  ì  tempi 
'moderni* 

Snddividefi  quefto  quadro  «n  due 
chic,  una  ha  per  oggetto  le  fartU ^ 
«    la  feconda    le   «/e- 

Nella  I.  ciafle,  fi  dìfcutono  gli  og- 
getti  fegurnti  •  ' 

I.  I  pr'ncip)    del   Itngniggìo,  t  del*>  - 
lo    fcnrto:    II.   la   Gtamarica  nniver- 
fale:    III.  il  Dizionario  ptimitivo  ,  del 

Jl'jale  qui  fi  aggiunge  la  prima  ,p«w- 
«,  che  è  A.  IV.  il  DÌT.tonarÌ9  tom'- 
farai  ivo  df\lc  lingue  riftrerre  a  ?,  o  S 
principali;  V.  Vi  VII- vili.  lDÌ%h«arl 
Itìmohg'ei  delle  lingue  X.«ri««  ,  Fran* 
erri,  £'"■«'«,,  e  Creea  ,  accompagnati 
■  vàri  efempi-  per  tutte  qucfle  iingne  ; 
IX.    Il 
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X-  Il  D(»(M«Mii  de'Nsmi  pnprj  ,  e    »P' 
ftllativi ,    accompagnati  dall   ?t!«iolo" 

5 'a  del  nome  di  Crltì  ^  e,  da  quelli- 
'I  nome' di  P«i-/£t>  X.  la  Bi^Htttea^- 
Etim»tagica  ,  o  aot>m  ragiÒB^t»  dì 
qtamio^fe  Ajw  ferina  inioroo  .a  uU. 
oggeni,  di  quanto  g'à  era  flato  feo-; 
peri'),  e  degli  ofiacoli ,  che  avevano 
impedito   I*  «licriore   avanzaoKRto . 

La  H'  clalTe  fi  fuddtvide  in  due 
rami  Antìthiià  JUtiviM^  e  ^Biitbi' 
ti   ifiorit» .  ■      _ 

Nel  p'jnK»  cnimo:  fueftt  oggetti  ; 
I'  in  cIk  coinfìfla  .  ti  Genio  fimboH- 
co,  ed  allegorico  dell'  AntiCbirik.  %'.■ 
la  MitmhgtMf  e  leTavoIcfacre  Tptegate 
in  una  maniera  auova  egualnunte ,  che  . 
■aturale,  e  ftmplìce:  !.  le  Cu/mèi»' 
éit ,  e  le  Teogonie  di  tutti  i  pepo* 
Hi  4>  Le'  fitim*  ^mbriitbt,  ci*  A-. 
tfaldica>  •  fia  BUfttne  5*  la  Doitrim» 
S^tbttie»  éti  BBiHert.  t.  il  Dni*»*-f 
Hf  dei  Geroglifici,  e  d«gli.  En^lcroi 
nille  lòr  figure*  <^1  fi  daano  per  ei>- 
fempio  di  quello  DiiioRario,  diu  C«w— 
m»ttbitj  che  ftanofl  in  faccia  una  dell' 
altra,  e  portano  una  ghirlanda,  etn-. 
rUema  della  BtUetzSf  e  della  f»r»» 
riunite  col  mairinnaio  ,  dipisi»  aa- 
Cora  fono  la  figara  il  litrti.  e  dì. 
TttuM  i  che  fou  la  loru,  e  U  bcl«: 
le/za.  ■■    ^      ■    ■ 

Nel  fecondo  raaio*  'forma'o  dilt*, 
Jkntrchitik  fftoricai  e  che  principia  cta 
alcuni  articoli  preliminari  rrUitvì  ai 
ttezzi^propr)  a  fcfairirc  1'  origine  dei 
fo^)ilj«  delle  fcieatCa  fi  «ircuie  i. 

o*.  ^  ■  ■■     u. 


JHI.     GlOBWABE  De*  IjTWlt. 

la  Gcegrifii    <9ci  tstnpi  «luichU    ^>  T» 

loro  crsnologia.^  9'  1^  iaro  Storia; 
4'.  ■  loro  -ufi,  £' cofiumi  ;.  (..  i  loro-. 
Dogmi;  6.  le  toro  Msgt  ii  Agiicol-, 
tuf3  ;  7-  ri  loro  Calenderio^.  le  loro 
iVfte,  U  loro  AteanwiJa;  !■  .le  loro 

■  S»  anhunzUno  ja  Ar^iito  divorfl  og- 
getti-ftaccati,  i  quali  (enti  phv  en-^ 
trino  in  aJcu»  :dji  qacta  porzioni  fc- 
pitaie  i  ' -han  r>ppavM;&I  4«rt>.  i  wmplef r._ 
io;  ^uali  fono  TraduzJo»Ì,.Ai:  ^'i^, 
fljilafci  &cri',!)f  pmrfani .  fHUti;  dìl,'* 
Irngue  -fiitt  aMlcbn,  .aStntyiflii^ni  w'nirx 
cY/t  i't>'ì^ttaxioài.'éi9Ki  ..  :<;  I  :■■» 
"La  OitrMfli*  tnioft[Ma/vv'«  .oflei-j 
vìttont,  I.  foftri  iV'UiUìia  <telU  rìr; 
cerche  ,'■  le.  quali,  ■cÌBnq>«ngono  queft*, 
opera  e  •%.  £apr»'.  la  cessali  dei,  lo(f^ 
bàttn'xftar-t^MK^.piÀpr.I*  a-  irat^cuff 
rtfe  II  "Pubblico  fiioi-dablMi,  fih? -.P»!:^-'» 
V*awf«  ili:  qaeftoi.pTiofJoll**-  i.-  ,  .\ 
■'Quefto'  piff»  foripi;-!'  <i»p«ouf4.>3eJti, 
pt^morrvelìimb  ,i;cfcl'jquaU  thia  porzipL^^ 
iWc6!i(nieiabitiiffima'*'c«inpap'4..at  prìn.^^ 
c'i^iói  di  quoft'^  anno  il773..'Vi  fi  v?-, 
d*"  ia.  fpi^a'/ione  .lii  tre  *lleg9ric-  (>> 
timtaiiì  '•  <k:U».'TSt*TÌ*  dì  fìatMQm 
àmt  dai.SaAcKownaw  ;  s>  (J^V  ^W'^ 
dtiMercontì,- CTtìeltiifiiÉXlil  dttytct^ 

relative  t.  all'  invenzione  dell'  j^^Ht 
(f^ltfrra:;  aH'  :  rnircHt9nQ.L4cl->  iTalcq)^- 
i*c-pei  Wfognof' delle .  Swiitlà J^grieo* 
le,  9.'  al  divclro,  o  dilTodìineflWi.'e  ae 
ltv«rr 'delle  tttTCì  É  :  dclU'-m*E>48à<(h 
ptr  i-XIL  iaelJjdaU' anaoiué^inetlt^B 
'Joi'^elU  durata  de|(  Ckilendarto  'uinuo. 
la 
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lA  fifK  di  queAo  Volume  compuìriv 
nel  med  di  mirio,  «  prcfenierà  gli - 
oKeni  relativi  il  genio  allegorico, 
dell'  AniichiLà .  I  volumi  fuffcgoeDH 
(àrsnuù  ■  '  > 

I  ■  principi   full'  origine  rie!  Liogaag"! 
-gio,  e  ddlo    Scritto   i.  Vt)l. 
Lw  Grajnuica   univerfale    ■•'  Vo(< 
la  fptcgaiione   dell»  Mitologia  a>  Voi»: 
In'  Storia  prinritiva  i-  VoIj  -    .  v 

Ber  funi  i'Diiiodarj   4*  VoK 

hta.ioai  di  £eoMttrU  tmriem.,  t  pra*  '- 
-  n'iM    iti  ai^  Màmipìt,  <Le-ttere  Regia  > 

di  tdtttnanhbt.,!  »  Bnfifiote  ..rftiiV 
^Aeaimhia  d'  jlftiiti*m'a  i  PkfifJ  i^jt^t > 

,ii,:Kfli.  ./a    8*  ■:•■:..:         i 

Non   fi  può   raccomindar   troppo  al 
Pubblico  queftiv^(=*'^*"Bc  Opera,  per- 
chè venga   inTegnaca   a"   giovani  fcolarì 
ài  :Mat"téiTUtiebE .  Fili  ^4*  qoh  fe  ifloMI- 
jatfm'Kttatii  klcuii<  libro    'ah  $»ni«-^ 
tri|,i  che   fia  fdritio  col-  guSo  di  qti«*' 
fto*  ai    trova'  ki  ^dcAc  'kvìobt  uion' 
ibis  ,■□  tnumerd  grande  (K  propotiiìo'i 
ni  d«I  tutto  BiioTC  con  ^JCJiaHchlQP»!-' 
*t,  a.  con   queNo"  0>tn'l(:^ 'd^^niiictetEab 
•he  <ariiwr.i!Uai?o  >'6e   'opsKe  dtfl   'Sig^'l 
Miudaic„nia'diic<»n"Uniiitki(>d»  p«ttU] 
colare    da  clTo   impicgitB    ne'    fare  *li-i 
foluzione ,   e    dimoftraiine   d'    ciafcii- 
na   propofìz.ione,  "e    che.'ne    forma    il 
principai    merito.   Qtieflo.  metodo   fé- 
gue   la    molTa 'naturale   dell'   invenzio* 
ne,   e    uno    fi  trova    cotl^lto    alla  fo- 
jKziojie  di  ciafcbedxn -p'robicma  da   un' 
:  :  0  4  analili, 
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analifi  Cosi  Cempìice,  e  coti  mtnralc' 
allo  flato  della  qucftione,  cbc  fcmpre 
fi  crcd'  d'  rfiffoc  1'  iovcaiorrt  e  li 
rkaoorce  da  fé  medr^mo  la  verità,  dì 
cui  s'  i  iitì»  la  Tcoperta  .  '■>  ciò 
fpccialmenre  qucflo  Trattato  di  Gco- 
tnciria  differìfce  da  preflbchft  tatti  gli 
alifi,  nei  qnali  vcdeli  immediitaincD- 
t«  dopo  r  cfpoEitone  del  probUma 
VCDÌrne  la  roluzione  j  coni?  fé  folTe '_ 
9ualcfae  /pirito  dtfccio  dal  Creio  quel- 
lo, chi!  ne  avcfe  rnfpirato  1*  Autore 
Sirebbe  da  bramarli,  cbe  dal  Pubbli» 
co  vcDÌffc  accolta  qu^fi'  Opera  così  fa- 
vore voimriite.  Come  efla  lo  inerita  ,  poi.  . 
ckè  rcAeiebbc  iscoraggito  1'  Aoiore.  a 
/crivcr  forfè  uà  corfo  intero  di  Mat*. 
Unutichc  del  medefinio  gufta* 

PISA. 

Kola  dd  pefo  >  e  mìfara  drfl*  acqaa 

r affata  per  la  l'Cvria  del  Giardino  d^i 
empiici  di  fifk  DCir  anno  ìtjì. 
Detta  Pevera  i  un  cubo  di  me»» 
braccio  Prorentioo  a  panno  di  lato,  ov* 
'«ero  di  pollici  io*  e  lince  9.  del  pie- 
de reale  «ti  Par'gi  ;  il  pefo,  e  lami* 
'  fura  è  Rata  prefa  fubifo  dopo  la  fìog» 
(ia  pei  Bea  dar  luogo  ali*  cvaperaiio- 
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OlTcrvaiioRit  ' 

Da'l*  anno  «-7^8.  in  qui,    i^T   q-a»' 
le    fu    comincialo    in    quello    Giardiro 
de'  Semplici'  di  pifa   a  pefarfi  j    e  mi- 
Cirarfi     1'   acqft,    che   ài    qjando    in - 

aliando    Coffe    piovuti    in    una   Pevera 
di'  cfienfioiie   fopra  accennata ,  eccri- 
ioaio     1'   anno     i749>     net    cnrfo    del 
quale  paffaronò  per   la  ancdvlìma    Irbb.  ' 
^m.  à'  acquai  e   l'anno  t^61.    in  cut - 
piffarono   fimilmcnie  per   detta-  Pevera 
libi).  4*1-  e    one.    «.  d'   acqua,  non  vi  ■ 
ì    ftaio   anno  ptà  abbondante  in   pJo^-  ' 
già    di  queHo  che    ha    fupcrato   qu;lù 
dell'  anno    paflato  i77i>  di  libbre   ih*" 
e   onC'   !■ 

Sono  regnati  in  qdrfl'  anno  comi- 
nuamente  venti  di  meiw  giorno,  fpt- 
cìalmenie  libecci,  ed  il  baroitieiro  è  fta-  - 
to  incoftanie  ,  e  fallaciflìmo.  La  'foa  mi- 
nor bafftiia  fu  nel.dì.  JS.  e  17.  Gon- 
«aio,  ne' quali  giorni  il  Mercurio  di- 
fce.'c  a  poUici  17.  e  fio  3.  ne'  gi'r- 
ni  poi  iS.  e  19.  Dicembre  afttfe  a 
poU'  18.  e  lin*  4<  che  i  ta  m^idl^na 
a!i£Z7a  ài    queft'   anno  . 

L*  inverno  i  ilaio  umìdiflìmo,  e  con 
poco  freddo ,  e  Solamente  nel  5-  6, 
7.  di  Gennaio  fu  diacciato,  e  lo  fpi- 
riio  di  vino  nel  lermometro  di  Reait- 
nuir  dtfcefe  1.  gradi  fono  jt  fegno 
del    Gelo.  '     "    ' 

La  Primavera  parimente  è  ./tata  umi- 
da,    e   nebbiofa ,    e     in   alcuni   giorni 
fredda,   come  nel   n*    d'  Aprile    per 
G  6    .  1» 
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li  n*ve  caduti  aclti  ootce  2Dtecedea< 
te  fair  Alpi  ,  eflcndoreae  veduta  io  det- 
to giorno  incora  fopra  le  cime  de* 
vicini  monti  dt  Cilci ,  e  d'  Afciano* 

II  caldo  nelL*  Edite  non  t  ftito  ce- 
ceiS/o,  mi  contiauito  ,  edendoG  con* 
tenuto  la  rpirita  di  vino  nel  termonie> 
tro  di  ReiuiDiir  ne*  Mefi  di  Lnglìoy 
d'  Ago^o  fino  al  d)  ioa  di  Settem* 
bre  fri  i  Gradi  if.  e'  k7<  fopra  il 
fegflo  del  gelo,  e  .benché  nel  itf.  <t* 
Agofto  piovcffc  moliilfiini  «eOendo  nel* 
Io  rpaxio  di  poche  ore  paffate  per  la 
Pevera  libb.  19-  e  one.  8.  d'  acqua 
conuittociò   il  caldo   non   fceisà  • 

I,'  Auebboo  è  ftito  alquaito  umiifOv' 
e  in  akuni  giorni  è  piovuto  dirot- 
tamente, come  fuccclTe  nel  14.  Otto- 
bre che  pilTaroQo  per  la  Pevera  libb> 
%ì.  e  onCi  j*  d'  acqiia ,  e  nel  17.  di 
Novembre,  e  nella  fegtienie  notte, 
cffendo  paflite  per  la  Pevera  libb.  34. 
e  onc.  I.  d'  acqua  < 
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ARTICOLO    I. 

Jttitanii  Scarpa  in  Mutinenji  Archi' 
gymnafo  publìci  AnatDHifs  ,  à"  Chi- 
rurgia Profejfaris  de  fir'aSurn  />• 
nefira  rotunda  aurit  ^  de  tym- 
f»7Uì  fetundartt  Anatomìe*  obfer-> 
vationes.  Mutiti*  1771.  '»  8» 
di  pag.    J4i>   con  fg. 

SE  con  torpido,  ed  infermo  pie, 
lentamente  avanzate  fi  fono  le 
fcienze  tutte,  con  zoppo,  e  qua- 
fi  ìmttiQbil  pafTo  per  molti  fecoli , 
od*  avanzarli  certamente  fiiife,  o 
immaginosi  almen  t'  Anatomia .  II 
naturate  errore,  e  fquallore  dei  Mor- 
ti >  le  Filofolìche  t  le  Civili,  e  le 
leligiofe  opinioni  l'opra  di  eflì ,  la 
mal  intefa  rivereiiEa  per  le  anime 
fuppofte"  Tempre  getefe  amanti  ven- 
dicatrici di  quei  corpi,  ne'  quali 
abitarono,  e  più  a  nuocerci,  che 
a  giovarci ,  inclinate  ,  furono  tiran- 
ne, cagioni  perchè  quella  a^*  oc* 
chi  non  Filofolici  fordida  fcienza» 
come  una  Bella  infelice ,  non  la- . 
TcialTe  veder  mai  le  vere  fembian- 
ce  della  fua  faccia  divina ,  forzau* 
A  2  dola 
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dola  d*  ammantarli  quafì  femprei 
(a)  anzi  mafcherarfi  con  laceri,  e  - 
mal  djvìfi  fquarci  d'  animali.  E 
benché  il  vero  egualmente  aman- 
te, ed  amato  Genio  della  Notomi» 
debba  dirfi  il  -Vefalio,  che  nella 
prima  adolefcenza  Aia  ,  in  mezzo 
alle  pili  denfe  tenebre  accefe  una 
puriilima  eterna  face,  Tempre  famo- 
ib ,  nttlle.  dottrine ,  e  nelle  dirgr.-;- 
zìe  Tue  Anatomiche;  pure  diali  U 
giulla  lode  alla  Illudre  Scuola  Bo- 
Ipgnefe ,  nella  quale  più  di  xooi 
anni  avanti  al  Vefalio  ii  fecero  pub* 
blJcamenie  le  fezioni  dei  cadaveri) 
ed  intiere  Ci  confervarono  quelle 
mefchine  anatomiche  cognizioni,  che 
gli  Arabi  nella'  laro  povera  fcien- 
za  vanamente  gloriod ,  ricavarono- 
da  Galeno ,  ed  Arinotele ,  e  che 
il  Mondini  Fcofedbre  Bolognelé  cir- 
ca'TI  i}co,  adunò  nel  Tuo  libro  ^ 
Allievi  infìgni  di  quella  fcuola  fo- 
no  ftati  quafì  rutti  i  più  celebri 
Notomilti  Italiani ,  fì-a   quali  uno  de 

pia 
(il)  Kon  vi  fu  forfè  ne  più  anilchì- 
tcmpj  che  la  tanto  rinomata  Scuola 
d'  AlelTandria,  la  quale  pcrmettelTe 
pubblicamente  ,  le  fezioni  dei  cada* 
veri  Umani  ed  in  eOa  Audiarono 
OEroJì|o>  ed  EraSHrato  ,  che  fono  ì 
ptimt  padri  noti  dcili  Hotomia. 
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più  fiiigòlarì  fu  cenamente  il  Siff. 
Gio:  Battila  Morgagni,  ietto  la  lu- 
raiiiofa  fcorta  del  quale  tatuo  ha  pro- 
fitiatiy  nell*  Univerfità  di  Padova 
il  SJg.  Scarpa ,  uno  de  più  dilet- 
ti Figli  delia  gran  mente  di  quell'^ 
immortal  Notomifta .  Sicura  riprovi 
di  ciò ,  che  con  fincera  lode  abbia- 
riio  àffèrmetQ,  è  la  b<ir  opera» 
che  prefentemente  annunziamo,  El- 
ia fi  raggira  tutta  fopra  una- ericic* 
rainutiffinu  defcrizioae  della  fineftra 
rotonda  dell'  orecchio»  della  mem-j 
braria  di  efli  ,  e  iul  di  lei  vero  uf» 
corri fpondeme  ad:  un  tim;i3no  fe-t 
condario.  Il  che  è  mólto  più  con-' 
fermato  daHa  efpofìzione  anatoinÌc;i 
dell'  orecchio  degli  uccelli,  che  fi 
ritrovS  (I Ha  fine-  di  queft'  opra. 
■.  La  "  fineftra  rotonda  incognita  « 
più  aiiriohi  notómifti ,- e  finoano- 
ftri  tempi  dìi&rentemeute  chiama-i 
tiì  ,  e  di&rcfltomeate  copfiderata' 
pare -che'fofle  per  la  prima  volta' 
riomiriara  dal  Filoppio,  che  ^ette 
abche'.'il-  itome  di  ovale  a  quella 
del  Laberintoj  ed  il  primo,  che  ■ 
■  ne  fece  'ia  figura  rapprefentandola 
rotónda  fu  il  Vidio  benthè  per  la 
tarda  pubblicazione  delle  opere  di 
lai }  moUe  '^gure  di  efla.  iie  fotTi;- 
A  3  H> 
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ro  anche  per  1*  avanti  pubblicate* 
Meglio  però  di  tatti  npprefeiitol- 
i»  Fabbrizio  d'  Acqua  pendente ,  e 
più  dì  Lui  CafTebomìo,  tacendola 
quafì  triangolare  :  il  che  più  cor- 
retcamente  iiifegiiò  anche  il  Morga- 
gni,  ed  illaftrò  il  Sig.  Haller.  E 
ficcome  il  primo  che  rapprefeiiiol- 
U  fu  il  Vidi©  ,  cosi  egli  fu  il 
primo  che  contro  la  comune  cre- 
denza ritrovò,  ed  afTeri  che  ella  era  - 
coperta  d'  una  membrana ,  benché 
per  efTere  ftace  prima  vedure  le 
opere  dei  Cafferio  (ìa  immeritamen- 
te  a  lui  rimafta  la  lode  di  tal  ri- 
trovamento. Il  primo  che  penfafTe 
ad  aHegnar  qualche  ufo  a  quella  £• 
neltr.i  fu  Laurenzio,  r  opinione  det 
quale  per  lungo  tempo  quafi  fepoi- 
t%  riviffe  ai  tempi,  del  Willis  >  e 
dopo  di  Edo  quali  tanto  divertì 
ufi  fono  ftati  attribuiti  a  quella  £- 
neftra  quanti  fono  ftati  i  diverfi 
diligenti  indagatori,  e  defcrittorì 
di  quefta  parte  ,  le  opinioni  de' 
quali  fono  efattàmciice  riferite  dal 
Noftro  Autore  che  quindi  conclu- 
de che  la  varietà  di  quefte  lenten- 
ze  non  d'  altr'  onde  deriva,  che 
dall'  efierfi  tutti  quefti  per  altro 
rlipettabiliUiini  autori  appoggiati  non. 
w       ■  «He 


alle  oiTervazioni ,  ma  allt  ipotefi ,  et] 
a  una  rozza ,  e  non  accurata  iio- 
tomia  di  quefta  Jineftra,  della  qua- 
le Egli  per  confcguenza  si  propor- 
t'à  dì  additate  in  primo  luogo  U 
pia  .vera  ftruttura,  ed  in  fecondo 
di  far  vedere,  che  alla  membra- 
na che  chiude  la  medefiraa  convìe^ 
ne  il  nome  dì  timpano  mìnorei  e 
fecondarlo  per  la  fua  confbrmaxìo- 
ne  ed  in  terzo  luogo,  che  que* 
ilo  timpano  fecondano  ferve  per 
la  maggior  perfezione  dell',  udito. 
Ed  eccoci  al  fecondo  capo  di  que« 
fta  beli'  opera  nel  quale  accurata- 
mente  defcrivefi  la:  figura,  la  lìcua- 
EÌOfle,  e  la  fabbrica  della  .  fineUr» 
■  detta  rotonda. erroneamente,-  perchè 
o  non  diligentemente,  o  male  oC- 
fcrvata,  e  confeguentemente.  mal  dU 
pinta,  eflendo  la  dì  lei  figura  qua^ 
u  triangolare .  Le  Motnbilì  difierciP- 
.  «e  poi  che  s'  incontrano  preiTo  :  i 
NotamtiU  fulla  fituazlòne  di  -Elfii 
derivano  .dall'  elfere  ftata  oifervata 
la  predetta  fineftrii  da  altri  jiei  Fé- 
ti  >  da  altri  nei  bambini ,  da  altn 
negli  adulti)  e  nei  vecchi;  Poiché, 
come  notò  anche  il  CalTeboiiiìo ,  fe- 
condo la  diverfa  età  dell'  uomo  varia 
la  ficuazioue  della  fin^ftra  cotondA 
A4  per 


ma  »ix^.  cii.  à  X=a  risina'  «I& 
wmiesna  xi£±n  x^V.a  mei  pace* 
ve  tuì^^  psfasia-:  K-   c^a^aao.  E 

4i  lie-.i  I  i:gìr»  rrrstts.  eie  de* 
.»«  rf»  itihacKri  i^  c^Su  *  ed  ìs 
■vaili' III  ikti:  c^  ^  ciEè»  è  JB». 
rf^maOKS,   ed  cfcr:c^3S=:e    iiì  ^ 

c&t^  pu'Ci.  ne  c;z  ì  ^KÌa  cbs  d- 
jipcrco  dj!Ij  OTiò  ce!  ccnr-wa  imBi 
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Xti:X\  dsl  CafTeriote  foro  r^totulp  tof' 
.uofb)  e  fìneftra  fìnuoffi  della  Coclest 
e  da  HalUr  pìuccoflo  ,-che  un -foro  un 
canale  con  due  porte.  Altre  più 
precife  ofiervazioni  fojira  di  «fie  ine- 
titano  di  eflere  rìfcontrate  con  «- 
tenzione  . 

Paniamo  alla' fabbrica  m^vbratKH 
fa  dì  eHa  lìn«(li'B ,  Iji  qpal^  «  come 
diccQimo,  liei  recenti  cadjvari  cu-* 
perta  vedefi  di  uua  tf^inte  meRibra- 
sa  che  da  diverte  origini  h»iniia 
detlotta  divertì  nQtòiqifti  .  Ellfl  è 
tompofVa  daj  lottile  p«riollio  del 
timpano  *  che  ne  tortai  la  prima 
lamina  ,  t  da  (fistia  -  piq  foictiift: 
del  Ltberinto  che.  ne  fonjis  UTe*- 
^onda  lamio*.  Clìai  ii^n  è  pi^na-, 
'  come  Coti  fjlfa  affercione  credv'ì 
comlifiemfiue,  ma  l^prvieiiu  U  £■! 
gura  di  un  cono  aoinexzato-' inoa 
è  «ftefa  fopra  la  porta  efteriore , 
n»  foprj  I'  interiore,  è.  prólungat» 
denteo  alla  feda  dal  ìtimpauo,  ri- 
flr«tta  fitiairatfnte:  ad  :  ilaa  fogEj-ia, 
di  punta;'  ne  cdmpoica  xbn  li  vi- 
cina cavità  del  veftibolo .  E  per- 
chè Hioltiifimc  fóòo  )è  afiinità^  di- 
firuttura ,  fito,  e  varie  proprietà  <ii. 
qtìefta  membrana  con  quelle -del  tlm-; 
pano;    come    di^ufaioeiue   diiacflrl. 


lè      Giornale   de'  Letthi. 

H  N.  A.;  perciò  giuftamence  eì 
là  chiama  col  nome  di  timpano  mi- 
nore ,  o  fecondario ,  facejido  veder 
ciò  più  ampiamente,  e  chiaramen- 
te colla  fpiegazione  del  vero  ufo 
della  iineftra  rotonda ,  e  della  mem- 
brana di  elTa;  il  che  coftituifce  il 
cet^ò    capo    di    quefh>  libro . 

Si  protetta  il  N.A.  di  aver  ri' 
trovato  ii  tìmpano  fecondano  in 
tatti  gli  animali  »  che  ha  taglia- 
ti,  e  in  confegaenza  non  pad  ne- 
garli importantiffimo  1'  ufo  di  eC* 
Tof  il  quale  ei  crede,  che  iìa  ii 
fegoente  :  cioè  che  fìccome  il  prìn- 
cipal  ulb  del  timpano  prìmarìo,  e 
d'i  trafmettere  coli'  ajato  degli  oC- 
fetti  uditori!  il  tremore  fonoro , 
che  Egli  riceve  dati'  auricola  efle-« 
riore  in  parte  al  Laberinto  >  ed  in 
parte  all'  aria  contenuta  nella  prof- 
ìima  cavità  del  timpano  iftelTo  ì  co- 
sì r  ulb  del  timpano  fecondano 
fìa  quello  di  ricevere  qaefte  ofcil- 
Iflzioni  deli*'  aria  fafcitate  nella  ca- 
vità del  timpano  )  di  itr  loro  mag- 
gior forza  col  tremore  proprio ,  «- 
di  comunicale  ali"  acqua ,  che  è 
nelli  fcala  del  timpano:  onde  por- 
tandoli '  il  fuono  quafì  per  doppia 
ilrada  al  Lsberintg  -ne  aerÌTÌ'quin« 
di 
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dì  la  maggior  perfesìone  dell'  ndito. 
Certo  è  che  lion-  fembra  »  che  fl 
tiqipono  primario  ferva  folo  ad'  ìm- 
petìire-l'  ingreffb  ài  corpi  eflranei 
nella  proflima -caviti,  e  a  traman- 
dare i  raggi  fonorì  nel  Laberinto 
per  mezzo  dei  piccoli'  olGccini,  ma 
ad  agitare  ancora ,  e  rendere  fo- 
nora  l'  aria  della  propria  cavità . 
Quella  riflcflione  è  ftata  da  varj 
BOtomifti  negletta  per  varie  caufe 
ma  Ipecialmente  perchè-  fi  fono  im'« 
tnaginati  che  i  Ioli  ofTetti  baftafTe- 
ro  per  trarportare  gli  ertemi  tre- 
mori deir  aria  alla  terza  cavità 
dell*  orecchio  cioè  al  Laberinto . 
E  perchè  afcuiii  infìgni  medici  fra 
i  quali  il  Valfalva,  Cd  Haller,  o 
negano  ,  o  fanno  poco  conto  di 
quelle  ofcillazioni  aeree  nella  cavi- 
dk  de!  timpano ,  rifponde  egregia- 
nente  it  N.  A.  alle  loro  obiezio* 
ni,  e  merita  particolarmente  dì  ef> 
fèr  tetto  ciò  che  Egli  dice  contro 
il  fuppofto  macco  dell*  Haller  , 
che  il  N.  A.  giuftamente  crede  non 
ritFOTarfi  nella  cavità  del  timpano 
rataralmehte  colli tuìta.  Del  refto» 
che  per  le  ofcillazioni  "  dell*  aria 
del  timpano  fi  renda  perfetto  I' 
udito  è  cofa  troppa  manifefta  dal 
A  6  critico 


^1  filOR^AHE-vDESLETrE». 

^rìiico  efam^  d^lU  fubbric»  tli  XHt^ 
io  V  orecchio ,  ^  pfrFÌcpUrm<|ite 
(jUlia  cavici  ,del  .tjmpj^po.  Seconda 
dalla  Notomia  compapativ»,,  dalla 
quale  G.  sa  chs  piìi  fquiftco  è  il 
Uiifo  d«ir  udito  ili  quegli  ^nìmx* 
li ,  (;he  hanno,  il  cavo  del  tìmpa- 
no più  afpra.più  fcavato,  e  piti 
ampio.  E  ove  mancano,  le  cellul* 
del  procedo  maftoideov  di  varie  ri* 
percuzicntl  concamera zioni  ripieno  t 
rifcopcrafì  [a -cavità  del  timpano  piÀ 
jiifigfie  ,  e  piii  capace  .  Teno  dagli 
effetti  bene  ìntefi  di  quelle  artifi- 
ciali macchine  B  le  quali  in  ..  alcuni 
difetti  deli'  nditp  fono  counto  gÌo* 
vevoli.  1V|j:  <|uiefte:  olciliazioni ,  o 
tremori  d'  iiia  nella-  cavità  del 
timpano  .fervono  certamente  at  tim- 
pano fecondario,  ed  iiigegnofamen- 
te  s'  affatica  il- N-  A,  d':  interpe- 
irare  come  ?on  poflJi.no.  EHa  difcen* 
dere  per  la  tromba  Eudachìana ,  e 
come  vadan?  alla  ,ppr«  efteriore 
della  fincftra  rotpiida ,  e  come  fcor- 
rano  per  il  canale  della  medelìm* 
fuieftra .  Ora  .i  r^ggi  (onori  raccoU 
\ì  dal  condptco  auditoi'io  -della  H-* 
peftra  rotonda  fi  portano  a.  icuoieT 
re  la  membrana  del  timpano  fecon- 
dano i   e   ikcome   vi  ^  di ,  là   dal 


«Hn^a  prìthàrk):  nfìa  centa'  enviiir» 
cesi  una  .veli' 'è'- di  là  dal  fimpan» 
feposdario  per  ta  -quale  polfono  prò» 
■pagarli  i'  treaori  di  Lei  .  Poiché 
per  tale  pud^  eoMìdef-ar£>  0  il  poin- 
■ctpio  affai  ampio  dell«  fcala  del  tini' 
■pano ,  o  U  fcala  i^e0à .  Qaudj 
t^uefte  {baore  efcillationi  >  li  cornac 
jiidano  ali'  acqua  the  ritrovafì  di 
Jà  dd  qtiell*  ^IrM  '  'tinpano  >  «  'd* 
jefTa  alla  proffima  '  fede  dell'  udico 
fecondo  -i  Todi  infegnamenci  >  r  .'e 
g^ilofe  fcoperte  dèi  celebre-  Coto- 
gno i 

■  Due  adunque  fono ,- come  anche 
Ji  iòpra  dicemmo,  i  timpani  de* 
Aintti  a.  produrre  la  propagazione» 
«  la  perceiiane  del  ■  fuono .  Ne  per 
controvertere-'  1'  affinità  di  tutti  due 
i  pinjiaiii  può  giuftamente  opporfi 
«he  mancano  'al  rimpano  fecondano 
-gli  oi&cini ,  ed  '  i  mufcolì,  perchè 
<  cosi  riiponde  il  N,  A.  )  e  per 
Ù  varietà  ■  maggiore  v  C"  pef  la  di- 
^verfa  veemenaa  di  tanti  fconi  ne» 
reflÀiìo'  è'  che  munito  fìa  il  primo 
■timpano  di  mutcoli ,  accie  &  -rÌla(E 
«e  -grandìffimi  foom ,  e  noo  ft  ront- 
•pa*  é  ne  piccotiffimi  facilmente  -fi  ' 
tenda  per  avere  il  tremore  più 
pronto .-  ma  è  anche  ucceflarìo.  che 


14  GlOKiTALI  DE*  LeTTIR. 

Ut  monito  degli  oflècti  >  con  i  qtia^ 
K  agillé  per  mezzo  del  tremore  fui*- 
la  caviti  del  veflibolo .  Olì  ofTet^ 
ti  '  però  non  fono  neceflarj  al  tim- 
pano fecondano  >  che  non  ha  reU- 
xioni  di  remote  cavità,  eneiido  tèm- 
pre naturslmenre  tefo  no»  ha  bi- 
sogno di  mufcoli ,  perdtè .  quafì  da 
un  perpetao  mufcolo  che  lo  tiri , 
egli  i  fofpefo  così  dalla  fpina  del- 
la lamina  fpirate  oOea  che  quindi 
acquifta    la  iigura    conica.' 

E*  adunque  il  timpano  fecondano 
d*  imporiantiflìma  neceflìtà ,  come 
fanno  vedere  anche  gli  utili  etFec- 
ti  dì  fomìgliantt  ftromenti  artificia- 
li, e  la  notomia  comparativa  in  al- 
cuni animali ,  e  1*  efame  della  fca* 
la  del  timpano  che  è  la  più  lar- 
ga ftnida  del  veAibolo ,  della  qutd 
fabbrica  non  è  ilata  fin  qui  ad* 
dotta  dai  notomìfti  una  convincen- 
te interpretanone,  e  I'  ofièrvazior 
ne  dell'  ingrandimento  degi'  omet- 
ti udìiorìi  quando  fi  è  trovata  man^ 
cante  la  'finellra  rotonda  ,  e  la  più 
facile  Ipiegazione  di  molti  fenome^ 
ni  ali'  udito  appartenenti ,  e  le  i>> 
ftorie  patologiche ,  le  quali  e*,  infe- 
gnano  che  non  perdemlofì  molte 
volte  il  fentimento  dell'  udito  per 
la 
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la  lacerazione  del  tìmpano  prima* 
rio,  e  disfacimento  del  meccanifm* 
degli  odìcinì  fiipplifce  pìenamentt 
il  timpano  fecondarlo . 
,  Non  contento  #  N.  A. -dì  tante 
belle  rifleflìoni ,  e  dottrine  fin  qui 
addotte,  per  porre  ancora  in  una 
più  chiara  luce  la  vera  ftrutrara  * 
ed  i  meriti  della  fineftra  rotonda, 
e  del  tìmpano  fecondarlo  nell*  uo- 
mo, lìegue  a  dimoftrare-  V  iftefls 
verità  nel  4.  e  5.  capo  della  fuft 
opera  bravamente  maneggiando  P 
ìnfaltibii  coltello  anatomico ,  e  leg' 
gendo  fnl  difficile  ma  fempre  ve- 
race libro  della  natura,  dal  quale 
ricava  un  abbondante  erudito  lullb 
A*  anatomia  comparativa .  Ma  fic^ 
come  tale  è  il  carattere  delle  Iflo- 
xiche  verità  che  non  poflbno  per 
Io  più  impunemente  riftringerft ,  co- 
sì dovremmo  noi  trafcrivere  una 
gran  parte  di  quelli  due  capìtoli 
per  eflere  fincerl ,  e  perfetti  rela* 
tori  dei  medefìmi.  Perciò  ci  con- 
tenteremo folo  di  far  Tìfletrere  che 
anche  net  quadrupedi  >  della  rfiffe- 
Tente  fabbrica  udìtorìa  dei .  quali 
parla  il  N.  A.,  doppia  è  la'  ftrada 
che  porta  i  fuoni  al  LaberintOi  e 
«he  in  alcuni,  la  princìpaic  è  U 
fine- 
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:fiiicflsa  rotQiida  >  ed  U  cimpanv  !%£ 
^ondano  :  onde  ih  una  gran  parte 
di  elH  la  coclea  defcrìve  la  più 
gran  parte  .del  Labertnco,  ed  il 
timpano  feconda^  h  la  più  TpecJa- 
je  Urada,  che  -conduce  al  raede- 
itmo  t  e  di  più  quello  crnipano  fi- 
no 4alla  nafciia  è  in  «m  p«rtetco* 
«  la  coclea  già  ìjio^»,  mentre  le 
altre  parti  fono  ma(u ,  ed  appen* 
iklineate . 

.  Ma  perchè  vi  è  una  comune  t 
f  pereto  tanto  più  dannofa'  credu* 
lità  che  manchi  la  £neltra  rotondi 
nei  volatili  perciò  tutto  il  capo  5. 
lungamente   trionfa    falla    minuta  ,  e 

-  curipfa  iftoria.  dell'  organo  dell'  u- 
ilho  di  quelli  animali  dalla  quale 
Tempre  più  lì  conferma  1'  ufo,  Q 
neceilÌLà  del  iimpano  fecondarlo. 
.  Non  fola  per  la  fua  Icelta  fcien* 
za  limabile  lì  rende  il  .  N.  A,  ma 
anche  per  la  fua  ingenuità  «  mo^ 
jdeftia  ■  confell'ando  liuceramente  clitf 

^qualche  barlume  delle-  iue  nuova 
ilottrine  il  trova  ed  irr- antichi,  ed 
in  moderni  maeilri  di  Notomia* 
jLeggalt  fui  principio  del  '  fup  libro 
ciò  <h',  Ei  dice  delta  lìgura  della 
fiiiel^ra  rotonda  da  .altri  creduta 
uon.  rotonda  ma  in  un  certo  .mudo 
triaa* 
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trìin|oUre,  e  tion  femptiee  fora» 
ma  fìnucfa  canale,  condotto:  ciò, 
che  Èi  'dict  alla  -pag-,  «tj.  deli'  opif 
nion*  del  Willis  relativamente  al 
tiinp3ncr'>[irÌQiariù  , -cìoi  eh'  ei.  ferva 
*  anche  ■ad\^agitare'!>er«nder«  cosi  fo- 
BOra  r'artk  della -&»■  oflvìtì  i;o|à  <h' 
^i  dicie  alla'-^ag.  yp. -e  ipecialmeHte 
in  una  nota  ,^«ioè  che  la  membra- 
na ■  della  finef^a  rotonda  è  l^ata 
ila  altri.  conGdecati  come  urv  tim- 
■pand  fecdndarró  è  chiamata  preci- 
Tamente  Ttintpa^ia-'-niìflore»-.  'j  '  =" 
■  E'  CTnfacran  'rtitta-  iqu*ft'  -  oi*e« 
«I  Ser.  Francefco  IH.  Duca'  dì  Mo- 
dena Atc.  ginftamentj!  c»comi3to  per 
H  filo  paterno  amore  verfo  i  fuddirì, 
è  per  la  beneròletiia  colla  quale  rif- 
guarda  Ì  coltivatori  'dejle  .fcicnze .' 
Noi  con'gratniàndoci  -vivamente 
'eoi  Sig.  Scarpa ,  ano  de  ,pi.tl  rag- 
■gtiarderoli  "Profcflori  del  •  Mod«neft! 
-A«Iiig!n«Bfiò  ,  «■  ^fiiicéramept*  '  «p- 
-plandendoli ,  deJìdbHamò  che  il  Se- 
'naro  Ana^oowco  ,  e-,  Médioocenfer- 
imi  fempre  ptù  icon  attentéi  •  riiJTO- 
"tfat  .fpe«imenRi[i"itf  ìiiUOTC-doltrme 
-^Kjrnedfffimo,  etl.Bnemìoci  'te'TftiB, 
'ftafailifca  Veracerrtente  ,  ed  .ac^t^fca 
de  iipAre    có»gratnUzioiii:<: 

>-'i  '    '  '^^    ^"^    ''    ".ARTI-' 

■  ■    ■         ■  ■    '  ■ ■         Coogk 


ARTICOLO    ir. 

Raceolta  dì  Memorie.,  e  rf*  OJfer- 
vazioni  .intorno  alla  ferfettihitìrà 
Jrir  uomo  per  mezzo  degli  -ageH" 
ti  fijiti  ,  e  morali .  Del  Sig» 
Verdier  t  D,  di  Mediana  ifc, 
Parigi  preffo  Buttar  A,  in  via  S» 
Giacomo ,  e  altri  Librai . 

L'Opera*  che  da  noi  it  annua* 
zia ,  è  tin  libretto  di  x^o  pa- 
gine, il  qaale  preTenta  una  pix^* 
pectiva  grandiffima  fìUIa  morate ,  e 
fuIP  educazione.  Non  pretende  l* 
Antere,  full'  efenipio  de'  moderni 
Scrittore,  d'  occupare  il  Pubblico 
con  un  nuovo  piano  d'  educazione; 
eflò  la  confiderà  come  oggeuo  d* 
un  arte  particolare ,  la  quale  (ì  pre^- 
-£g;e  la  perfezione  delle  acfoUà  cor- 
porali e  /pìriraalì*  la  confervazio- 
ne  della  falute  dpi  corpo  e  dell' 
■animo,  mediante  il  -concorfo  d'  un 
regolamento  fifico  e  morale.  -Uo' 
arte  cotanto  necefraria  non  lì  r»> 
ftrìnge'}  fecondo  luii  a  flabilire  ut)* 
educazione  buona  ,  eUa  {iroponeli 
egualmente  di  correggere  la  cat» 
tira 
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tivji,  e  queftj  feconda  pane  for- 
ma propriamente  |j  morale  prati- 
ca, Riltriiigendo  cosi  la  morale  ali* 
arce  di  fir  iiafcere  e  di  correge- 
re  i  coftumi ,  vale  a  dire ,  le  paf- 
fioni,  e  gli  abiti  degli  uomini,  ef- 
fe avverte  di  diftinguere  i  Mori- 
lifti  da'  Cafirti:  quelli  fi  propon- 
gono di  regolare  i  coftami  per 
mezzo  delle  leggi  fopranaturali  :  e 
quelli  impiegano  foltanto  i  mezzi 
offerti  all'    oomo    dalla  -natura . 

Nella  nozione ,  che  P  Autore  fi 
fc  formata ,  dell'  arte  dell*  educa- 
«ione  ,  e  di  quella  della  morale, 
«gli  (i  propone  di  dare  alle  mede- 
fime  per  fondamento  h  fcjenza  dell' 
nomo  fifico ,  e  gli  vien«  indicato 
quello  iùo  .  progetto  dal  reftaurata- 
.  «  medefimo  della  metafifica .  „  Lo 
»  fpirito  talmente  dipende  dal  reirr- 
V  paramento  e  dalla  dirpofizion*  de- 
»  g'i  organi  del  corpo  ,  diceva  ii 
»  gran  Cartefio,  che  fé  vi  fon» 
>,  mezzi  di  rendere  gli  uomini  più 
»  favi,  e  più  fpiritofi  di  quello, 
)i  che  non  fono  ftaci  fino  al  gior- 
>»  no  d'  oggi ,  credo  che  queHi 
j,  debbano  cercarfi  nella  medicina,,, 
Il  Sig.  Verdier  nel  prendéce  que- 
fto  paflb    per    tefto ,  dichiara    che 


so       Giornale  dk'  Lbtter. 

Jl  primo  -fuo  ^ocivO;  è  ,,  di  afT^tì. 
„  carfi  Jieilo  fpafitìere  la  cognizio- 
'9'  ne  >  e  1'  ufo  della  Medicina  epo> 
«,  nomila  ,  pedagogica  »  e  morale* 
«i.il  cui.  oggetto  fi  è  di  aiutare  U 
^,  natura  nello  Tvìltippamento  delle 
«e  facoltà  del  genere  umano  «  e  di 
,1' prevenirti  le  di  lui  malattie  „, 
.Con  quefta  ^ira  eì  promette  di 
«ccuparfi  intorno- agli  effetti  ~  d^gli 
/alimenti ,  e  anche  dei  medicamen- 
ti r?l<jcivaoiente  allo  foirìro  com? 
fura  al  Corpo .  %li  n  anderà  af> 
faticando  fpecialoiente  p^  contri* 
imìre  a  rinnovare  V  ufo  dfgli  e&iv 
.ehi  gitHiaftici,  pe>  mezzo  de*  qua* 
'li-  gli  aQtìi:hJ  Iftimori  *  «  -  Morali* 
■Ai  prodo^evantr  eletti   tanto  mac** 

-Vigliofi'.    ■    ■    ; 

-  Promette  per-  altro,  il  Sig;  Ver'» 
-dier  dì  eflere  ancora  più  difiufo  fui 
-pBneo  ^dell'  ecoiiomia.  morale,  .poi? 
'che  cótitribùi&oiio  gli  .-agenti'  mai 
nli  piò  ancora  .  degli  -  agenti-  filici 
■Ila  for^azioue,-al!'  emenda,  e  3I 
.regolsmeiìio  dei  cofttimi.jn  quelU 
-feconda  elsfle  di  agenti  eglicom^ 
'  ;'prende:U  profodia>  la  poefii,  1'  elor 

,ijuen7'a>   la    mufrca*   le    Icienze  >   (e 
^jpinioìii,   gli   elempi».  gli  int-ereflìv 

Mg.  Eflb,  rijuor^  V  e.4ueazione  l«i* 
tera- 
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te'raria  come  la  parte  principale  dell* 
educazione  morale  »  come  1'  arte 
di  propagare  per  mezzo  deli'  iftru- 
zione  le  cognizioni  che  apparten- 
gono a  tutte  le  arti ,  a  mite  le 
icienzc,  e   a   ratte   le  profeffioni.  ■ 

L'  oggetto  fno  principale  fi  è 
queUo  di  richiamare  'gì*  Iftitarori , 
ed  i  Moralifti  sii'  ofl'ervazìone  dei 
fenom»nÌ  dell'  economia  fifica ,  e 
morale  :  egli  fi  propone  eziandio 
di  rendere  la  pratica  dell*  educa- 
zione facile  a  tal  fegno ,  che  de* 
pirenti  polTano  eflere  Aj ,  e  anche 
precettori  de'  'or  figli,  col  '  rice- 
vere un  ora  ,  o  due  d' illruzìone  per 
fettimana  da  un  lllitntore  abile .  L' 
olTervazione ,  1'  efperieirza»  e  1'  a- 
nalijì  fono  le  fole  operazioni  alle 
quali  eflb  vnol  riccorrere  per  ifta- 
bilire  i  principi  e  le  regole'  delle 
due  arti ,  eh'  egli  imprende  a  trat- 
tare . 

Neil'  Bpprirfi  una  cosi  vafVa  car- 
riera ,  il  Sig.  Verdier  non  preten- 
de- di  correrla  interamente  ;  anzi 
egli  moftra  il  delìderio,  che  arreb- 
bs  di  vederli  (èguitato,  e  precedu- 
to nella  medelima  da  tiii  numero 
■grande  di  concorrenti  ,  ed  a-  fine 
dì  non  prenderti  un  impegno. troppo 
for- 
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forte  lefTo  ha  ftìmato  bene  dì  rt^ 
durre  i  prodotti  delle  fue  fatiche 
in  tante  raccolte  compofte  di  me- 
morie, ed'  ofiervaxiom  particolari. 

E*  cofa  certa ,  che  una  tal  for- 
ma di  trattare ,  delle  fetenze  e  delle 
arti  ha  più  contribuito  ai  loro  pro- 
greiS,  che  i  libri  elementari*  e  i 
trattati  compiti:  quefti  il  più  del- 
le volle  altro  non  fono  che  delle 
compilazioni;  ma  le  Raccolte  Ac- 
cademiche, ed  i  Giornali  fono  ri- 
pieni di  vedate  nuove ,  e  dì  idee 
.originali.  Pretende  pure  il  Sig.  Ver- 
dier,  che  per  anco  non  damo  tan- 
to avanzati  nell'  arte  dell*  educa- 
zione, e  della  morale  per  darne  un 
trattato  compiuto.  Ad  effetto  di 
contribuire  al  rinnovamento ,  .e  ai 
progreiH  di  queft*  arte,  egli  avreb- 
be bramato  dì  trovare  un  depoH- 
to  in  cui  pocefle  confegnare  le  fue 
ofTervazioni ,  e  le  fue  rifleilloni;  e 
folo  dopj  d'  aver  fatti  parecchi  inu- 
liji  tentativi  egli  (i  è  trovato  nell' 
obbligo  di  depofìtarìe  nelle  mani 
medesime  del   pubblico . 

Neil'    andar  dietro   al    Sig.   Ver- 

dier    IX    vede    eh'    egli     riguarda  1* 

educazione,  e    la    morale   come  uà 

Kte  foùz  in  obblioi  e  rimpiazza- 

u 
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■t»  da  ufi.  piani»  e  metodi  fonda- 
ti piuctollo  Ijill'  immaginazione  che 
-ftir  oflervazione  *  Vedefi  che  a  nul- 
la  meno  ei  tende  cha  a  rinnova- 
•re  queft'  arte ,  ed  a  riftabilirla  fii 
:Ì  fondamenti  medelìmi  gettati  dai 
. filici  per  li  medicina.  A  ciò  à 
.riduce  quanto  ei  dice  nelle  tre 
memorie  comprefe  .in  quefta  Rac- 
colta. GÌ'  Iftitutori,  e  i  Moralìfti 
debbono  efercitar  1'  arte  loro  a  nor- 
ma delle  regole  cavate  dalle  circo- 
ftanze  in  cui  fi  trovano  ì  fogget- 
ti  aiHdati  alla  loro  direzione  :  que- 
fte  regole  fono  una  confeguenzt 
dei  principi ,  e  dei  dogmi  delia 
Scienza  della  natura ,  ftudiata ,  e 
perfezionata  dai  lìfìci.  e  dai  Me- 
.dici  fotto  il  titolò  di  filologia  :  fono 
queO'e  le  due  propofìzioni,  che  nel- 
le Tue  tre  memorie  vengono  l'villun* 
paté  ,   e   dimollrate . 

Nelle  due  prime  puramente  iflo- 
riche  fono  efpofti  i  buoni,  o  catti- 
vi effetti-,  che  dalla  morale,  e  dall* 
educazione  ne  derivarono  preflò  le 
nazioni  tutte,  fecondo  che  i  .loro 
inicatori,  e  Moralifti  uniformane  a 
quefto  piano  defcritto  dalla  natura 
jnedeJìma  , 

Il   primo  di  quefti  due   Sommar» 
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JftvrUi  prefenìra '-^r  '  «-/^«z ',  t  k  p*^ 
•greffi  àtii'  aftt  dtW  -^//«easitHìfit 
f  ^elia  -mirate-  fr-tffo  gli-  snticài 
■Pofifii.  1  Patriarchi  >-  i  ^ Caldei,  il 
Ijegjslacore  degli-  Ebrei ,  gli  Egizls- 
m,  i  Fenici  ì-ì  Ctuncfi-,  grindMtii>iì 
Ma^-deda  Peifm  ,  ed  i  Dfoidi  conl- 
pariftìontf  fai  'davanti  del  giiadrd*, 
FrefTo  tutci  que'  popoli  U-  fiiofiyàa. 
U  TeologiaS  la  politicai  >  <  la  me- 
dicina non  formavano  che  una  Jb- 
'la- Scienza-,  -quelk  4etl'  educazione 
e  della  'morale,  quella  'drl-  gover- 
no economico,  e  del  governo-  ai- 
vile .  '    - 

'  Si  fecero  rutti  i  Greci  Ca\  me- 
defimo  pia-no'dopo  1'  arrivo  di  Cad- 
mo-, Jtifoi'^e  veeineflts  ÌI  Sig.  Ver- 
dier  "coir  occafioB«  di  quella  ri- 
Toluiione  contro  tutti  i  critici  mo* 
derni ,-  i-  quali  han  trasfermata  in 
Medici  la  maggior  parte 'd<gli  D^i 
degli  Eroi,  e  de'  Filorofi'  dei  terti- 
pi  eroici.  Egli  è  vero ,  che  tutri 
quelli'  da  eflò  citati  han  gettati  i 
fondamenci  della  fcienzs  dell*  eco* 
iiofflia  animale {  ma* le  fcoperte  lo* 
lo  cffi  le  mcfiero  in  ufo  per  I'  ar* 
té  di  fomrane ,  di- correggere  ,  e 
di  condurre  gli  uomini  «  Chirone, 
ir  qaal«  pud  fignardsriì  come  fèo- 
daco- 
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datore  della.  Scienza  dell'  -uomo 
fiieffa  ì  Greci),  altro  non  era  Te 
COI)  fé  un  lAitutore ,  e  un  Mora- 
].ìlU,e.gIi  ilIuAri  allievi /uoi  tacci 
Bt^n  furono  che  Eroi  ;  ne  va  eccet- 
tuato il  foto  Efculapìo  (  il  quile  di 
fatti  fondò  la  medicina  fulle  cogni- 
zioni econooiiche  del  Tuo  mGcIlro. 
.,Lo  .ftelTo  è  circa  ai  lilofoft  che 
<:Qraparfi  fono  ne'  ie[n[>Ì  istorici 
prel^  i  Greci .  avanti ,  e  do{io  Ip* 
pocrate:  eilì  fono  (taci  >  per  vera 
dire  che  formata  hanno  quella  fi- 
lologia, la  quale  oggi  giorno  for- 
ma la  face  de*  medici .  Ma  il  Si^ 
Verdier  foftiene,  die  da  quei  fi- 
lofofi  altro  giammai  non  fi  fiudià 
fuorché  la  medicina  morale  dà  ef- 
C  efercicata  come  Illitutori ,  e  tal- 
volta come  Politici.  Più  di. due  fe- 
coli  dopo  che  da  eflì  fi  furono  ri- 
dotte quefte  arti  a  dei  principi, 
f  a  delle  regole,  la  medicina  al- 
tro ancora  non  era ,  che  or  mero 
empiriflìmo  prelTo  ì  defcendenti  di 
Efculapìo ,  e  foto  col  mezzo  dei 
principi  della  fifiologla  dei  Mora- 
lilli ,  e  degli  liHtutori  Ippocrate  ri- 
duce   in    arce   la    medicina . 

Viene  di  poi  il  Sig.  Verdier  ai 
principi    medefimi   dell'    educazione, 

Tefft.  X.  B  e     ' 
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e  della  morale .  Dapprima  vi  prerf 
fede  r  empirifmo,  ma  raccolto  che 
iì  fii  un  certo  numero  di  efperien- 
ze ,  vennero  formati  dei  metodi , 
o  dei  piani  d'  edacazione ,  e  di 
morale .  MinofTe ,  e  Licurgo  ne  pof- 
fono  elTere  considerati  come  gì*  in-' 
ventorì  preflb  ì  Greci .  I  cattivi 
efF<:td  di  tali  piani,  e  mtlllonì  -di 
efperìenze  accumulate  aprirono  gK 
Òcchi  degli  Ateniefi  ■  verfo  il  tem- 
po di  Solone  t  ed  allora  f  educazio- 
ne reftò  fojgetta  ad  un'  arte  ,  che 
ebbe  per  oggetto  quello  d*  applì-' 
care  gli  alimenti ,  gli  efercizi ,  le 
Scienze ,  e  le  belle  arti  alla  co- 
ftituzìone  particolare  di  ciafcnn  (og- 
getto. Queft'  arte  nuova,  cui  det- 
te il  nal'cimento  la  Hfìologia  me- 
glio coltivata  I  produci:  nuovi  pro- 
digi .  Ne'  tempi  eroici  ella  aveva' 
prodotta  la  razza  degli  eroi*  tie* 
tempi  inorici  fece  nafcere  quella 
degli  Atleti .  I  Greci ,  e  fpezial- 
mente  gli  Ateniefì ,  anmidellrari  con 
un  arte  ammirabile ,  divennero  i 
primi  uomini  del    mondo. 

I    Romani,  che   riceverono- le  lo- 
ro -fcienze,  -6  le    loro  arti  dai  Gre- 
ci, regolarono    la     loro    educazione    '^ 
Tu'  i  principi  fifiologici,  e  Tulle    re- 
gole 
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g«Ie  ftabilìte  dai  filofoiì  della  Grft-^ 
eia:  i  toro  Iftimtori  ne  fecero  rif-- 
plendere  i  maravigliofi  effetti,  fen-- 
za  che  alla  naziont:  fofl'e  per  an- 
che nota  altr'  arte  tìella^fainte  fuor- 
ché là  medicina  economica.  Aftlc- 
piade,  da  cui  s'  introduce  in  Ro-' 
ma  r  ufo  deila  medicina  civile,  o> 
dinici,  fec«  come  aveva  -facto  Ip- 
pocratci  ne  cavò  la  teòrica  dalla 
iìlorofia  degli  Iftitutori ,  e  Mor»lifti  .' 
Tutte  le  parti  dell'  arte  deli'  e- 
«lucazione.e  del/a  morale  inneftaie- 
falla  fcienra  della  natura  fecero  pu- 
re dei  progreffi  appreflb  Ì  lloma- 
ni  ;  ma  per  le  cont(;overlìe  dei  fi- 
lofoiì diventati  fanatici,  e  per'  1* 
imbecille  ferocia  degli  Atleti  elTe 
decaderono,  e  vi.  volle  tutta  I'  e- 
loquenza  dei  padri  della  Chiefa  per 
differirne  1'  intera  caduta.  Quelli 
per  opporre  degli  argini  al  torren- 
te delle  pretelé  idee  innate  dei 
Platonici ,  e  d'  un  numero  gran- 
de di  Eretici,  aprirono  i  libri  de' 
filofofi ,  e  dei  Medici,  di  modo 
tale  che  la  fcienza  della  natura, 
e  quella  della  parola  d"  Iddio  fu- 
rono le  due  bali  dell*  educazione, 
e  della  morale  criftiana  nei  due 
più  belli  fecol  della  Chiefj .  Un  ù 
B  1  fdito 
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ttittild'  c&e  Acca  k  1^*   wJtje 

»^    Ix^rxM    &i=^    Ifc-Spaa     tao 

1   KEira^»  CSC   <L:tTx^ón>    "  Es- 
peri  Kmkuo.  «txteffo  acì   ns|Ki 

nuAcf  cbc  mem  se  reìiioaa  (e  soa 
(t  àtho'vi  Satx^  pr--àa  gli.  Ara- 
hi,  •  ^  Ebrei.  Qae2i,  sci  eoa- 
durfure  3Ì  fooco  toiti  i  Ukì  Gk* 
ci»  oc  fcainpdrono  per  altro  ^cci. 
cfic  nanarano  ili  ÀleJtciiu.  Ctò 
MMi  fecero*  t^rva  ancora  I'  Au- 
tore f  per  iftabilire  preSb  di  loro 
la  protesone  di  Medico ,  ma  per 
illuminar  qaella  parte  deli'  cdoca- 
■uunt  letteraria  f  che  ha  per  ogget- 
to d'  inlegoare  1'  ufo  degli  agen* 
tir  delU    fanità,  e  dei   coHumi. 

Suggiaque  la  Letterutura  alla  me- 
(lefìma  rivoluzione  prellb  gli  Ebrei 
Qucflo  popolo»  il  quale  inoltrato 
iì  ex3  nel  tenebrofo  Ipizio  della  pia  , 
chimvricq  mctalìfìva  ,  confinciò  H- 
linlnionte  a  Jludìare  1^  natura;  ed 
1  Tuoi  Uubbiiii  forouronfì  delle  idee 
piti  giu/le  intorno  all'  educazìoiie> 
ed  Alla  morule,  Come  può  egli, 
lliliMi!)u«   darfii  che  più  non   fi  tro- 
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■^i    per    altro   un    alTortinientO'  cosi 
naturnle    nei    noftrì    piani     di     «da- 
cazìone  !    L'    Autore  e*    ìnfegna    in 
^ual    maniera    il    tempo   St    venuto 
IV  cajpO'  di   allontanarci    tanto    dalla 
natun  >  dando  nella  feconda  Tua  me- 
moria     1'    Ifloria     del    ri.naovitmetité 
e    dei  progrfJJ!  dell'   arti   dell'  /rfa- 
t azione  t  e  detta   morale  in  frauda  : 
Dopo  più   f=coll    di   Barbarie,  gli 
Ecclefiaftici,   e    l'pecialniente    t    Re-i 
ligjofi  cominciarono   ad    aprire    i  li- 
bri   dei    fanti    Padri    e  fui    loio    e. 
iempio    coltivarono  la    fetenza    dellf 
.  iiariira,   come  fondamonto   di    quel- 
.  la  dei    colliimi ,   e    della    religione.* 
La  Fifìologìa ,    e    la   Medicina    eco* 
Bomica    formarono    la   parte  pritìci-" 
-pale  del   piano   degli   ftudi   morali y 
e  religiofi .  Nel  fecolo  decimo  (bla-; 
mente ,  e   nei   fegitenti    quefta  me- 
dicina   econòmica  prendendo  eften-- 
fione  appoco    appoco    netf    Abbazia- 
di    Monte -Caffiiio,  dette    luogo  at--"^ 
te  ftabilimento    delta   m'edieina  civi«- 
le  nella  -ftuola:  dì    medicina  in    Sa-; 
*erno.   Prefedè  Io    fteffb    genio    ali* 
erezione   di    quella   dF  Monrpellieri,-' 
Jffa   fino    al    «colo    duodecimo    non' 
fl  ftudid  laJcìeriza   della    natura  nell' 
altre  fcuole   fenonchè   per  fommini— 
B  3  Itra- 
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ftr»re    a)U     Chiefa    degli    Iftituton, 
dei  :  MoraliAi  •   e    dei   Teologi  • 

Fino  '  al  Secolo  decimo  reftarono 
i  laici  in-  un»  fpecìe  di  torpore  : 
ma  allora  le  Corei  dei  Re,  e  dei 
loro  vafTalIi  cambUronlì  in  Ginna- 
si ,  dove  fa  ammetTi  la  nobiltà  gio- 
vine per  ivi  formare  i  fuoi  orga- 
ni, ed.  afrìchìrfì  la  menre .  Una 
tale,  rivoluzione  diede  luogo  ad  una 
nuova  razza  d'  uomini  paragonabi- 
li agli  èroi>  ed  agli  Atleti  delP 
antichità .  It  piano  della  loro  edu- 
cazione fu  regolato  fui  principio 
di  quelli  delle  nazioni  antiche  :  1* 
onore,  e  la  pietà- bene  o  male  con- 
cepiti .ne  formivano  i  due  ogget-^ 
principali  ;  ma  ciH  non  efcludevano 
Ig  cura  del  corpo  :  e  nella  medi- 
cina 'economica  de'  Cavalieri  f  il  Sig. 
Verdier  vuole,  che  (ì  cerchino  in 
Erancia  le  origini  della  Chirurgia 
civile  ,  (ìccome  nella  medicina  ,  ecO'^ 
nomrca  dei  Religìofi ,  e  degli  altri 
Eeclefiallici  vi^nno  cercate  le  ori- 
gini della  medicina  civile . 
'  Tale  iì  era  1'  arte  dell*  educa- 
sione  preflb  ì  Cavalieri,  e  prelTo 
gli  Ecclelìadici,  allora  quando  le  fcuo- 
le  di  quelli  diedero  luogo ,  colla 
loro  hanioae  nel  &colo  ^odecÌEno 
'    :.  ,  w  *Uo 
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allo  ftabtlimento  dell'  Univerlitì  di 
Parigi .  1[  folo  oggetto  de'  primi 
M'iedri  dì  quella  prima  fcuola  del 
mondo  Crilliaiio  fu  ancora  la  Mo« 
rale,  e -la  Religione:  eflì  ne  infe- 
gnarono  !e  varie  parti  fenzd  afibg* 
gettarli  a  Terun.  piano ,  e  ftudiaro- 
no  la  faenza  della  natura  per  fta- 
{bilirne  le  regole,  e  la  teorica  fo* 
pra  i  fuot  principi:  ma  nello  fpa- 
zio  d'  un  leccio  ellendolì  eftefa  con- 
Ailerabilmente  la  medicina  economi* 
ca,  e  morale  nelle  mani  dei  fuoi 
abili  Maeftri ,  le  fcuole  degli  Iftita- 
tori .  produflero  la  medicina  civile 
in  Parigi ,  conforme  ;  avevan  fattp 
in    tutti   gli    altri  luoghi.  , 

Quefta  rivoluzione  non  fece,  per 
anco  perdere  di  vifta  V  ecianomia 
animale,  agi*  Iftìtutori ,  ed  ai  ntOf 
.;ralifti  ì  ma  rallentatafi  1'  ematazio- 
pe  nel  fecolo  decimo  terzo ,  e  de- 
cimo qi^arto,  non  fa  trovato  per 
tifvegliarla  fra  i  Mini(lri  .della  reli^ 
gione  mezzo  pia  eificacc  di  qaello 
di  ftabilire  dei  Colleg) ,  Allora  .fìli 
quando  lì  principiò  a  dillendere  dei 
piani  di  Audio  :comani  i  più  M'uit^ 
vi,  E  pure  entrò  tutta-via  la  fcien- 
la  della  natura  in  quefti  nuovi  pia- 
ni* e  folameote  appoco   appoco  U 

^4  :....:.fifM-' 
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fecero  obliare  totalmente  Io  rpirirà 
di  controvertìat' eia  barbarie.  An- 
dò pure  deteriorando  infeiifìbilinen- 
te  I'  educazione  dei  Cavalieri,  e  A 
perde  affatto  nella  morte  del  Re 
Errico    III. 

Non  furono  primi  terminate  dm 
Errico  IV.  le  guerre  civili ,  che  to- 
fto  fi  pensò  a  riformare  1*  Univer* 
lìtà  di  P;irigi.  Le  clrcoftanze  par- 
ticolari di  quel  teiàpo  prefederono 
i  quella  fartiofa  riforma  pi^ù  t  che  i 
principi  'l^"'  ^^^^  dell' educazióne,  e 
delia  morale.  Ad  altrro  non  fa  pen- 
fato  fuorché  a  fomminiftrarc  alla  Chic» 
fa ,  ed  alla  M,igillratu!ra  i  fogget- 
ti,  onde  abbifognavano.  Divennera 
piani  pubblici  di  ftudj  i  piani  .par- 
ticolàri  fatti  per  de^li  fcofari  po- 
veri desinati  alle  ninzioni  ~  comu- 
ni del  facto  minillero.  Furono  ri- 
legati di  la  dai  ponti  (t)  gU  arti- 
fti  propri  a  fviluppare  gli  organi  i 
Gì'  Iftirutori ,  e  ì  Moralifti  abban- 
donarono- totalmente  ai  Medici  I* 
feienza  ilcUa  natura;  tèi  non  fonda- 
rono 
H>  Q»tA'  efyrrtSdnt  i  relativa  al  Lo^ 
.  calq  dell'  Uoivcr&à  di  xm  i  Col- 
legi,  ed  altri  ftabilìmenii  foito  lucti 
da  una  parte  della  Senna  che  fi  chia* 
ma  Olmi*'''!'*  dèi'  Univeifiià  ,  '  » 
v^eft^  LaiiDo  *   *   * 
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fono  !.i  (oro  arre,  che  fopra  ì  priii* 
cip]  de[l.i  Metafifica  d'  Ariftotelt  ' 
„  L'  efperJenza  ha  fatto  conofce* 
»  re  gP  inconvenienti  di  ^  Iucca 
'„  riforma  a  mìfura  che  han  cr'flj- 
rt  to  li'  aver  ìaotro  i-  motivi,  "eh» 
w  r  avean  faira  ftabilire ,  ed  a  mi* 
t,  fiira  che  le  fcienze  haa  fatti  de' 
»  progrefli  maggiori  .  „  E*  tempo 
adurtqae  di  afìaticarfì  nel  riftabifi- 
re  r  arte  medeffiaa  dell*  educaiioi- 
ne  I  e  della  morale  falle  rovine  de' 
piani,  e  dei  lìftémì",  ed  intomo  * 
ciò  fi  decupa  ji  -Sig.  Verdier  nel- 
la fua  terza  tìiétìioria  ,  in  cui  egli 
efpone  i  mezzi  di  firrfezhnarla ,  e 
Ji  renderne  la  pratica  pia  efteja^ 
pia  ficurs,  e  ptà-fuàte.  Eflo  co- 
mincia d.il  fare  una  dlftinzione  tra. 
le  cogfiiziom  economiche  dcftinjcé 
agli  alunni,  e  le  cognizioni  m;ie. 
firns  dell*  arte  degl'  Ifticatori.  é 
MaVahfti.'  Le  p^irrte  cavar  (i  deb", 
tono  da  preffoche  tutte  le  Sjien- 
xe ,  e  dalle  arci  preflb^h:  viizh  irt 
ufo  nella  fóciecàj  mi  le  altre  Hjii'- 
no  riftrette  ad  un  oggetto,  cioS 
•ir  arre  di  perfezibiùre  'il  iitmé.' 
tAmsmo,  il  genio,  «J  il  carattei 
re  dell'  ujmj .  -:       ■   ■ 

fisliftibilifce  U  m^dafiini  dìd-irr- 
■    B  f  aisAS 
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zione  nella  pratica.  Evvi ,  eì  diciC 
un  infinità  d'  oper;)Zioni ,  e  di  efer- 
cizt  giiinaftici  ,  ■  e  letterari ,  in  cui 
poflbiio  occupare  gli  alunni  :  ma  vi 
è  una  pratica  particolare  >  la  qua- 
le deve  ìnfegnare  ai  maeftrì  d'  e- 
ducazione  1'  al&rtìmento ,  e  1'  ufo 
di  tutti  quei  mezzi .  Egli  (ì  figura 
1'  arte  detl*  educazione  divifi  come 
tutte  le  altre  arti  fctentifìchei  in 
uni  '  profelBone  principale)  ed  ÌA 
pro^uoni  Aibordinate .  Elìfle  un  iiu- 
piero  grande  dì  quelle,  mi  riefce 
malagevole  il  trovare  la  prima;  e 
ad.  eletto  di  rìttiiovarla  1  Autore 
propone  V  opera  Tua .  Toglie  poi 
un  altro  equivoco ,  il  quale  ha  im- 
pupo alia  maggior  parte  degli  Scrit- 
tori moderni .  Preflb  di  noi  »  egli 
oUtìrva,  educazióne  pubblicai  e  pta^ 
no  d'  educazione,  fanno  una  co- 
fa  medelima .  Nei  luogtii  deftinaci 
all'  educazione  pubblica)  il  medelì- 
mo  piano  viene  oflerto  ai  cittadi- 
ni di  tutte  te  claflìi  ed  il  padre, 
che  vuol  dare  «I  Tuo  gìglio  un' e* 
ducazìone  relativa  alle  circoftanze» 
in  cui  It  ritrova*  é  corretto  a  farlo 
ammaeftrare  in  cafà .  Gli  Ateaie*  . 
Ci  avevano  degli  uli  aCitto  contra- 
ri. £ra  fempre  pubblica  1*  educa- 
Sion* 
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xìone   preflb   di.    loro,    mi    ne    ér.i 
fempre    parcÌcoUr«;    ìl    piano;   ei  ir» 
cìafchedun    gìniinlìo   vi   cnno   d^^l* 
Ifticutori    occupati     unicamente    iial 
formare ,  e  nel  far'  efeguire   da  una 
folla  di  miniUri    TubaUerni  il    piano 
d"    educazione    proprio     di    cìafcun 
cittadino:    e  foto   in  qucfta   minie- 
ra   d'    efercitar   l*  arte   dell'    educa- 
zioni  puoilì   rperare  di  produrre  gli 
efTetti    grandiofì ,    clie    promette .     < 
.   Per   riftabìtire   quéft'   ordine ,   Co- 
lo  capace  di  rinnovare  V  arte ,  noi» 
a    trova    nulla,  da  dìftruggere,    ma 
un*  inììnità  di  cofe  da  perfezionar- 
fi.    t,  In  Parigi,  ed  in  alcune   Cit- 
-u  (à    grandi ,    abbiamo    dei    maeflrt 
„  dì   lettura  t    di    Icritto,    di  dilc- 
M  gno,   di    ballo,    di  mtiSca,    e   di 
f,  vari    giuochi  ginnaflici  ;  dei    coni 
>•  pubblici ,    e  particolari     di    belle 
„  Lettere,    di    matteniatiche ,  d'    (- 
„  ftoria  naturale,    é  civile,    di  £(ì- 
„  ca  erperimcntale ,  d'  ano:oinia,   dr 
M  Chimica  ;  delle  irruzioni  nelle  pi- 
t,  rochJe    &c.  D'    altro    più    non    lì 
„  tratta  fenonchè  di  fupplire  a  qyel- 
1,  lo    che  manca  tuttavia,  e    di    af- 
M  faticarli   nel  rendere    utili  gì'  ftiN 
M  bilimenti     già  fatti.  Fa'  d'    uopo 
4>  iflrutrc    coloro  ,   che    i   adofTmo 

B6  „r 
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f,  V  iflruzìone  altrui  ;  fi  d'  Dopo 
),  purgare  dei  pregiudizi,  onde  vuol- 
,;  fi  purgare  la  ;iazìone  y  fé  forgen* 
,.  ti  ove  (i  vanno  generando ,  e  don- 
1,  de  ftiilano  (iella  menre  ,  e-  net 
V  cuore    di    tutti    i    Cittadini. 

„  Il  piano  nazionale  d'  educazioi 
H  ne  compiuto  e  perfezionato  quan* 
„  to  io  può  eJTere,  non  ne  preien- 
„  terebbe  ancora  altro  che  gli  a' 
H  genti  con  confusione  ;  ma  Vi  2 
,»  un  arce,  ed  un  arte  afl'ai  ne^ef- 
,(  liiria  per  farne  1*  applicazione  * 
„  che  è  V  arte  dì  formare,  e  di 
„  fare  eresjuire  il  piano  particola-' 
„  re  d'  educazione  di  ciiithedun» 
„  alunno .  „  Per  rinnovar  queft'  ar- 
te ,  il  SIg.  Verdier  rìtftiara.i  gt'  I- 
Aitucori  all'  efperienza:  èì  fminuzz» 
gli  ogijetti  di  si  fatto  genere  d' 
oilervazìoni  ;  ei  defcrive  (a  m.inie-- 
ra  di  farne  ta  .combinizione,  e  Is 
delcrizionej  e  da  un"  ampia  coK* 
lezione  di  tali  Ifforle  fatte  da  mie- 
ftri  abili  I  conviene  fperare  di  ca- 
Tare  i  principi  e  le  regole  dell' 
arce;  ci  bramerebbe  eziandio,  cW 
tflla  reftafle  iomme/Ia ,  come  le  al* 
tre  tuttje  »  ad  un  infegnamento  par- 
ticolare; é  nell'  inflicare  le  cogtii* 
sioni  >  che  dee  pofledere  1'  ]ftÌtttcorflb 
.  octtt- 
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occupato  Varamente  àil  penfiero  dì 
fviluppire  ,  e  di  perfezionare  l« 
facoltà  dell*  uoma,  egfi  elpofie  qua» 
le  fi  potcffe  effofe  li  materia  del^ 
In  regna  me  filo  d'  una  tale  arte.  < 
Dipor  ei  pafla  alla  pratica  .  Qua* 
ht"  ìilò,  ei  dice,  debV  egli  fare  un 
Iftitutore  di  tutte  le  Cut  cognizio» 
ni,  allorché  un  padre  zelante  gH 
pi'eftjnta  un'  alunno  per  farne  l' Hio* 
ftik>  più  peffittò',  ed  if  citt^diiw) 
{itià  utile*  rn  quanto  lo  può  conr^ 
portare  la  di  lui  coftituliotie  fifioi 
É  thorale  ?  La  prirti.i  foa  ■  opérai-io» 
ne  è  di-fbrmani  il  piatto  d'  educa* 
zione ,  che  gli  è  proprio .  Per  corti-* 
porre  quelto-  ^lezzo  im^ìonaiue ,  l* 
Autore  Ipieg.i  a  minuto  qucH*  in* 
dizi,  chequtfft'  Iftitutore  deve  preii» 
dsre  preventivamaiue-  intorno  allo 
ftatO  delle- funzioni  iiatQrali  del  fo^ 
geito ,  e  intorno -al  rejifoUmertto  fi-* 
iico,  e  morale  da'-  erto  tenifto  do» 
pò  (a  Tua  naicita,  le  mire,  eh*  ,egli 
fi  debha  proporre*  ed  i  mezzi  ctó 
ei  deve  prefcrivere  per  confegoir» 
ìt.  Delineato  quello  pUiio ,  tratta^ 
fi  di  coftruire  1'  edifizìo; 
'  ,,  Trattati  di  fviiappa're  le  molls 
j,  dtìir*  uotìo-,  e  di  farlo  crefcer» 
if  iu  tatto  4c  ^ifuetifiouir  «fìègtiits* 
«gli 
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„  gli  dalla  natura  per  V  energie 
„  delle  Tue  ficoltà..  Non  bilogiu 
„  fperare  che  fia  per  efeguirfi  tut- 
„  IO  lenza  faticai  n  tempo  prefen- 
;,  ta  all'  Iftitutore  mille  dìificoità 
„  nate  dall'  inefperienza  de'  coopera* 
„  tori  >  e  da  mille  circodanze ,  cti'  e-* 
„  gli  non  ha  potuto  antivedere .  Ef» 
„  lo  di  contmovo  deve  illuminare, 
„  e  guidare  gU  artefici ,  i  quali 
i,  con  eflu  lui  debbono,  concorrere 
„  per  quella  grand'  opera .  EtCo  dì 
f,  continovo  deve  correggere ,  ed 
f,  ampliare  il  Tuo  piano»  unchè  non 
t,  rimanga  terminato  interamente  1* 
„  edifizio  che  gli  iì  chiede .  In  que« 
1,  fto  lavoro  egli  deve  effere  oc- 
„  cupato  Tempre  loai  nel  calcola- 
M  re  mactematicamente  ciò,  che  egli 
„  ha  rifecato  )  aggiunto,  rimutato-» 
„  t  ciò,  che  gli  rimane  da  rife- 
„  care  aggiugnere,  e  rìmutare.  £• 
n  gli  deve  ftare  attento  contìnua* 
f,  mente  per  l'piare  il  momento  in 
„  cui  gli  organi  ancor  teneri  pi- 
„  gliano  le  confo rmjr.ìoni  loro  p^r- 
„  ticqUrì,  e  quello  in  cai  le  coti- 
„  eezìoni ,  e  le  paffioni  comìncia- 
t,  no  a'  fvilupparilì  in  un  anima 
„  ancora  nuova.  Egli  di  contino* 
„  vo  dt;ve  variaf-e.i  foezzi  fecon- 
M  do 
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.M  do  gU  efletti  da  eflì  operati,  e 
n  fecondo  le  nuove  indicazioni ,  che 
„  fi    prerencano  ... 

Per  operjre  il  lavoro  grande  dell* 
educazione!  non    lì     riftrigne  la  fa- 
tica  deli*   Imitatore  ad    alTortirej  ed 
a  regolare   le    funzioni  dei    maeftrì': 
r  alunno    è  nel  tempo   medesimo  la 
materia,    ed    il    primo  artefice  del- 
la   fua    formazione  j    e   per    la     fola 
"    lebbe 
ri   dì 
duca- 
diri- 
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il  tompofitore ,  non  facemlo  che  ri- 
copiare. Trovati  adunque,  nsturiil- 
igeate  nell*  intelFecto  de*  difcepoli 
il  tnedefìnio  ordine,  o  la  fteflb  dì- 
fordine  delle  idee,  che  il  maeftró 
avrà  meflb  nelfeVue  lezioni.  „  Ufi 
n  numero  grande  di  Profeflbri  la* 
„  votano  pt:r  la  compoftcioiie  del 
„  libro  naturale  delle  cogni^tioni  dei 
n  loro  .alunni  ;  non  pud  rialcire  ai 
»  compialo ,  ne  ftaiApato  be'ne ,  né 
,(  polTono  venire  aflorfite  bene  16 
n  materie  in  elTb  contenute ,  fé  f 
„  Iftitùtore  non  ne  ha  ordiAata  U 
tt  copiai  le  non  ne  ha  corrette  1« 
„  bozze  ,e  (e  non  ha  efercitati  i  fuot 
,  alunni  nel  leggerlo  coifettamente 
„  Le  regole  della  ftanipa  dì  sì  fac*  . 
„  to  libro  /bno  pia  l'empiici  afTaì , 
11)  e  p>à  facili  di  quel  che  uno  fé 
-f,  la  immagina  comunementiì  :- quel- 
li le  &  trovano  nelle  leggi  della 
„  meccanica  del  terebro;  e  la  na- 
„  tura  lì  6'  prefo  penfiero  di  far- 
„  ne  da  fé  meJefìma  1*  originale, 
„  che  da  ogni  uomo  può'  trafcri- 
"„  veri?  con  efattezza  tanto  mag^io- 
u  re,  in  quanto  e^li  porrà  magijio- 
M  re  arte  nell'  oÌlervare,.e  neU* 
f,  ef{»eri  menta  re  „  . 
Promecce  il  Sig.  Verdiei*  di  fvi^ 
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.  IiTppire  le  leggi  di  quella  mec- 
canica j  e  '\é  regole ,  che  fé  '  'ne 
de'bbolió  ricavare,  ^et  formare  l' 
ìane  di  fcólpite  nel  cerebi'b  j  le  fpe- 
ciC)  ci  le  trjcce  dell*  idee,  di  mo- 
do che  le  rifleflìonj'  le  defli  a  pia- 
cere della  volontà.  Qui  egli  fi  rì- 
ftringe  ad  incliciré  gli  originnlì  ', 
che  !•■  Iftitutore  débbe'  egli  fteflb 
fare  ftudìàre ,  e'  ricopiare  da  fuo'i 
alunni .  Quelli  originali  fono  1'  uo- 
mo medelimo,'  é  la  terra.  La  ii;i- 
eniadell*  uomo,  nello  fpiegare  ìé 
di  lui  funzioni ,  indica  i  luot  bifo- 
^ni,  le  fue  pene  ,  i  fuói  doveri 
naturali .  L'i'  fcìenih  della  teri'a  irf. 
legna  fé'  influenze  infinitamente  va- 
riate dfc'  climi  ntile  funzioni  tima- 
ne,  e  ne'  loro  agenti,'  La  fifio- 
logia.-e  l!a  geografia  adunque  pof- 
fono  prefetìtare  agli  alunni  il  fifte- 
ma  delle  Cognizioni  nel  doppio  lo- 
ro fapporto  all'  Oomo,  e  a  tutti 
gli  enti ,  e  per  mezzo  def  loro  infe- 
gnafflento  folamence  1'  IftitutorC  può 
formare  nel  cerebrò  de*  fiioi  almi-i 
t)i  un  piano  aflbrtico  bene  di  tut- 
te ìt  cognizióni  onde  abbìfognano^ 
Neil'  jnftgnare  agli  alunni  fuoi 
la  fcienza  defla  natura  umana,  1* 
Iftiiutore  può  feguitare  i  progrefll 
'       *^  dell* 
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delle  loro  facoltà,  riconofcere  i!,  frat- 
to >  che  elG  ricavano  dalle  lezio^ 
-tiii  e  dagli  eTif.rcizì  dì  cucci  i  loro 
miìedri,  «d  ìnlegiiar  loro  le  perffr* 
zioiii,  e  gli  u(ì  d^lle  loro  l'unzio- 
ni corporali»  e  rpirìcualì.  Gì  può 
fcolpire  nel  loro  cerebro  le  trac- 
ce dei  nipporti  ,che  ha  nacuralm^n- 
te  quella  icrenza  colle  arti  liberali 
(liete ,  le  quali  tendono  alla  perfe- 
zioiie  Ueir  uomo,  e  particolarmen- 
te colla  geometria  ,  colla  meccaT 
;iiica  colla  muflca)  col  ballo,-  col 
gcdire  ,  colla  profodia  ,  colla  gram- 
matica ,  colla  poesìa ,  coli*  eloquen- 
za) colla  politica,  e  colla  morale. 
Prendendo  dipoi  un  globo  lerre- 
fire  >  r  Ifticutore  può  prefentar^ 
sglì  alunni  fuoì  tutte  te.  ricchezze 
eh'  eilì  poflbno  desiderare  ^  Può  e- 
gli  indicar  loro  ì  mezzi  di  acqui* 
fiarle ,  e  dì  confervarle:  può  egli 
fcolpire  .nel  lor  cerebro  i  rapporti  « 
che  legano  la  geografia  con  tut- 
te te  Icienze  più  utili ,  coli*  aftro^ 
nomìa ,  colla  meteorologia ,  e  colle 
icienze  dei  tre  regni  della  natura 
cc»Il*  agricolcura  ,  col  commercio» 
colla  fcienza  dell'  uomo  fifico*  e 
morale^  finalmentt  con  quelle  del- 
le focietà. 

■    'Nulla 
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NaIU  ri  è  di  coflante.  e  di  iii'- 
variabile  fuurcliè  1'  autore  di  tut- 
te le  cofe.  L'  uomo ,  e  la  terra 
fono  ìlati  dopo  la  loro  origine  in 
una  perpetua  vari-izione .  Devo  a- 
dunque  1'  Iftituttire  l'eguitar  cogli 
alunni  Tuoi  1*  importante  Scoria  di 
sì  fatte  vicende .  Q^uando  coli'  ar- 
ie Tua  avrà  formito  un  tutto  del- 
le cognizioni  generali  della  natura 
colle  cognizioni  particolari  ,  che  da- 
gli altri  maeftri  fi  faranno  infegna- 
te,  fopra  qualunque  punto  di  quello 
quadro  polTa  cadere  la  rjflelficne» 
la  mente  potik  Icorrerle  tutte  a 
Ilio,  piacimento)  e  lécondo  i  liioì 
bifogni .  Le  altre  cognizioni ,  colle 
quali  feguiterà  ad  arricchirfi  V  in- 
telletto nel  corfo  della  vita ,  ver- 
ranno a  riunirfi  naturalmente  con 
quelle ,  colle  quali  avranno  del  rap- 
porto :  »  e  quel  che  più  importa 
tt  ancóra  ,  le  circoftanze  particolari 
„  delta  vita  facendo  nafcere  ì  bifb- 
„  gni,  le  idee  delle  funzioni  dellma- 
„  te  a  foddisfirli ,  ed  annefle  alle 
„  idee  di  tali  bifogni, defteranfì  fen- 
-  „  za  sforzo.  Da  quefte  nsfceranno 
„  le  idee  degli  organi,  che  ope* 
„  rano. dette  funzioni ,  e  quelle  de- 
li gli  agenti  che  gli  debbono  mec* 
Il  t«re  j 
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ti  tere  in  gioco,  colle  cognizioni 
'„  che  ne  poflbno  regolar  l*  uibi 
,1  Cosi  r  diunno  ammaeftraco  da  nii 
n  metodo  fottopofto  alle  leggi  dei* 
1,  la  natura ,  che  avrà  connefTe  in* 
-»  fìcme  tutte  le  cognizioni  iiecef^ 
>i  l'arie  per  la  vita  economica,  e 
t,  civile  ,  farà  con  leggieri  sfor- 
t,  zi  di  ri^'eflione  ciò»  che  gli  uo- 
„  miiit  pid'  docii  non  poifori  fare 
„  fé  non  le  con  uno  fludio  laborJolb 
i>  e  con  grandi  combinazioni ,  al* 
„  lora  quando  tutte  le  loro  co- 
tt  ^niziani  non  fono  collegate ,  O 
„  quando  le  loro  conneflioni  non 
,t  corriipondono  èlle  ^ziohì ,  che  et- 
,^  fi  debbono  operare  ,  ne  alle  cir* 
„  coflaiize  che  far  debbono  il  ce^ 
„  nore    della  loro  vita  „ . 

Qa'anto  è  (tato  detto  intórno  al* 
1*  arte  dell'  educazione  può  applì- 
carfi  agevolmente  alla  medicina  eco»' 
nomica ,  e  rilla  morale .  FreHb  gli 
jintichi ,  '  r  educazione,  che  princì" 
ctpiava  eolla  vita,  non  finiva  che 
con  quefta .  II  medefiinro  ufo  co- 
mincia a  rinnovarti  in  Parigi  dòpv 
che  vi  n  fono  ftabilitt  tancr  liòrBt 
Vedond  degli  nomini  di  ogni  etik 
tornare  fui  tanchi  ;  e  forfè  tra 
noi]  molto  non  fi  ìtA  pì£k  rof&r^ 
-       ■  di 
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di  aAàticar/ì  nel  correggere  un  e- 
cfucazione  vìzio'à  :  ma  ut]a  tale  ri^ 
forma  è  più  di^cile  di  qu^l  che 
comunemente  Ci  crede .  No;i  hafta 
preiencaré  alla  mente  la  face  del- 
la verità  per  dileguare  i  pregiudi- 
zi antichi  ;  bifogna  altresì  diftrug- 
gerne  le  tracce  meccaniche  ;  fa  d' 
110^10  rimutare  in  qualche  ijiodo  1' 
orgai)iz2azione  del  cerebro  :  »  (iurn- 
t,  di  ne  viene  V  arte  grande  di  di- 
„  meiicicare  :  arre  forlé  ugualmente 
„' efìelii ,  e  piil  difficile  che  quel- 
t,  la  d'  imparare  „.  Fitjifce  ij  Sig. 
Verdier  col  raccbmandarne  V  ufo . 
palla  maniera  con  la  quale  ne  parla 
fi  rileva  eh'  ei  ne  darà  una  teorica  pò- 
ficiva  .  Se  r  arte  d'  infegnar  .confifte 
nello  fcolpir  fifìcamente  delle  impref- 
fioiii  nel  cerebro,  egli  deve  avere  i 
luoi'  m^izi  per  fcancelUr  quelle, 
che  debbono  deft.ir  delle  idee  fal- 
fe ,  o  delle  mal  concepute    nozioni,' 

Tali  fono  Je  idee  del  Sig.  Ver- 
dier  incorno  al  rìnpavamento  dell' 
educazióne,  e  della  morale.  La  let- 
tura -  dell*  Qpera  fua  annunzia  un 
medico  abile >  il  quale  ha  Audìató 
t'  uomo,  e  Tpefìalmente  i  ragazzi  , 
rella  natura  .,  e  nei  monuniemi 
di     tutti    i    pàpoli,    e    di    tutte'  l* 
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era .  La  vivezza  del  fuo  ftile  àW 
moflra  un  autore ,  che  è  fuperìo- 
re  alla  Tua  materia .  Per  altro  non 
fono  ancora  che  promefle ,  la  cui 
ellenfìoiie  non  può  capirti  (e  non 
le  da  coloro  »  che  hanno  ftudiate 
le  antichità,  e  la  fcienza_  dell'  no- 
mo. E  le  cognizioni  filioìoglche  che 
il  N.  A.  crede  neceflàrie  per  gì' 
Ifticutori ,  efiftono  per  la  maggior 
parte  in  quel  vafliilìmo  paete  delle 
cofe  che  non  lì  fanno.  Anzi  fi  può 
dire  con  verità  che  rìfpettò  a  tali 
cognizioni  Egli  non  fa  altro  che 
prefentarci  1'  enunciativa  di  tanti 
Problemi ,  per  fcioglier  la  mafllma 
parte  dei  quali ,  non  balla  forte  la 
dottrir>3>  e  la  penetrazione  dei  me- 
dici più  valorofi  ,  e  confumaci .  Bra- 
miamo adunque  che  quefto  dotto 
Autore,  realizzi  le  fperanze  ,  ?V 
egli    ci    fa  concepire. 

Alla  fine  della  pref^izìone  della 
Raccolta  da  noi  annunziata»  vi  è 
un  avvifb,  che  cosi  iinifce ,  ,,  Si 
„  troveranno  in  cafa  mia  ,  e  pref- 
„  fo  i  Librai  indicati  4e  Opt;re  fe- 
„  guenti .  Saggia  (opta  la  G-urif- 
,,  prudenza  tietla  Meàicina ,  La  Gia- 
*'  rifprudema  generale  della  Medi- 
,,  dna ,  t  la  Giur'ifprudenza  partì. 
„  tolare  della  Chirurgia  „  •       AR- 
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lyella  Storia  EtcUjtafiica  dell'  Erti. 
Card.  Giafeppe  /igofihio  Qrfi  dtW 
X}rà'tn9  de*  Predrcatori  fofegui  - 
ta  da  F.  Filippo  Angelico  Bec- 
chetti del  medefimo  Ordine  Temo 
Terzo  ,  contenente  la  ■  terza  par* 
te  del  Settimo  Secolo ,  e  la  prima 
deW  Ottavo  della  Chiefa.  In  Ro^ 
ma  nella  Stamperia  ed  a  fpepr 
di  Paolo  Cinncbi  Provìfor  de'  Li' 
bri  della  Bilil.  Vaticana .  mi. 
di  p-Jgg.  Js8.  eltre  la  dedita,  e 
■  gP  indici  degli  argomenti ,  e  dell* 
Materie  , 

CIÒ  che  già  difle  un  profano 
Scrittore  :  non  aver  '  gli  Dei 
permenb  che  naJcefle  un  Catilina 
a  turbare  la  pace  della  Romana 
Repubblica  -,  fé  non  perchè  meglio 
compariflero  le  virtù,  ond'- era  a- 
dornaro  il  grand*  animo  di  Cicero-^' 
ne  ,  con  più  ragione  fi  può  '  dire 
della*  Divina  Previdenza  riguardo 
alla  permiffioné  delle  erefie ,  men- 
tre Iddio  Buono ,  come  ofTerva  S. 
Atfoftinov  non  permetterebbe  giam- 
mai » 
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flLfib  ehe  «ccidcffi:  nel  inondo  si' 
CUI!  male  f  fé  non  fede  tanto  po- 
tente da  trarne  un  m3f$}iìre.  van* 
taggio .  Abbiamo  veduto  nel  rife- 
rire il  fecondo  Tomo  di  quella  -dor^ 
ti,  e  bella  Continuazione  dejla  Sto- 
ria Ecclefiallica  del  Card.  Orfì  gli 
sforzi ,  che  ayea  fatti  !'  erefia  dei 
Monoteiiti  per  opprimere  ,la  Catto- 
lica verità,  ■  come  Ci  era  avaria- 
ta tant'  oltre  ,  che  già  fembrava 
llover  riportare  fopra  ■  Cattolici  itfia 
compiuta  vittoria .  Ma  iìccome  gli 
eretici  non  avrebbero  alcuna  forza 
contro  i  fedeli ,  quando  non  venif- 
fi;ro  aififtiti  diij  poce.nti  del  feco-'p , 
cosi  iTianeaiido  loro  queOo  sppQg- 
gio  debbono  venir  meno,  f  e  cade* 
re.  Il  N.  A.  nel  principio  appun- 
pì  di  queflo  Tomo  rKhiama  i  Let- 
tori ad  ollervare  la  loro  terrìbile 
ccindanna,  poiché  arrivati  a  CP  i 
fegati  del  S.  F.  Agatone,  ed  ac- 
folci  con  Singolari  Jim^ftrazioiù  di 
rifpetto*  e  di  ftima  dall'  Impera- 
dorci  gli  prefencarpno  le  lettere  di 
S.  S.  e  del  Sinodo  Romano ,  nel* 
le  quali  H  conter.i^v;!  uni  nobile  ef- 
ponzione  del  dognja  cattoIico>  e  nna 
forte  confutazione  dejla  erefìa  de' 
Monotelitii  e  cbiarameat*  £  aderiva 
iiqn 
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son  aver  giammai  aktìn  R.  P.  d«vi- 
ato  dal  retto  fentiero  delle  Cactoti- 
che  verità  1  ed  anzi  eflerlì  Tempra 
mai  ì  fooi  Aiitecellbri  fatto  un  pregio» 
ed  un  dovere  di  condannare  qua- 
lunque Erefla  ,  imponendo  per  lo 
Aleno ,  quando  le  circoftanse  de* 
tempi  non  rìchiedeflero  slcrimentj  * 
un  ofTequiofo  Silenzio  a  Novatori. 
Quedo  è  un  facto ,  di  cut  non  dee 
dubitarli  ;  ma  fé  il  silenzio  impoflo 
éa  Onorio  nella  caufa  de'  Monete* 
liti  fit  Aito  de!  tutto  opportuno, 
lo  potranno  giudicare  i  Lettori  dal» 
le  oHervazloni  ,che  fu  tal  punto  ab- 
biamo propofìe  dietro  ad  accreditati 
Scrittori  nel  dar  ragguaglio  del  To- 
wna  Secondo  di  quella  Storia ,  Do- 
vevano poi  le  accennate  lettere  fer- 
vire  di  regola  ai  Padri  de!  Sefto 
Sinodo  Ecumenico,  e  i  Legati  nella 
loro  particolare  iftruzione  avevano 
erdine  di  non  introdurre  alcuna 
dirpuca  cogli  Eretici-,  qualìcliè  fcflè- 
ro  qoeftì  d'  eguale  condizione  co^ 
Cattolici,  ma  di  allegare  unicamen- 
te U  definitiva  lenrenza  della  S. 
Sede,  Fa  d'  uopo  leggere  n^l  r.o- 
Uro  A,  la  Sioria  di  quefto  Sinodo 
Hcumenico  ,c!ie  fu  comincialo  in  CP. 
ai  7.  di  Novembre  dell'  anno  c8o. 
Tom.X.  C  e  ■ 
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«  terminato  in  17.  felGoRi ,  pef 
venire  in  chiaro  della  ponderazìo- 
ne,  colla  quale  efaminarono  i  Ve* 
icovi  la  cnufa  de*  Moiiotelicì ,  tut- 
te le  autorità  della  Scrittura,  e  de* 
SS.  X'adri  che  potevano  in  qualHvo- 
gfia  maniera  appartenere  alla  pre- 
l'ente  questione,  e  la  moderazione, 
colla  quale  fì  portarono  verfo  gli 
Eretici ,  per  richiamargli  alla  loro 
antica  fede.  Termina  la  Storia  di 
-quello  Sinodo  con  una  lettera  de* 
Vefcovi  al  S.  P.  Agatone  ,  nella  qua- 
-le  lo  pregano  a  confermare  la  lo- 
ro definizione  di  fede }  e  con  una 
legge  dell'  Imperatore  Coftantino , 
colla  quale  aggiunge  il  pelo  della 
'fua  fovrjna  autorità  a  quanto  era 
-fìato  decifo  nel  Sinodo ,  aHinchè  non 
folTe  lecito  ad  alcuno  I*  opporfegli 
impunemente.  Abbattuti  gli  Eretici 
Monoteliti  dair  una  e  dall'  altra  po- 
tenza noH  ebbero  più  ardire  di  alzare 
il  loro  fuperbo  capo  ,  e  ioltanto  nel 
713.  allora  quando  montò  fui  trono 
Filippico,  imbevuto  de'  loro  errori, 
fecero  di  nuovo  Jèntìre  le  loro  vo» 
ci ,  ma  quello  fu  un  fuoco ,  che 
preflo  lì  ellìnfe  nella  morte  del  lo* 
ro   «uovo  fofteguo. 

Sareb- 
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'  Sarebba  troppo  felice  la  Chiefa 
fé  gli  Bomiiiì  non  fofìero  tanto 
arditi  da  porre  nel  cielo  U  loro 
bocca  per  dilpfirare  a  capriccio  de* 
dogmi  delia  fede,  e  fé  proiìttan-^ 
do  degli  altrui  efempj  nei  dare  uno 
fguardo  air  efito  fitnedo  di  tatti 
coloro ,  che  gli  hanno  preceduti 
nello  ftsbilire  nuovi  errori,  appren- 
.deflero  ad  attenerH  coftanti  alla  fe- 
de de*  loro  maggiori .  L'  Autore  h* 
comprefo  nel  Tomo  ,  di  cdi  parlia- 
mo la  lh>rìa  di  6o.  anni,  né  ha 
per  cosi  dire  appena  terminato  dj 
efporre  gli  alcirai  tentativi  de'  Mo- 
BOteliti ,  ed  efpofti  i  progreffi  de' 
Pauliciani  ,  o  fìa  Manichei  nell'  Ar« 
menia ,  che  già  lì  vede  impegnato 
a  defcrivere  il  principio  di  una  nuo- 
va Erefia.  Leone  Ifauro,  che  nel- 
la fua  privata  fortuna  fembrava 
certamente  a  tutt*  aìxto  deftinato  » 
fuorché  a  maneggiare  lo  fcettro 
ed  a  fiilire  lui  trono  per  gover- 
nare r  Impero,  avea  impegnata  la 
fua  parola  ad  un  Ebreo  >  per  le- 
vare dalla  Chiefa  il-  culto  delle  fa- 
cre  Immagini ,  quando  gli.  venifle 
fatto  di  eflere  dichiarato  un  giorno 
Imperadore .  L*  aflurdicà  di  quella 
condizione  poteva  mettere  al  ficu> 
C  3  ro 


ro  fa  Chiefa  da  ogm   timare»  ms 
poicbè  ì  peccati  degli    Onsntali   rì- 
chìamavano    i   più    terribili   gaftighi 
della    dÌTÌna    gmftizia  ,    fì    verificò 
la   condizione,  e  fi  efégnl   non  gua- 
ri   dopo    U   promefla.   Sembrerebbe 
■eceflario   nferire    in  .quello     luogo 
quanto  fcrive  il    dotto  Continuatore 
riguardo    alla  ■  origine  ,   ed  a*  primi 
ptflì    di    quefta    Erelta,    la    quale   a 
u    confideri    V  impegno ,   col    quale 
Sa    per   la    prima    volta    pubblicata  r 
e  iì  abbia  riguardo  alle  funefte  con* 
/egucnze  >  che  indi   nacquero   a  dan* 
no   de*    fsdelif    ed    il    cjmbiaitM'nto 
die  produfle  negli  affari  politici  del- 
l'  Italia ,   noB    el>be  Corte    1'    eguale 
^a  quante  la   precedettero .  Egli    ne    . 
parla    da    Teologo,    da    IKorico,    e 
da  Politico,  e  faggiainenie  ne   p^rla; 
ma  noi    ci    dilungheremmo   di   trop- 
po fé  voleflinw   leguitarlo.   Duriqu« 
avvertiremo     Ibltanto    U     foUta     di 
quelli  iZreticì  >   i    quali    pretendeva- 
no   d'    impugnare   la   Chiel'a   in    nm 
coCa  conlàgrdta  dall'uro,*  che  cade- 
va   folto    i    fei'fi.    nella   qusle    per- 
ciò  non  potevano  ingannare   il    pò* 
polo    colla   fallacia   di    Tofiftiche  ra- 
gioni ,    come   era  accaduto    ne'    do- 
^i  purameuce  Ipecolativi,  ne'quali 
con- 
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eonfegaentetnente^gn  Eretici  avevano 
>vuto  il  comodo  di  dilatarli  prima, 
che  i'  arrivafle  a  mettere  il  cam- 
po a  rumore  j  e  doverfi  ripetere 
da  quella  ragione  i  tumulti,  che 
accompagnanano  quefta  nuova  Erelìa 
ne!   fuo  ftelTo    lulcimento. 

Le  Immagini    fono    di  natura    fui 
indifferenti,  ne  appartengono  alla  ftef'- 
fa    foftiinz,!    della   Religione  ,    comj 
avvertono    dotti    Teologi ,    coiicthè 
il    fervirfene     dipende     omninamen' 
te    dall'    arbitrio   dèlia  Cliiefa  .  Ne' 
primi    tempi    criftiani  ,     quando    lì 
combatteva    1*  idolatria ,    che  prefla- 
Ta  un   culto    divino  ad    una    molti- 
tudine ìnnumerabile  di   vani    fimula;. 
cri,   fu    raro  talmente    1'  ufo    delle 
Immagini ,    che    prefero    indi    occat- 
fione  i  Pagani  Ai  difprezzat-e  la  (i-m- 
plicitì  de'  luoghi)  ne*    quali    s*  uni* 
Vano  i  feguaci   di    G.  C,  Procura» 
vano   i    fagri   Paftori  che  i    no4feliÌ 
Criftiani   come  dall'    altre  arti   libe. 
rali,  cosi    dalla    fcoUnra,  e  pittura 
fbflèr    lontani,    affinchè    non   avefle- 
ro  occafione  d*  abufarfene  un  giorno 
con  difcapito  della   Fede.  Reftituita 
h  pace    alla    Chìefat  e    ìffituite    (e 
folenni  celebrità   in  onore  de'  Mir- 
tiri,  conobbero»   che   U   Immagini 
C  i  pow 
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potevano  eflere  di  giovamento  ai  ros- 
zi  Criftiani  princìpiloieiue,  e  fervìre 
ad  efll  come  d' altrettanti  libri,  co* 
qu.ili  più  facilmente  fi  delTero  lo- 
ro a  canofcere  le  preclare  gefta 
di'  Campioni  Criftiani ,  e  perciò  fi 
adoprarano  affinchè  col  pennello  fof- 
fero  efpreflè  le  '  fagre  ftorie  ,  e  gli 
oggetti  più  degni  di  venerazione . 
Mj  avendo  in  apprel^o  ofiervato, 
che  in  alcuni  luoghi  i  meno  iftruici 
nella  Religione,  e  quelli  diftìntamen- 
ce,  che  in  età  avanzata  avevano  abr 
bandonàta  V  idolatria ,  lì  tafciavana 
con  non  moltadiificoltà  trafportare  al 
prinuero  culto  profano,  giudicarono 
opportuno  il  toglier  loro  un  iìmile  in- 
ciampo. Finalmente  abbattuta  intera- 
mente r  idolatria,  e  ammaeftrati  ì 
Criftiani  fino  dalla  loro  fanciullezza 
nella  retta  fede  della  Chiefa  fu  que- 
fto  articolo ,  che  confifte  in  credere 
che  le  Immagini  Jt  debbono  venerare, 
come  degne  di  un  culto  chiamato  re- 
lativo, cioè  che  non  termini  In  efte, 
ma  fi  riferifca  ai  venerabili  originali 
dalle  medefime  rapprefentati ,  fi  mol- 
tiplicarono quefte  in  ogni  parte  del 
mondo  criftiano ,  e  allora  fpeciaU 
mente  cominciò  a  fervirfi  liberamen- 
te la  Chiefa ,  e  fenz4  riferva  del 
diric- 
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diritto,  che  avea  di  tenerle  e  di 
venerarle,  quando  gli  fa  intimata 
la  fiera  guerra  dagli  Iconoclaili , 
defcritta  egregiamente  dal  noflro 
Storico.  E'  alTai  bella  1'  oHervazio* 
ne  del  Card.  Orfi  nella  diflertazione 
De  Capitaliuw  criminum  abfolut'mna 
&£.  feà.  I.  cap.  7.  pag.  85.  Perpetua 
Ecclefiae  cenfuetudo  fruSificantibus 
erroribus  ia  Ulud  «mni  JQltcìtaàhi 
intubuit ,  ut  non  Jolam  vallo  mudi 
tata  baereticis  coojetifire ,  fcd  etìam 
ah  eis  dijfentire  plurimum  vidcre- 
tur  ,  Reliqu'tarum  tultus  ,  (acrarum 
itfiaginum  ufui ,  tum  praifertim  in~ 
vaìuerunttCam  primum  in  haee  chrl- 
fiiauae  pietatìi  offisia  haenttii  iiifa' 
«0  furore  debaccbati  funt.  In  fit- 
ti come  nell'  Occidente  non  (I  fé- 
-  ce  la  guerra  alle  fagre  loimagini  con 
fierezza  a  quelLi  eguale  ,  che  (ì. 
praticò  neir  Oriente ,  così  fembra 
che  mcQo  rapidamente  iì  elliendef^ 
iè  la  loro  venerazione  >  né  fofl'e 
così  folenne  la  dedicazione  delle 
medefime  iiell'  Occidente,  giuda  le 
oflervazioni  di  un  ■  moderno  intigno 
Scrittore. 

Riguardo    alla   floria   della   Difci-' 
plina    Ecclelìaftìca  ,  oltre  a  mole'  al- 
tri canoni  che.  il  riferifcono    dail*. 
C  4  A. 


^S  Giornale  dV  Leiteiu 
A.  neir  accentiira  le  gefta  di 
Tdi-j  Sinodi  >  che  furono  celebrati 
Del  decorfo  dì  quafi  60.  anni,  da* 
quali  parlìiinio ,  egli  discorre  anconi 
del  tempo,  nel  quale  (ì  faceva  la 
monaltìca  profedìoiie  ,  e  riferìlce  co- 
me alcuni  profefluvano  nello  Aeilb 
tempo  che  prendevano  T  abito  re>- 
lig'rofo  t  e  quefti  erjuo  quelli  che 
entravano  ne'  Chioftri  o  per  ab- 
iH-acciafvi  lo  (tato  di  penitènza  » 
b  per  nfTuni^rne  il  governo  ;  ed  at- 
tfi  dopo  un  determinato  tempo  > 
lillora  quando  nel  prefentarfi  al  Su» 
periore  chiedevano  di  pwvare  fo 
le  lerO  forte  erano  tali  da  reMO* 
re  ai  pefì  della  moniftica  profeiuo* 
ne.  Ma  qaello  che  fflerìta  fpeciaU 
mente  d*  etTera  olTervato  riguarda 
Sila  Ecclefiaftica  Difciplina  fi  è  !■ 
erudita  ftoria  che  fa  ?  A.  del 
Sinodo  celebrato  in  CP.,  dettsTrWr 
Ìd»0,  dalia  voce  Trutlum^  che  fi 
figni^ca  cupola,  per  eHeriì  coRgrc- 
gito  in  un  falone  del  palazzo  Im- 
periale >  fatto  a  cupola  i  e  cb« 
viene  chinilito  w&f'«'^  o  (ia  Qifini' 
fexta ,  perchè  fi  pretefe  che  fervifl» 
di  fupplemento  a*  due  Sinodi  Ecu- 
menici Qainto  e  Sei^o.  Attribaifce  * 
il  P.  Bacchetti  1»  celebrazione  dì 
ul 
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tal  Sinodo  ad  un  certo  fpirito  di 
novità ,  e  4i  ambiiione ,  da  cui  fofle 
agitato  i|  Patriarca  dì  CP. ,  e  con  ef- 
fe lui  i  Vefcovi  dèli'  Oriente ,  i  quali 
fi  pregiavano  dì  dipendere  da'  luoi 
cenni  j  ma  non  lì  apporrebbe  male 
«hi  a  quefto  aggiognelTe  quéll'  o- 
dio  I  che  portavano  già  da  qual- 
che tempo  i  Greci  alk  Chiefe  oc- 
cidentali, e  alla  Romana  principal- 
mente. La  forza,  e  V  impegno, 
con  cui  avevano  refiftìto  i  Romani 
Pontefici  a  non  pochi  Patriarchi  del- 
la Regia  Città,  che  eranlì  fatti  aui* 
tori ,  e  oftinHtiflùni  difenforì  di  nuo- 
yi  dogmi,  e  ftraiiezze,  avca  rifcal- 
dato  a'  Greci  facilmefite  la  tefta . 
Quindi  h  noto,  che  i  più  celebri 
e  impegnati  difenfori  del  Monote- 
lifmo  mefli  alle  ftrette  dall',  invit- 
to non  meno,  che  grande  difpu-- 
latore,  e  martire  S.  Maffimo,.  fi 
riduflero  al  fegno  di  accordargli, 
che  fi  ammetteflero  in  G.  C.  daa 
operazioni,  e  dne  volontà,  purché 
egli  abbandonafTt:  la  comunione  col-  ■ 
U  chìefa  Romana.  Tane'  era  1' 
intenfità  dell'  odio ,  che  portavano 
a  quella  Chìefa.  Cpsl  invece  di 
commendarla*  e  feguirla  ,  come  ma- 
dre, e  maeftra  di  tutte'  le  Chiefe, 

■     Ci,     ,. 
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e  invece  dì  mottrarle  que'  fentì- 
menci  di  gratitudine  ,  che  ricliie- 
devano  il  zelo,  e  1*  amore,  con 
cut  delTa  procur  lì 

al   diritto  fentìei  ■'• 

terminarono   di  , 

di  far   canoni   ii  e 

in    non'  pochi    d  Fa 

difcìplina,  e  le  ci  ;- 

guite;  e    ficconn     ^  :~ 

ci  non  abbiano  faputo  éffer  coftan- 
ti  che  neir  errore,  e  neHo  feifma, 
così  ne'  pochi  anni  che  fcorfero  tra 
V  eJlinaione  dell*  Erefia  de'  Mono- 
teliti ,  e  il  iiafciinento  di  quella 
degli  Iconoclafti ,  volendo  dar  pasco- 
lo al  loro  fpiricó  di  novità  e  dì 
ambizione ,  e  sfogare  infieoie  1'  odioi 
da  tanto  tempo'  già'  concepito  ver» 
fo  la  Ciiiefa  Romana,  ìmprefero  a 
fconvolgere  in  tanti  punti  la  Ec- 
clefiaftica  Difciplina ,  e  a  fermare 
un  "nuovo  Codice  di  Gius  Canoni- 
co ,  fecondo  il  quale  fi  dovefTero 
regolare  le  loro  Chiefe.  Se  av^fTe- 
ro  formato  un  progetto  utile  alla 
Chiefa.e  a' fedeli,  non  vi  farebbero  ■ 
forfè  riulciti  con  quelh  felicità,  Col- 
li Quale  efeguirono  queilo  loro  di- 
fegno  .  L'  A,  ne  delcrive  ampia* 
mente  la  Aoriai  ne  accenna  i  civ 
noni 
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noni ,  e  brevemente  confuta  quelle 
ordinazioni ,  che  gli  fono  fembnitc 
contrarie  allo  flato  delta  Chiefa  , 
ed  alla  Tua  approvata  difcìptina . 
Fra'  Canoni  Trullani ,  eraminari  co» 
diligenza  dal  -  no  Uro  Scorico,  dee 
qui  rammentarli  il  Canone  XIII.  * 
in  cui  que^  Vefcovi  cercando  pre- 
tedi  >  e  metnlicate  ragioni  per  pai* 
liare  la  loro  colpevole  tolleranza , 
dopo  aver  confellato  che  nella  Cliie- 
fa  Romana  non  li  promuovevano 
agli  ordini  facri  del  Diaconato ,  e 
Presbiterato  quelli, che  non  promet- 
tevano lòlennemente  di  afleiierlì  dall' 
aver  commercio  colle  loro  mogli, 
foggiungono  che  effi  feguitando  la 
jiertezìone  dell'  antico  canone  Apo- 
ftoiico,  comandano  che  debbano  iuf- 
fijlere  Ì  matrimonj  delle  pepfone  co- 
ftituice  negli  ordini  iacri  ,  cosicché 
non  fia  riputato  impedimento  aììs 
promozione  agli  ordini  maggiori  l'ef- 
ftre  aftrfctco  alle  leggi  del  matrìmc- 
nio .  Il  V.  Becchetti  fenza  entrare  in 
contefa^e  difputare  Tuli' autorità  de* 
canoni,  che  fi  chiamino  Apoiloticì, 
iì  contenta  di  avvilare,  che  il  fen. 
fo  di  quel  xaitone,  al  quale  eJlì  al' 
Jud^vano,  non  è  certamente  che 
per  eflo  fia- lecito  alle  peribiié  co- 
C  6  ftìtaì' 
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Attuice  negli  ordini  maggiori  il  Cer^ 
virfi  dei  diritti  del  matrunoaio;  lai- 
che altro  è  il  proibire  di  fcatcia* 
re  la.  donna,  colla  qaale  nn  Ve- 
fcovo,  va  Preteso  vn  Diacono  (5 
era  legittiaiamente  congìanto,  ed 
altro  r  aver  con  efià  commercio  * 
delle  quali  cofe  la  prima  lì  coman- 
da dal  canone  quinto  Apoftolìco  » 
dell'  altra  non  ù.  parla  psr  conto  al- 
cuno. Fu  pubblicata  tal  canone  in 
tempi,  ne'  quali  non  era  faciliflimo 
il  ritrovare  perfone  celibi",  cui  poteP* 
fero  conferirfi  gli  ordini  fuperiori ,  .e- 
per  qaefto  era- neceflario  il  folle- 
vare  a  fimili  dignità  anche  perfo- 
ne coniugate ,  e  la  mancanza  de* 
luoghi  facri ,  ne'  quali  ritirar  fi  po- 
teflero  quelle  femmine ,  faceva  si , 
che  non  fembrafle  conveniente  lo 
fcacciarle  dalla  cafa  dei  mariti  >  di- 
venuti   ornai   lord  fratelli . 

Fino  da'  pia  antichi  tempi  avea 
comandato  co*  fuoi  decreti  la  Chie- 
fa  Romana  ai  Diaconi ,  ai  Preti  t' 
ed  ai  Vefcovi  la  vita  celibe,  e  ra- 
is è  ftata  ancora  la  conliietudine 
delle  Chiefe  Orientali ,  come  tra  gli 
altri  ha  dimoftrato  concludentemen- 
te il  P.  Lequien  contro  Nettario , 
ed  altri  Greci  fcifmaticì  »  i  quali 
anche 
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«nche  a'  giorni,  noftrì  non  tralafcìs* 
no  di  accufnre  la  Chìefa  Laciiiii  di 
novità  fu  tal  punto .  Nel  Concilia 
IV.  Affricano  celebrato  1'  anno  400. 
fu  ordinato  che  i  Su>JdÌacont ,  i 
Diaconi  i  Preti  ed  i  Vefcovì,  fi 
aftcìiellero  fecondo  gli  antichi  Aatuti 
da  ogni  commercio  colle  mogli  , 
che  avefTero  ,  e  in  quinto  alle  fun- 
zioni dei  matrimonio  ceflaflcro  d* 
efTer  mariti .  La  ftranczza ,  con  cui 
{piegarono  tal  canone  i  Padri  della 
Trullana  alTemblea ,  è  baftantemen- 
te  mefia  in  vifta  dal  P.  Becchetti  » 
e  riprefa  con  buone  ragioni .  Ma 
primi  del  Concilio  Affricano  il  Si- 
Dodo  d'  Elvira,  tenuto  in  Ifpagna 
Ile'  tempi  della  perfecuzione  di  Dio- 
cleziano ,  avea  raccomandato  lo  ftef* 
lo,  nel  canone  XXXIII.  come  pur 
fecero  Sirìcio  ,  SuccefJbre  di  DantA- 
fo  nella  lettera  ad  Himerio  Tar- 
ragonenfe ,  e  in  appredb  Innocenzo 
I.  fcrivendo  a  Vittricio  di  Rhoan. 
Fra  i  varj  collumi  riferiti  da  So< 
crate  lib.  V.  Hift,  cap.  il.,  che 
erano  in  ufo  in  varie  parti  del 
mondo  enfiane  t  novera  ancor  quel- 
Io  ,  di  cui  parliamo ,  e  dice  che 
a*  fuoi  tempi  nella  Macedonia  e  in 
lutea  la    Grecia    non    era  permedb 
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s*  Sacerdoti  t*  abitare  colle  mogli , 
colle  quali  eraulì  in  matrimonio  con- 
giunti ,  prima  che  fo.Tero  annove- 
raci nel  Clero.  La  qual  cola  do- 
vevano efli  ofl'ervare ,  perchè  que* 
paefì  d^  Europa ,  e  tutto  1'  Illirico 
erano  foggeiti  a  uno  fpeciale  regi- 
me della  Chiefa  Romana.  Aggiun* 
gè  poi  il  Iodato  Storico  che  era  U 
medefìma  1*  oHervanza  delle  Ghie* 
fé  Orientali ,  quantunque  da  uiun 
precetto  follerò  aftrecu  i  Sacerdoti  - 
a  l'egairia.  Infitti  S.  Bafilio  nel  ce- 
mento fopra  il  C.  }.  d'.iraia>ché 
fcriffe  quand'  era  femplice  Sacerdo- 
te» fra  le  primarie  condizioni  che 
elìge  da  chi  dovea  innalzarli  al  gr;i- 
do  del  Sacerdozio  ,  conta  ancor  que- 
lla iche  egli  dovefle  efler  fenza  mo- 
glie  f*«Mrra  /ii^i  mvi'ifitTtt  mtS ' ntt .    Q^nìn» 

di  nella  Lettera  158.  riprende  acre- 
mente .un  certo  Prete  Paregorio , 
o  come  leggono  alcuni  codici  Gre- 
gorio ,  perchè  avelTe  ripigliato  la  mo- 
glie che  avea  lafciata  prima  dell* 
o;dinazione;  E  per  tralafciare  le 
ciiiariflimè  t^flimoiiianzc  di  Origene, 
di  S.  Epifanio,  e  di  Euièblo  Cefari- 
rìenfe  ,  baiti  il  rammentare  S.  Girola'. 
mo,  e  S.  Giovanni  Crifoftomo.  Il  pri- 
mo, che  avea  palFata  una  buona  parte 
de* 


-de'   faoi  giqriii  in   Oriente-,   e   che 

era  perciò  teftimoiùo  di  veduta  così 
fcri.vea  Lib.  adv.  FigH-  ;Qj}id  faàent 
Orieatìi  ,  EccUJiae.}  Qnid  Aegypti  » 
&  Sedis.  Apq/loiicae ,  qu/ie  aue  vtr- 
gìnet  Clencos  accipiiuiit ,  aut  con- 
tiaentej  ,.  aut  fi  itxores  babaerint\ 
mariti    ejje    aejifiunt  ? 

II  perchè  ha  riflettuto  ottimamen- 
te il  P.  Becchetti ,  che  qualora  noi 
leggiamo  negli  antichi  monumenti 
della  Chièfa  ,  che  qualche  Vefcovo  » 
Prete,  o  Diacono  fi  trovava  congiun- 
to in  matrimonio;  lècondo  la  dotinna 
di  queflò  S.  Dottore  laià  fempre 
un'  errore  il  pretendere  che  fofTé 
ftato  loro  permeflb  di  ufare  de'  di- 
ritti dello  llato  coniugale.  S.  Gio; 
Crilbftomo  poi  nell'  Omelia  io.  fo- 
pra  la  •  prima  Lettera  ai  TelTaloni- 
cefi  così    ai   Laici  parlava    «■''  p''»  «"/ 

•yvt£Kx"txn<  Ulti  TfUfS! ,  Knt  Si't' alpn"  iiivt/ii- 
xt'r,  0  h' l'ipiÙ!  vpir  tsStì  ìaurtr  «'^l't^•^'l»'l'^ 
«Jitf  aUT*    0,'tt    ("rfpar,  a.'i.\n' itflt  rV  t'xWif 

r'ix' frfitf'^'i ,  Tu  quidem  uxorem  ba~ 
hes  se  deliciaris ,  mercaturae  vitam 
imp^ndis ,  et  facerdos  ÌJlÌs  non  va- 
cut  ;  nec  alia  vìtae  ejits  ratio  efl  ^ 
nifi  ut  in  Ecclefia  verptar.  Q_uanto 
ìnluKì  e  vani  farebbero  mai  ftati 
queflì  fentimenti ,  fé  vi  Cofie  ftata 
in 


t 
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in  que'  tempi  la  ceftumanza  nel^ 
Orieace    che  ì  Sacenìoti    H    atnnio- 

gliaffero?  Debbono  adunque  i  Gre- 
ci accordare ,  che  I'  Oriente ,  o  fij 
la  Diocefi  d'  Antiochia,  feguiva  in 
tal  parte  la  rtifciplina  della  Ghie* 
fa  Romana ,  e  che  in  confegaenza 
i    Padri    Trullani    nel    tacciare   que- 

fto  fantiflìmo  coftume ,  ed  accufa- 
re  quefta  Chiefa  di  novità ,  hanna 
Iprezzato  il  gilidizio  ,  e  1*  autorità 
di  graviffimi  PP.    Orientali,  che    e- 

'  redamente  Io  approvarono.  Del  re- 
3  quefto  Canone  TruUano  fervi 
tlloi-a  come  di  fcufa  a  Greci,  per- 
chè ì  Sacerdoti,  i  Diaconi  e  i 
Suddiaconi  prendefTero  moglie  fenza 
riferva.  La  coftoro  sfranata  libidi- 
ne ftt  fermata  alcun  poco  da  Leo- 
ne Imperadore ,  il  quale  con  un 
folenne  editto  comandò ,  che  que- 
rli  che  dovea-  ordinarfi  Suddiicono 
o  promectefle  innanzi  la  continen- 
za ,  o  prendefie  moglie,,  mi  che 
al  Diacono,  ed  al  Sacerdote  non 
folTtì  lecito  dopo  1'  ordinazione  am- 
mogliarli .  Giufta  però  Ìl  prefcrir- 
to  nel  Canone  Trullano,  ella  è  que- 
fta la  difciplina  della  Chiela  Onen- 
tale:  non  pofibno  la  peilbne  co- 
fticuilC  negli  ordini  facri  confarre 
difpo 
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dopo  r  ordinazione  il  matrimonio* 
re  pMÒ  afTumerlì  alla  dignità  ve- 
icovile  fé  non  chi  vive  fecondo  h 
leggi  del  celibnto:  ma  in  quanto 
a  quei  Preti,  Diaconi,  e  Sudiiaco- 
tii  ,  che  avevano  celebrate  le  noz- 
te  prima  della  loro  confacrazione  * 
reftano  in  libertà  di  fervirfì  di  tu0- 
ti  quei  diritti ,  che  ne  fono  la  M- 
gittima  confegnenza  ■  eccettuati  qnCi 
giorni  però  >  ne'  quali  debbono  atf> 
coftirfi    al    facro  Altare. 

Per  quefto  ed  altri  Canoni  nott 
era  polfibile  che  il  loro  attentato 
tìlcuotefTe  appUuIb,  o  fofle  appra* 
Yato  da*  Sommi  Pontefici ,  Sì  tr(>^ 
Vd  perciò  la  Santa  Sede  dì  nuovo 
impegnata  a  contendere  con  gli 
Orientali  »  e  i  Sommi  Pontefici  per 
la  loro  coftanza  ebbero  molto  a  to^ 
frirè  dalla  potenza  degli  Ang^fti . 
I  Greci  ciò  nullaoftante  fi  «fona- 
rono di  far  credere  ecumenico  un 
tal  Sinodo.  Nettario  >  uno  degli  alti- 
ai  Patriarchi  fcilinatirf  di  Gerufalem- 
me,  ne)  libro  intitolato  nw'A/ixftflcc. 
pubblicato  prima  in  idioma  ar!ibi- 
co ,  che  è  oggidì  il  volgare  della 
Siria  e  della  Paleftìna ,  poi  trafpori 
tato  in  Greco, e  ftampato  in  laflv  nel- 
la Moldavia }  e  quiàdì  fatto  teatina 
da* 


66  6lOltNAtE  DE*  LeTTIK. 

dal  celebre  Proceflaate  Pietro  Allix* 
per  accrelcergti  1'  autorità  ,  e  dar 
pefo  ai  Canoni  del  Concilio  Trulla- 
110,  che  fervivjno  bene  al  ino  pro- 
pofìto  (  dopo  Billamone  ed  altri 
pretende  che  effo  fia  ftaio  munito 
colle  /littofcrizioiii  de'  Pacrurchi  Pie- 
.tro  d'  Aledandrìa,  Anaftafio  di  Ge- 
rufalemnie,  e  di  Giorgio  d'  An- 
tiochia. Il  Pidre  degli  Ecclelìjfti- 
ci  Annali  avea  credute  falle  qucHe 
fOitorcriziorit ,  appoggiato  alla  telti- 
munianza  d'  Anj|t,tlio  BibliocecartOi 
il  quale  nella  prefazione  alla  ver- 
sione del  Settimo  Sinodo  Ecume^ 
tiico  I  che- indirizzò  a  Giovanni  VlIL 
così  IcrilVe  parlando  delle  regole  dì 
dilciplina  ,  formate  nel  Concilio 
Tmllanu:  Quamvis  omnes  ex  tef« 
mantant  '  apud  Latinos  tncognitae  , 
quia  tiec  interpyetatae ,  nec  in  cf- 
terarum  Patriarcbnlium  fedium  ,  li- 
tet  grana  utantur  lìngua  ,  repe- 
riuHtur  Arcbivis  .  Nimirum  quia  ffii/-  ' 
la  earuffit  cum  ederfitur ,  aut  prof 
mulgaus ,  aut  confentieni ,  aut  fai- 
tem  _  ptùefem  inventa  ejì .  Q^am- 
fMam  ffofdem  Patret  illes  promui' 
gijp  perbibeant ,  qaì  in  SeXta  Syno^ 
do  funt  inventi ,  fed  hoc  nulltt  prò- 
forre  pojfunt  inéidis*  Non  ofa  il  P. 
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Becchetti  di  avanz^Hì  cant'  oltre  co» 
me  '1  Card.  B^ronio  ,  mi  fi  ftudia  dì 
conciliare  quelle  .ippaienti  contrad- 
dizioni,  e  dice  che  ie  Cuti  di  A- 
felTandna,  di  Antiochia,  e  di  Ge- 
ruraiemme ,  gemendo  Totco  il  giogo 
de*  liarbarì ,  non  avevano  akun  Pa- 
triarca in  quel  tempo ,  che  vi  ri- 
iicdedc  pe*  Cattolici ,  ma  che  ciò  - 
nullaollante  al  Sinodo  Trullano  po- 
terono intervenire  gli  tre  nomina- 
ti foggetci ,  riveftici  del  carattero 
Patriarcale  ,  e  coiifacrati  nella  ca- 
pitale dell'  Impero ,  ove  facevanp 
la  loro  dimora .  E  eccome  quelli 
non  erano  ftati  ancora  per  ta)  mo- 
tivo riconqfciaci  dalle  loro  Ch'efe^ 
così  queOe  potevano  in  qualche  mo> 
do  aÀermare  di  non  aver  concorip 
alla  formazione,  o  pubblicazione  de* 
Ti'ullani  ftatuti  •  Dichiara  egli  cid 
con  moIiQ  plaulìbili  efempì  >  e  la 
felicità,  con  cui  Ci  è  tratto  da  que- 
fto  imbroglio,  ci  avrebbe  fatto  de- 
iìderaro.  che  non,  li  fofle  fermata 
nel  fblo  elàme  di  quanto  ha  ferie- 
to  il  Baronio ,  ma  che  fi  folTe  fat- 
to a  conlìderare  ahresì  le  beilf 
olTervazioni  del  P.  Ljcquien  e  di 
alcrì ,  che  ^i  propolìco  trattarono 
Una  tale  queAione  e  diferero  da<; 
.  vwfi 

r, C.KV^IC 
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rii   giuftamente    aver    per    forpet- 
le    riferite    fbctolcniioni,    abbeiw 
che    fi    ritrovino    in   rutti  t    codici 
di  qaefto  pretefo  Ecumenica  Smodo. 
Ora    per   proieguire  il  ragguagli*, 
in  cui  già  ci  fìamo  non    poco  ìnot. 
traci ,  r  A.    ha   comprdb    in    quefto 
Tomo    la   (hn-it    di    dodici    Romairi 
Pontefici .   Tiene  fra  quefti  il  pnmtt 
luogo  S.   Agatone»    il    coi    nome   è 
abbaftania   celebre  per    1*  tmptgne-, 
col  quale  procurò  la  lotafe  aboliiio- 
ne    della  Erefìa   de'   Monoteltti .   GK 
•Uri  che    lo     feguirono    non   farono 
meno  rinomaci  >  ma  eterna  farà  lem» 
prò  in  Roma  e    nella  Chiefa  tutta  U 
memoria  de'  due  Gr^or)  Secondo  e 
Tezo   colla     cui     ftoha    fi     termina 
quefto  libro.  Effi  furono   desinaci    a 
nggere   la    Chiefa    in   tempi    i   pi& 
difficili,  e  calsmitofi,    allora    quando 
in   feguico    della   Erefia    ^egli    Ico> 
tioclafti  fconvolco   il    fiftema  politico 
dell'  Impero ,  e  dell'   Italia  era    ne- 
cefTario    reggere   cQn   una   mano    la 
tiaTÌcella  di  Piecro  vacillante  ,  e  coli* 
altra  far   ar^ne  allo   sdegno  dì  Leo- 
he,  e  tenere    a    freno  i  popoli,  che 
Inimcciarano  rtbeinoni.   Quanto  no* 
bili  furono  i  faggi  di  vircà  che  die- 
dere i£i  ^u«ftft  occafieii^I  11  Prìnci- 
pe 
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pe  freme  «  miiuccìa  ,  cdaiz3  la  Tpada 
e  tanta  lutte  le  ftrade  per  isbngarfì 
di  un  Pontefice ,  la  cui  vita  gli  «ra 
troppo  odiofa  •'  quelli  lo  sa ,  Icampa 
per  una  particolare  aflìdenza  del 
Cielo  il  pericolo,  e  vedendo  i  popoli 
dell'Italia  rifolutì  di  rìbellarfì,  gli 
rafirena ,  e  mette  tutto  in  opera 
per  coftring^rli  ad  ubbidire  al  loro 
Sovrano,  in  ciòcche  non  il  oppone- 
va alla  legge  di  Dio.  Ove  ft  trove- 
rebbe una  viriit  più  lampante?  Ma 
troppo  a  erano  inoltrate  le  core,  e 
troppa  era  la  non  curatila  de'  Gre- 
ci Auguflì.per  I*  Italia,  perchè  non 
lì  vedell'e  imminente  un  totale  cam* 
biamenco  di  Governo,  che  crediamo 
farà  dall'  A.  delcrìtto  nel  quarto  To-> 
aio.  Nel  decorfo  dì  quelli  6q.  anni  ebbe 
la  Chìefa  iìnalmente  la  conrolazjone 
di  vederli  liberata  da  quel  giogo  che 
gli  avevjno  importo  i  Rè  Goti  d'  Ita- 
lia,  di  chiedere  al  Pntvipc  la  confer- 
ma dell'  elezione  del  nuovo  fcmmo 
Pontefice,  e  dì  sborrare  a  tale  effet- 
to una  grofla  fomoia  al  pubblico  era> 
rio.  Le  fu  da  Ariperto  >  Re  de'  Lon- 
gobardi ,rcftituìco  il  patrimonio  delle 
Alpi  Cozzie ,  ed  è  ignoto  in  che 
^ecifaraente  confiftefle  ,  ma  per- 
dtfte  irrimediabilmente  quei  groi^ 
fi 
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fi  fondi,  che  pofledeva  nell'  Affri- 
ca, e  neir  Oriente  a  cagione 
delle  irruzioni  de*  Mufulinani,  e 
da  Leone  Ifauro  le  furono  tolti  i  pa- 
trimoni della  Sicilia  >  e  dèlia  Calabriaì 
che  accendevano  ad  uiia  fomma  grcf- 
fìflìma  ,  e  le  erano  flati  accordati  per 
indennizzarla  di  altre  perdite,  che 
avea  fatte  nell'  Oriente.  Ma  è  da 
avvertirli ,  che  ficcome  erano  cre- 
fciute  le  fue  richezie,  così  etTendo 
divenuta  1*  oggetto  della  ambizione 
di  quelle  perfbne,  che  feuza  alcun 
fondo  di  pietà  volevano  falire  al  liio 
governo,  nel  decorfo  di  queftì  anni 
accaddero  ben  due  Scifmi  nella  eie- 
zione  del  nuovo  S.  P.  e  fu  veramen» 
te  d*  uopo  che  la  drvina  previden- 
za vegliane  in  difefa  della  Tua  Chie- 
fa  ,  perchè  prevalendo  1'  empietà  con- 
tro 1.1  giuflriiia  e  la  religione  ,  non  fe- 
guifTero  (candali  i  più  enormi*  L' 
A.  nel  profegoire  quella  Scoria  avrà 
più  volte  occafione  di  efpone  f\  fat- 
ti difordini ,  Gli  vomini  allora  quan- 
do non  fono  retti  da  una  mano  fu- 
periore  agifcono  a  feconda  delle' 
loro  paflloni  ,  e  fra  quelle  1* 
ambizione  tiene  certamente  il  pri- 
mo luogo.  Qual  cola  più  facile 
adunque  eh»  vedendoli  aperto  per 
mez- 
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mezzo  dì  cabale  e  di  raggiri  V  accei^ 
fo  alla  più  li]biime  dignità  >  non  le- 
guano  r  iftinto  della  loro  alterìgia» 
metteiidofi  (otto  ì  piedi  ogni  rifr 
petto  di  Dio,  e  della  Religione?  I 
Sommi  Pontefici  non  erano  ancora 
in  quefti  tempi  Padroni  di  Roma, 
quantunque  vi  avetTero  il  maggior 
influflb  nel  governo,  ma  pofledeva- 
no  ampliflìuii  patriinonj,  e  dìver{e 
città  ,  e  casella  ;  laonde  quando  Leo- 
ne Ifauro  minacciò  Giegono  II.  di 
-farlo  condurre  incatenato  a  CP.  quer 
ili  gli  Teppe  dire,  che  i  ibmmi  Pon- 
tefici erano  i  mediatori  della  pace  . 
fra  I'  Oriente,  e  T  Occidente,  che 
tutti  i  Principi  che  regnavano  in 
quefte  parti  fi  ficevano  pregio  di  di- 
fenderlo, e  che  perciò  nel  perfe- 
guiiarlo  egli  avrebbe  gettatala  fati- 
ca al  vento,  e  gli  add'tò  i  confini 
dì  ambedue  le  poteAà .  Una  dignì- 
là  adunque  divenuta  tanto  lumino- 
fa  ne  gli  occhi  del  mondo  ,  come  non 
avrebbe  eccitata  1'  altrui  ambizione  ' 
Nella  Storia  della  Chiefa  ficcome 
iì  dee  riferire  la  formazione  di  nuo- 
ve Erette ,  e  V  apoflafia  d'  intieri 
popoli ,  così  non  fi  devono  ornet» 
tere  quelle  più  celebri  converficni, 
che  hanno  introdotti  nel  feno  della 
Chic- 


Chicli  qne*  popoli  che  n*  erano  ft* 
pinti  dallo  icifma,  dall'  erelia*  o 
dalle  fuperfiizioni  del  pigaorfìmo. 
L*  A.  rifèrirce  in  qpeito  volume  la 
^onverlione  de  i  Pitti ,  antichi  pò- 
poli  dell'  Inghilterra  dallo  icìfoia  ,  da 
fin  abbracciato  alcuni  fecoli  primai 
a  cagione  di  non  volere  unire  col  rì- 
mauente  de*  fedeli  nel  fiflàra  il  tem- 
po ft^bilito  alla  celebrazione  dell* 
Pafqua  :  riferifce  fimilmeiite  la  con- 
verfione  dell'  Ifol»  Wight  prcflb  V 
Inghilterra  dagli  errQrì  del  gentile^ 
iìmo  per  opera  di  S.  Wilfrido»  Ar- 
civelcovo  di  York;  e  finalmente  par- 
la in  pili  luoghi  delle  gran  conver-i 
lìoni  t  che  fi  fecero  nella  Germania 
per  opera  de'  Monaci  .di  S.  Bene- 
detto» ì  quali  imprelero  a  predica* 
re  il  Vangelo  agli  infedeli .  e  chia- 
mirono  «Ila  Chiefa  una  gran  pane 
de'  popoli  della  Frifìa ,  d^lla  Turin- 
gia,  dell'  Affnì ,  e  delta  Baviera. 
Chi  potede  Ichierare  fotco  i  Tuoi  oc- 
chi tutta  la  ferie  de'  fecoli  >  e  con 
un  guardo  folo  vederli  ed  eiami- 
uare  lo  fpirito ,  onde  fono  ftati  fuc- 
cellivamente  snimat)  gU  votnini  da 
che  vivono  in  focietà,  ^d  ollerva-' 
re  tutte  le  vicende  che  fono  ac-. 
cadute    nei    mondoj    &  iòrmerebbe 
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aflo  r^etcaco1s,che  per  la  moUipIÌ- 
eaì  delle  idee ,  dalle  quali  farebbe 
cOfnpoHO)  tutti  in  un  momento 
rìfveglieFebbe  i  fuoi  affetti ,  quantun^- 
que  tra  loro  feparati  e  contrarj  ,  e 
<lal  conflitto  di  quefti  affetti ,  cagìo^ 
nati  dalla  vìfi»  dì  uno  ipettacola 
■iole,  farebbe  coftretto  a  riconofcere 
qoella  mano  divini,  che  regge  II 
moralot  e  dffpone  a  fuo  talento  da* 
cuori  degli  vernini  >  facendo  pro- 
var (oro  gli  «ffetti  della  fua  giufti^ 
zia,  e  della  Tua  mileHcodìa ,  ed  apM 
prenderebbe  a  rispettare  coloro ,  che 
fono  ftatt  i  miniftri  delle  divine  be- 
itetìcenze,  ed  hanno  certamente  mcs 
ritata  maggior  lode,  che  quei  £w 
mofì  conquiftatori ,  che  ii  fono  refi 
celebri  colla,  diftruzione  del  genere 
■umano . 

Già  aW>iamo  oflervato  nel  dar  no- 
tizia del  Secondo  Tomo  di  quefta 
Conrìnu-izione,  che  la  Storia  Eccle- 
iìadica  nelle  mani  di  chi  ne  cotiofce 
il  pregio  diviene,  una  Storia  gene- 
rale non  meno  dell'  Impero  che 
della  Chiefa  .Dopo  aver  dunque  bre- 
vemente dato  ragguaglio  di  que'  fat- 
ti ,  che  propriamente  appanengono 
alla  Chiefa ,  ci  refta  di  parlare  di 
quelli    ancora ,  che  appartengono  all' 

T»mi  X.  D  Im- 
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.  Impero  ,  e  che  fono   efpoftt   dall'  A. 
in   qnefto    Tomo.    In    eOb  fi  leggo* 
no   le    gefta  di    9.  Imperadori.  Era- 
no  già    mole*    anni ,  che    1*    Impero 
era  divenuto  la  preda  del  più  force* 
ed    offriva  il  lacero  feno  a  chiunque 
avea   la  forza  ed  il  coraggio  dì   pe- 
netrarvi i  laonde  in  quella  totale  fov- 
verìiotie    di  core   il  vedere  anifo  fui 
trono    di    CP.  un  Prìncipe   di  Jenno 
-e  di  valore  avea  un    non  fo  che  di 
•prodigiofo.  Codantiito  Pogonato,  per 
.cui  opera  fa  celebrato  il  Sello  Sino- 
•do  Ecumenico,  fu    uno    certamente 
■dei  migliori  Principi  »  e  forco  il  Tuo 
'governo  non    ebbe  I*   Impero    molto 
^  fofFrire  per  parte  de'  Barbari.  Sot- 
to il  governo  del  fuo  Succefìbre  gli 
;affari    mutarono  afpetto  ,  ed  avendo- 
gli la    fua  crudeltà ,  e   la  fua    impu- 
.denza    eccitato  un    gran    numero  di 
nemici  al  di  dentro  t  >  Barbari ,  che 
iliivaiio  Alile    frontiere  dell'  Imperoi 
:ebbero    tutto  il  comodo    di    tentare 
le  più    fatali  imprefe .  Egli    fu    co- 
ftretto  a  fuggire ,  e  ad  abbandonare 
il  trono  perleguitato  dal    ribelle  Le- 
onzio, e  il    vide    quindi    una     ferie 
dì  Principi ,- che   a    vicenda    lì  fcac- 
ciarono  dal  trono  1   ma   nelTuno   po- 
ta riparare   a  quei  mali,  che    pro- 
duaè 
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dudè  una  irruzione  fatta  daìMufuI-* 
mani  nell'  Affrica,  quali  mentre  le- 
varono air  Impero  le  più  belle ,  e 
ie  (ùù  doviziofe  Provincie  lincroditlr 
fero  le  follie,  dell'  Alcorano  i  ove  & 
era  pfinia.  adorata  U  Croco;  jn- ma- 
niera  che  dopo  pochi  anni  .non  ci 
relld  '  più  veftigio  di  CritUabe^ 
lìmo. 

.  La  nofira  Italia  non  fu  efente  da 
{imilì  difordini ,  e  a  farle  caitòiu 
g'OveFivo  efTeiidon  Tinita  -  la  non  ca^ 
ranza  del  Principe  alloOrirko-d'  Ere- 
fìa,  i  popoli  che  per  una  parte  noB 
iì  vedevano  difefi  dal  trono  ,  nèpta- 
vavano  fopra  di  fé.  alcun  influITo  d«l 
Principe,  e  per  1*  altra  vedevano 
tentarli  di  llrappar  loro  dal  feno  la 
religione,  tentarono  di,  crearenell* 
Italia  un  nuovo  Inperadore ,  .  e  Io 
avrebbero  fatto  ,  fé  il  Sommo  P.  ne» 
lì  foUè  oppoHo  alla  loro  ribellione. 
L'  Ifauro  adunque  fu  debitore  .a  Gre* 
goTio  \l.  le  non  perdette  quelle  Pro- 
vincie ,  che  gli  reftavano  iiell'  Italiai 
ma  il  Popolo  di  Roma,  avendo  ap- 
prefo  dal  governo  de*  Barbari  po- 
tere a  loro  imitazione  eflere  fotto* 
pollo  al  trono  regio ,  e  inlìeme  nella 
città  avere  un  Duca,  che  IbftenelTe  i 
ittoi  diritti  feoza  iottrailì  dalla  fog" 
Di  gezio- 
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•gezione  ^ir  Itnperarore ,  fi  creò  un 
Duca,  eoi  quale  pafTo  ilìede  il  pri- 
me  attentato  aHa  Imperiale  aatorità* 
che  di  fatto  non  guari  dopo  cefsO 
affaKù,  in  qaefto  naoTO  Ducato  di 
-Roma,  e  nell'  Efapcaco  di  Ra* 
wenna . 

-  In  un  tempo  )  nel  quale  torto  feiti'* 
brava  difordine  ,  e  confìifìone  »  no» 
era  difficile  >  che  l'efempio  de*  Ro- 
BUM  no»  (offe  imitato  da  akrì  Po- 
poli. Le  piccole  Ifoletie ,  che  pref^n* 
.  temente  formano  1'  illullre  Città  di 
Venezia»  e  che  in  quefti  tempi* 
et'  qaaM  pwtta  1*  A.  non  avevano 
per  anche  praU  la  forni t  di  una  fo> 
ji  città  ,feguitardno  da  prelTu  I*  «(em- 
pio de'  Romani,  e  creato  per  la  pri- 
ma volta  tin-  Duca,  o  (la  un  Doge 
pittarono  Ì  [Mimi  andamenti  della 
più  -famolà  Repubblica,  che  abbia 
avuta  r  Italia  dopo  hi  caduta  di  quel- 
la di  Rotna.  Dovendo  il  P.  Becchet- 
ti rraNar  quef^o  punto,  che  forma 
nella  noilra  Italia  una  delle  pia  ce- 
lebri epoche ,  efpone  brevemente  tut- 
to ciò,  che  fappiamo  dell'  origme, 
dalla  popolazione  dì  quefte  Ilble  ,e 
nel  l^gerlo  abbiamo  il  piacere  di 
«dèrvare  dover  qucfta  Cittì  i  fuot 
f  rincipj  a  tre  Velcovi  d'  Opttei^io 
4* 
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d*  Aitino  >  e  di  Padova»  i  qoaU  in. 
diyerlì  tempi  fi  portarono  con  buo- 
na parte  de'  loro  popoli  ftd  abitare 
quelle  Ifojette. 

La.&oria  di  Spagna  ha  fimitmen- 
te .  foniminiftrato  all'  A.  alcuni  fatti 
de'  più  ftrepicofi .  Il .  Rè  Wambx 
vcl  6Ìo.  caduto  io  uii  ptrofondo  fo- 
'  pimento  pel  veleno  datogli  da  Er- 
vigiot  uuo  de*  grandi  del  regao .  e 
creduto  perciò  vicino  a  rpìcare,  fu 
veftito  degli  abiti  mooafticì  in  le» 
gno  dello  ftato  di  penitenza*  che 
pgBÌ  fedele  «bbraccjava  in  punto  dì 
DiOECe,  e  quindi  rìftvutofi  al  qiiaius 
rinunziò  al  trono  in  favc^r«  del  tne* 
delìmo  Ervigio  ,  che  111  ,porcìa  clec^ 
co  a  Isella  dignità ,  cui  certamente 
non  meritava  t  dai  Vefcovi.,  «  dai 
Grandi  del  Regno..  La  Spagna  ert 
in.  qoef^ì  «empi  un  regno,  elettivo  > 
«  perciò  fempre  efpofto  allV  ambi* 
«ione de* piùpotejiti citteditii .  Qaarh-. 
fi  fatti  mofiruolì  non  ci  Sano  Tonto 
jnìniflrau  dalla  Storia  y  che  fola  re- 
Aliaente  ci  h  eonoTeere  di .  quant* 
■fm  capace  V  uoiw>  allora  quando 
iì  Jafcia  condurre  d^le  fae  paffio- 
iliì .'  I  più  grandi  difordint  non  pof- 
&>no  accadere»  fé  nw  lì  è  fatu 
'^uha  gwi  jsHitauoDe.  nei  esumar 
D  3  «  qu«' 
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è  quella  -non  può  faWì'^tìnza  indi- 
care la  prdfflma  rotìtra  dello-  Stato. 
Egica  ,che  fu  dellinato  a  fiiccede-- 
re  ad  Ervig^io ,  s'  ìnibrarrò  le  ma- 
ni nel  fangué  di  tutti'  coloro  >  che 
avevano  avuto  -parte  nel!"  empia^ 
congiura,  e  '  Vitiza  fao  figliuolo  ap- 
pena fall  fui  trono  Ififciò  'lAere  Itf 
redini  -alle  fue  paflìoiti,  e  non  ci 
fu  iniquità,  che  non  commectene,' 
La  defcrizione.checi  viene  fatta  de^' 
difordini,  che  accadevano  ìn  tut- 
to lo-  Stato  fótto  il  Tuo  governo 
ficcome  .per  'una  parte  fa  orrore* 
così  per  i'  altra  ■  ci' addita  1'  orì-i 
gtne  di  quel  flagello  .  che  andò'  -a 
cadere  fuH»  Spagna,  quando- i  Sa- 
raceni -deli'  Affrica  fatta' una  ìtrQi 
zione  ili  quel  Regno  fene  impa- 
dronirono preflb  -che  di  tutto,  co- 
ftringendo  i  Gori  a  nafdonderfi  fi« 
ie  montagne' dell*  Aftoria .  Fuque-; 
Aa  un -epoca  delle  piii  fatali  non 
fcilamcnte  per  -la  Spagna,  ma  per 
^a  Francfa^r"  e  per'  1'  Italia  ancora', 
flfc  fi  ■  faprebbe  abbaftanza  deplorar- 
ne le  cagioni.  L*  A.'  ne  descrive 
-ampiamente  la  fteria ,  cui  noi  non 
potendo  mettere -'fott'  occhio  in  un 
«(bratto,  enerveremo  fciUanto ,  <- che 
nenc»    «ra   baftito  p«r    co^    Hire 
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nn  ibi  momento  n  giccafe  a  terra' 
in  quelle  vafte  Provincie  ihfieme 
colla  Religione,  una  delle  più  po- 
tenri  Monarchie  ,  vi  vollero  per  ri- 
ftabilire   e    I"  una  e  P  altra    nel  fuo 

firimo  flato  le  fatiche  di  più  feco- 
i ,  e  perciò  non  efT^re  giammai 
faperflua  ogni  premura  che  lì  ado- 
pri  per  mantenere  il  coflume*  e  il 
uftema  della  Religione,  e  dello  Sta- 
to, non  potendo  quefto  cadere  fen- 
ca  tutto  flrafcinar  feco  nell'  ulti-* 
mo  precipizio . 

Abbiamo  fino  ad  ora  dato  rag- 
guaglio di  quanto  (ì  contiene  di  più 
particolare  in  qaefto  Tomo  ,  in  cui 
rifplendono  come  ne*  due  anteceden,- 
ti,  r  ingegno,  la  dottrina  e  la  fceU 
ti  erudizione  dell'  A. ,  riguardo  alla 
Iftoria  de'  Ponteiici,  della  difcìpli- 
na ,  delle  Eresìe ,  dell'  Impero  e 
de'  varj  regni  ne'  quali  erano 
divife  le  Provincie  dell'  Occidente^ 
ma  poiché  dalia  Iftoria  EcclelìaftÌJ 
ca  fi.  devono  ancora  rilevare  le  no- 
te caraterJftiche  della  vera  Chiefa  ', 
e  i'  A.  dee  far  toccar  con  mano 
eflere  la  Chiefa  ICattoIica.  la  vera 
Socierii  de*  Fedeli  di  G._C.  ed  avve- 
rarfi  in  efla  quella  pi-'oiftelTa  fatta 
dal  medefimo  Divin  Redentore  a 
p-4  fiioi 
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r«oi  feguaci,  che'  gH  avrebbe  fen- 
pre  mai  adìftìti ,  ed  avrebbe  dato 
loro  la  vircà  di  operar  cofi;  prodi- 
giofe  »  e  affatto  faperiori  alle  leggi 
della  natura  ,  non  ilobbiamo  omecce- 
re  efporfi  ancora  a'  fuoi  iuoijhi,  e 
colia  debita  parfimoiiia  dttl*  A.  alcu- 
ni prodigi,  e  miracoli,  che  debbono 
fcrvire  a  comprovare  quelli  veri- 
tà. S.  Ireneo  confutando  i  Vtlenti- 
BJani  dimoìlra  ritrovarìt  appreiTo  di 
noi  U  vera  Chiefa ,  perchè  vi  fi  ri- 
trovava la  virtù  de' miracoli .  Chiuo- 
^e  è  per&afo  potere  Iddio  ope- 
rar cofe  prodigiofe  per  mezzo  de* 
Jìfoi  fervi,  non  dee  .così  dì  I^- 
gieri  mettere  in  dubbio  i  raìraco* 
li ,  che  accadettero  .  nel  tempo  dell' 
Erefia  degli  Ic<Hioctafti ,  mentre  e 
fono  riferiti  dai  migliori  ScrtCtOr 
ri  di  qae*  tempi ,  e  fi  poflbno  ,  at* 
trìbuire  ad  mia  fpeciale  economia  » 
C  difpenfazione  »  -  con  cui  volle  Id- 
dìo foftenere  i  Campioni ,  che  di- 
fendevano le  Cattoliche  verità. 


ARTI- 


ARTICOLO    IV. 

Hiftoire  des  Cehes  &c.  Tfiaria  de^ 
Celti,  e  particolarmente  de*  Gal- 
li ,  e  tte"  Germani  dot  tempo  fa- 
volojo  firn  alla  preja  di  Rgmm 
fatta  dai  Galli  di  Simone  Pel- 
foutier  &&  Parigi  1770  1771.  in 
n.  Tomi;  Vm.  . 

SAntto    Secondo . 

DE*  cinque  oltimi  Tomi,  the 
compwigono  quefta  Edizione» 
il  IV.  contiene  la  terza  Lettera 
fcritta  ■  dal  Sig.  P«lloutifir  in  repli-' 
ca  aHe  oppofizJoni  fattegli  da  M. 
Gibert,  una  lunga  DiiTertazìone  del' 
Sig.  Gìò:  Daniele  Schoepflin  foprà 
V  origine  dei  Popoli  Celti  irs,  t  Ij 
Rifpofta  del  Sig.  Pelloutier  alle  obie^ 
woni  del  Sig.  Schotpfiin  contro  la 
foi  Iftoria  de'  Celti.;  H.^Tomo  V, 
contiene  i  aprimi  XIII,  Capìtoli,  del 
Libro  HI.  del,  quale-gli  aitimi  cin# 
que  Capitoli  £ni>  al  XVIH.  formi- 
no il  principio  del  Tomo  VJ.  oc- 
cupato nei  «ftante  da  óue  Op». 
P  j  fcoli 
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fcoli  (UI  Sig.  Penoatier,  e  dalla' 
DUrórtazione  del  Sig.  Chiiiiac  ftpra 
il  timp»,  ì»  eui-Ja  Rtiigitnt  Cri* 
fiiana  ffiahìfi  ntUt  Gallìe  .  \\  To- 
ma Vi(.  e  Vili  comprendono  il  Li- 
bra IV.  fìaora  inedito,  il  ^uale  tan- 
tp  pregio  accrefce  a  quella  Edì-^io- 
né ,  chs  con  tutta  ragione  fé  ne  è 
a.vV(;rtÌto  i[  Pubblico  net  Fronti- 
rpizio  di  tatti  gli  ultimi    Tomi . 

Per  trattare    prima    di  ciò  che  è 
più  efTi^nziale  ,  daremo  princìpio  dal 
ragguaglio  de'  due    Libri    III.  e  IV. 
detta  Storia,  i   qaali     anche   per  la  - 
ftrettiflinii  coTineHìane  della  materia 
non    pare    che  fi  debbano  fepar^re. 
Nel   in.  Libro   tratta     11    Sig.  Pel* 
de'  principali-Dogmi  della  Religioii 
de'  Celti;  e  dopo  unbreve  Avver- 
timento    al     Lettore  ,      mo&rando 
(Gap.  I.  )  quanto    lii  importante  il 
ben    informarfene ,   efpone     le  gravi 
dìilìcolcà    che  in    ciò    s'Incontrano. 
'  Fra  quelle  ,  eflendo  forfè'  la  più.  no- 
tabile quella  d,el     gran  ,  fegl-eio-v  in 
cai  tenevano   t  Druidi  la-lacó  dot-! 
Àio  anche» 
Sig.  Pei.   ■ 
fi   éften- 
[te.  riguar- 
e  '  a  tutti' 
necef 
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necellàrj ,  ma  alla-  Fifiotogia ,;  e  aiti 
Magia,  cioè  ali*  arte  d'  interpreca- 
re  i  prefagj  >  e  dì  coiiofcere  ii  fa- 
turo  dagli  effetti  naturali;  e  all'  ar- 
te di  operare  cofe  ftraordinarie  pec 
piezzo  d'  it)c4i)ti>.  e  maleflzj  ..  Av- 
verte quanto  infelicemente  abbiano- 
parlato  daJla- Religione  de*  Celti  Sti- 
t'a^ìo  Foread&l ,  Filippo  Clin'erio  ,  p'^ia 
Sibetiius  ,ìi  P.  Lffialopitr ,  e  1'  Au-' 
tore  (  V,  Martin  )  della  Reiighne  de' 
Calli  cavala  dai  pia  pari  fonti  delP 
Antichità*  Promette  il  SJg.  Pei.  .di. 
farcene  ora  conofcere  il'v^ro  iìfte- 
m^t  indicando  que'  cinque  fonimt 
capi,  ai  quali  tutto  vuoi  ridurre z 
e  de'  quali.il  primo,  efpone  in.que- 
flo  Librò  IILe  gli  altri  tutti  «el  IV. 
Libro.  E  prima  {  Cu.  )  provando 
che  4  Celti». -come  generajmente  gli 
^Itri'  Barbari  tutti,  riconobbero  uni 
Divinità,  libera  i.  Popoli  della  Ga- 
lizia diilk  taccia  di  Atei,  che  par 
data  ai  tQedefìmi  in  un  paffb  di  Stra- 
bonp;  e  pi-à  lungamente,  difende  i 
Oalli  dall'  accufa  medelìma  data  loro, 
efprefiameivte  da  Cicerone  (  Orai, 
prò  M.  ponte'jo  ) .  Anzi  oflerva  il 
Sig.  Pel.  che  i  Celti  non  folo  eb- 
bero religione,  ma  furono  attacca- 
tMbmmaiqsnfe  alla  m«;leriiiia,.ga,ar- 
"  D  6  daii- 
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éandoli  moltiffioio  dalT  adonare  te 
naove  cerimonfc ,  e  pratiche  degli 
altri  Popoli;  di'  qaali  perciò  fi  tro- 
varono poi  io  qnefto  con  differenti, 
che  Lucano  poti  dire  de*  Galli 
Selit  Mtffw  Dt0*   et  faeli  wmmimé 

A»t  fiUi  mfjtìre  éatuiH  . 
V  idea»  che  aveano  ì  Otti  della 
Divinità,  era  di  an  eflere  f[Hrìtaafct 
e  inyifibile  ai  noftri  occhi,  dotato  d* 
infinito  fapere,  di  potenza  itlimrta- 
ta ,  e  <ti  gtafttzìa  ineorratdbìle  . 
(  C  lU.}  TaO  attributi  fuppooevafio, 
veramente  anche  gli  altri  Popoli  ne* 
loro  Dei  ;  ai  quali  poi  irragionevol- 
mente attrìbnivatfo  nel  tempo  ftelTo 
le  limitazioni ,  e  miferie  umane  .  Pia 
gialbmente  peolàrono  ì  Celti,  che 
nulla  ateribuirona  agli  Dei,  per  cor 
;(pp.irifrero  limitati, corporei; e moltO' 
meno  di  differente  fcRb .  No»  venera- 
rono perciò  le  Divinità  ni  de'Xìrecì  nè- 
de*  Romani  ;  e  quando  crederono- 
quefti  di  riconofcere  le  loro  Uiviniti- 
traì  Celti ,  reftarono  certamente  in- 
ganoatt  da  alami  fegni  troppo  equi- 
voci, come  prova-  il  N.  A.  efami- 
nando  ciò  che  difie  Erodoto  de'  Per- 
irmi (che  il  Sig.  Pel.  crede  dell'  iftef- 
fa  Nszion«  d«'  C«lEÌ^f  e  ciò  cbc 
Gitt- 
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Giulio -Cefare  fcrilTfc  de'  Gatlt .  Nep- 
pur  fulMe»  che  i  Celti  rì^àardalfe- 
TO  gli  Elementi  come  Dei. 

E'  vero  ('C- IV.  )  che  effi  pre- 
davano un  culto  religiofo  agli  Ele- 
menti F«9M  ;  AeqUM ,  Af-ia  ,  Ttrra\ 
■de  diverfe  pani  del  Mondo  vifì- 
bile  SoU  ,  Lana  ,  SteHe  ,  Cieh  ,  At' 
beri,  B«f(br,  Fiumi ,  Ftmtane  &e,  t 
ciò  che  riliilta  dall'  «niene ,  e  con- 
tratto degli  elementi,  come  Fetttii 
Fulmini,  Tempefif ,  e  fino  al  volo 
«  canto  degli  Uccelli  ,  al  nitrito 
de'  Cavalli  &c.  II  che  dal  N.  A.  * 
ditFafamente  provdto  coli'  efempio  dt 
^ai)  tutti  qne*  molfiffimi  Popoli» 
-^he  liei  1.  Libro  dichiarò  di  ri- 
guardar  come  Celti  ;mzi  coli*  t^a^^ 
pio  de'  Sarmati  ancora.  Ciè  però 
-non  fecero  già  i  Celti ,  perche  re* 
almente  TÌguardaiTero  tali  cofe  corpo- 
ree come  tanreDivìnitì  ,  ina  ^erchi 
tredevano  che  ciafcun'  Elemento» 
o  eflère  corporeo  folle  come  fede 
e  Tempio  di  qaalche  Divinità  fubal- 
terna  ivi  polla  dal  Nume  lìipremo, 
affinchè  ne  dirigefTe  le  operazioni  ; 
«  a  quelle  fappofte  Intelligenze ,  o 
Divinità  fubalterfle  eflì  predavano  cul- 
to .  Ha  quella  dottrina  (gualche  fo* 
miglianza  con  quella  di  Ptttagora, 
coms 
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come  fa '.oflervare  il  Ch.  A.)  che 
mollira  poi  quali  cwifegjienze  ne  ca- 
vaflero  i  Celti  fpecialmeiite  per  quel- 
la loro  Filologia ,  di  cui.  abbiamo 
parlato. 

;  I  Celti  tutti.  (  C.  y.  )  riconofce- 
vano  un  Dia  fupremo-  Creatore, 
e  Padrone  del  vMondo  »  e  venera- 
vano aitche  siolte  Diviiittà.  fubalcer- 
ti^i  Non  aiiimei;ievaiio-  però,  dtia 
principi  uguali ,  buono  l'uno»  e  l* 
altro  cattivo,  fecondo  il  penfnre 
.de'  Manichei.  Se. caddero  in  que- 
&o  errore;,  ciò-  fegui  .negli  ulthni 
teuipi  foUmerue  ;  come  pure  i  Pjer- 
^fìani ,  fegondo  il .  parere  del^  N.  A. 
n^n  ebbero  iit\a  jtal  dottvinit  in  au- 
lico j  ma  1.1  riceverono  col  tenipo 
dagl'  ludiani .    . 

Il  Sig.  Pel.  fi  accinge  (  .C.  V^.  ) 
a  provare*  che  non  folamenie;  i  Cel- 
ti tutti  adorarono  un  folo  Dio  fu* 
fretaoì  oa  che  tutti  ancora  lo  chia- 
marono collo  Aeflo  noqie  di  Teuf , 
o  Tii,  che  trai  Greci,  .era  A''*, 
Xic-'t,,  ©i»i.,tragr  Italiani  Dis.,  TuSt 
Dsusy  e  con  qualche  accide^ntal 
variazione  realmente  era  l'  if^etlb 
jl[fgreiro 'tutti  ,i.varj  Popoli  Celti, 
pome-  con  una  lunga  efpofìzio- 
^le  .di  tali  non    ipolta  diirere,mi.  no- 

;       .  mi 
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mi  pcocura- il.  Ni  A,  di  far  Vc4e- 
Bc,  iSpipgaoCOp  molla  t,ft,fc«lca;eru- 
diziooe  ip»rctó..;;.credeflero  alcuni 
che  il  .  Dio"  fupremo  de', ,  Celti .  fol^ 
fé  Mercm-.ioiitltti Saturno,  altri  Giot 
vtt  e  iBofea  ,come  quisfto'D.io  fil? 
premo  .  era  i  dà'  -Cefti  ripyfiyo,  Cm^ 
ttart  dtlV  .Vniverfo  >i  Pidre  .,e  idqg.li 
Dei  fubàltérni,  «  -dell'  y,otp(>jj,.  dft 
I(]l  cavatb)  d»lla  Terrai.  ;  iiwaln««te 
eaima-  àsh  m»v4» .  in  '  lUi  jfetitb  i  non 
mola)  diverfo'da  quello  ..de*  .PÀm- 
gorici .  Noa  .è  pofUi>ile'  il  ripcytar 
le  (<tul>  i  foiMtani«<Rti  dì  tali  aÙer- 
zioni}  e  péraò  fiitmC)  -coftretti  a 
j-imectere  i  eitr]|>iì  eruditi  alla  let-» 
tura  dall'^  Qpera  ffiedefinla.. 
.  Iri;  un- Capieolo  a  psntP  (C,  VII.J 
prèhdéil  SJg.  Rei.  a  mdftpare  come  non 
aitiì  oh»  1  M^era  qjiel  Marte,  che 
per  atieftiaco-  degli  antichi  .fi  ver 
neraij  da  .tutti  i  .C^jjj..  Efpoo?  efacp 
tatrienic-I'-  iftbria  del  <ulto  prefta* 
to  f.a-  M*rte  ìda  .qu«fti,  Votoli,  mo- 
ftra  .chie'  era.P  ifteflà  Divinità  .ap- 
pi)aOb.i,.C«lti-^*ella  .die,  dagj/.  aU 
tri  ora- [Marte,]  «d  ora  Mercurio 
fu  creduta,  e .  ohe  qUqfta  era  ^re- 
almente il  D_ip  fupremo  Tf.ut .  i'pie* 
gandó  OOB  ladla:.  efiidi2Ì0D.e  -  t^ili^ 
»8niao:-.;^efta  Divioità  .^qiHfìj  ^kr 
m:  {''.'.  vifa 
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àìvì&  '»  diftinta  in  due  a  cagio- 
ne de'  dJverG  «omii  co*  qaali  fu 
chistnatai  e  a,  ugioite  del  diver- 
fo  ealto,  che  le  fa  preftato:  avea« 
dola  alcuni  venerata  in  un  modo  » 
che  -t  Mercurio;  ed  aJtri  in  -va 
modtf,-cfie  a  Maree  ben.  conreat- 
Ta  ;  r  una  e  1'  altra  delle  quali 
flMiiiem  di    culto  egli    defcrive . 

Pal&-di  poi  a  trattare  (C.  VilF.) 
del  culto  che  i  'Celti  frelìsvano  agU 
Clementi,  e  alle  Tarì«  parti  del  mon- 
do ;  o  piuttofto  alle  Intelligenze,  e 
-lìNvinità  fub»lter««  che  in  '  fffc ,  a 
parer  loro  rifedevano.  Ei  comincia 
dalla  Terrw  veneiatf  da  tutti  i  Cel* 
ti  non  Mo  in  Europa ,  ma  ancha 
Dell*  Afìa  minore  come  moglie  del 
Dio  fupremo  Tent ,  e  perciò  Ma- 
ère  Jegli  Dei%  Riporta  ì  varj  no- 
mi che  ebbe  appreflb  Tarj  Popoli; 
-defcrive  le  fefte  fatra  in  onore  di 
tei  dai  Germabi,  e  dai  Celti  dell* 
'A^ìa  minore  ;  e  trai  Frigi  nota  la 
particolarità,  'Che  i  Sacei^ori  di  1m 
-èrano  Eunuchi,  detti  Gx/Zi.  Cre- 
de che  ta  cdebr«  Uiana  EfeCa  non 
altro  fbfl'e  che  la  Terra»  di  -  cui  ivi 
Aabìlirono  il  culto  le  Donne  de* 
Cxhtt  o  (ta  le  Amnatni:  e  facen-* 
d«  ttiu  'melKi  crudka  efpo6EÌoiit 
di  uu 


m"  ttn  hiiigo  psfTo  dell'  rnno  <S 
Callimaco  i»  Diamm,  egregiamente 
confermi  il  fìio  afluiito .  Moftra  che 
dai  Traci  fa  vctieratti  modo  la  Ter^ 
rai  fotto  il  nome  di  Ofit ,  b  an^ 
che  éi  BenJ/sìt  «lie  ciTa  iii  la 
Diana  Tauric»  venerata  dagH  Sci- 
ti abicatori  del  Ciurfinefo  Tiouricti 
C  Ila  della  Crimea ,  incUcanda  em^ 
diramente  come  qaeila  potette  efie* 
re  chiamata  ìfkiamaffk  ed  Iphigtni^ 
Bfpone  come  di  lì  infìene  con  un 
'iÙBDlacro  di  lei  fì  crcdcdè  m^v^ 
-tato  anche  il  culto  di  quefta  Dia- 
na Seitita  vicino  a  Roma  cella  fel^ 
-va  detta  -  Aritia,  ed  a  Spana  Ibt» 
to  il  nome  di  Diana  Ortbofia;  eoa 
gran  fagacìtà  coml>inaiido»  e  fpie- 
-^ando  tutto  ciò  che  nella  floria  fa- 
^Vdlofaicì  i^fta  imonio  a  quefti  puni- 
ti ■'  riportando  in  ultimo  i  rifcontri 
da'  quali  chtanmence  apparifce  qual 
culto  ^reftaftero  Ì  Celti  rila  Teri- 
n  particolarmente  nella  Sftagtia, 
nelle  Gallie,  e  nella  Gennania  .  . 
Indi  paflal'  he  ad  efporne  (C.1X.) 
come  veneraflero  i  Celti  1'  Acqus  ^ 
cioè  Fonti,  Fiumi,  Lagbi ,  e  Mark, 
Défcrìve  le  varie  fpecie  »  «  partii 
coleri  maniere  di  tal  cuhn»  che  mei- 
ritauo  di  «Sere  4ui  ktie-t  cbiade»* 
do 


do  qnefto  diicorfo  con,  due  notabf' 
li  on'erraztoDi ,  i.  che  non  può  titf^. 
fiftere  Ci6  che  narra  Erodoto  del 
fbppofto  g'iftigo  Atto  dare  da  Ser- 
ie .all'  Ellelponco  in  vendetta  del 
^nno  cagionato  da  quello  Stretta 
di  mare  al  ponte  fattovi  djl  Re 
Ferino,  z.  che  le  grandi  ricchez- 
ze trovate  dal  Còniòle  Cepione 
in  un  Tempio  di  Tolofa  e  dentro 
un  Lago  vicino  a  quella  Città  non 
erano  già  di  quelle,  che,  come  fup- 
ponevalì»  i  Galli  aveano  acqniftacfe 
taccheggiando  il  Tempio  di  Apol- 
lo DelAco,  ma  bend  erano  relif 
giofe  offerte  fatte  da*  Galli  alla  Di- 
vinità del  Tempio  )  e  Tpecialmente 
alla  Divinità  del  Lago,  alla  quale» 
come,  ad  altre  Hmìli  0  faceva  ,  avran- 
no of&rti ,  giitandoli  in  «equa  >  tali 
religiofi  tributi 

.  Badando  al  culto  predato  da'  Cel- 
ti al  Emco  {C  X.)  molto  giova  al 
fSig.  P^.  r  opinione  in  cui  e ,  che 
di  un'  iftdis  nd£)Qne  fofiero  tanto  ì 
Celti,  .quanto  ì  PetTiani,  ì  quali 
venerarono  il  fuoco  in  modo  par- 
eicolarifBmo.  Per  altro  n'«  trova  e- 
•ipreframence  il  culto  .  anche  appre^To 
Je  altre  nazioni  Celtiche .  Sotto  il 
•ftome  dì  ^'«'«.fa.  veo«rau>  .ii  fuoi:* 
t.  dai 


A'-R^T  itc«  1  o  IV*  pr 
daT  Macedoni,  e  dagli  altri  Greci 
e  per  ifticuzione  di  Numa  prefero 
quello  ciilto  e  il  nome  di  Fefla  ì 
Romani.  .E'' notabile  il^modo,  ìli 
cui  'd* SUO'  paflo"  di  ElchiJo  il  N* 
A.'  ingégnonmente  ricava  il  tnotin 
Td,  per  ìui  taìito  frai  Greci ,  quin- 
to &ai  Romani  fu  da  lalcuhi  con^t 
fafa  f^tfiif  divinità  del  fuòco  coli» 
Twra.  ■■:■■,. 
■■'■■■  Della,  venetàzione  prefl-ata  da* 
Geitt  all'  Aria',  ^%'' ai  trenti  il  Sigi 
Pél.  ■(C.(Xl.')  pcco  pia  qìà  ne  di- 
ce- di  ciò'  aheibafta'.  ad  affiimrar* 
eene  di^'rifdontri  (ii'ifatro,  riterban* 
doli-  a  parJafne  piàdiffafamentè  al« 
iorch'è  traiteli'  d«lte:>fupèrftÌiionÌ  del 
Celti  in  quello  propoììco. 
-  Nel  -parUi^e  del  ciilco  preAsto  d 
■Sole  (CXlli),  oOerva  cfae-in  qitafi 
-tinta  ]'  Europa:  fa  antica  mente  chic- 
tn^to'  ^a&  collo  Aedo  nome,  'evchs 
'quanto  "racconeaiio  gli  Scrittori  det 
-I^  venefazioiie  "e  culto  degli  Ipef^ 
^boi-ei  verfo'AipoUo ,  fi  -verifiÈai.ejpial- 
-jftente  'de'  'C^ti'.  TOtcij  aggìuogen- 
-do  che  quet  Tempio  vrdno-a  Tof- 
-loia.'ìn'  cui  Cepioiié  trovò',  tante 
•  ticrfieeze  i-probabilàieate:  eea  .'dcdi- 
.^atv  al  -Sole , :  oiidei ':  ebbe  .  'poi.  oi-i- 
'  gine 'l'opiiuone»'!  d^- quello  -&iff9» 
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ro  %>g1ie-  del  Tt;mpH>  di  Apol1<» 
Delfico.  GU  Setti,  dice  A  Sig.  Pel. 
iicrificavano.  al  Sole,  i  Cavalli  «  e 
lo  rappnfefìtavano  con  quskbe  &• 
nulacro  o  inmagÌRc»  Aon-  p«rò  a* 
AaB&,  re'  -  fipfchi  a  Idi  dedkatì. 
I  Periìani  rigaardaTano  il  Sole  chia- 
maro  da  loro.  Mitbr*t  .  come  la 
prima  dtlle  Divinità  tubajcctnè  di- 
rettrici degli  Elementi ,  e  benché 
■on  gli  eitgeficeo  TeH^t*  gli  fk^ 
crificayano  CaTalll, .«.  io  onore  di 
lai  celebravano  ogM  anóp .  una  .  fé* 
fn  HDD  meao  lieta  '  dì  ^«Ua  cht 
^ni  anaa  fimilmcnte  gK  celebravaaa 
gU  Sciti,  e  ì  Cèlti:  Qofe  twte  le  qaaU 
ìi£ìg.  Pel.  eQ>CMie;coa  volta  efartezzi. 
Tratta  di  poi  (C.  %\X\.)  del  ciiL- 
IR>  prefato  da*  Celti  tutti  <alU  Im' 
mai  die  cenvìeoe  ben  diftit^uere 
dalla  Des«  che,  dl^i  Scià  e  Tr»> 
cà  era  dmmata  Qpit  e  Btnéisi  n«I 
.  <tie  errarono  que'  che  fat^ATera 
h  Luna  Ulta  delle  Dtviflìià  mag- 
giori de*  Samotrad .  E^ofto .  cufiX  U 
culto  predato  da'  Celti  «Ile  Inte^ 
ligenze  pofte  nsglB  EledteK)  ,  oflc*- 
4a  in.  qaal  &nlì»  poflà  dirli  con 
verità  ohe  i  Celti  veiierevaao  gli 
Eleniemii  e  akre  c£^<  '.corporecLi 
■•  cerne  di.  lonufi,  Ccoftafièrai  Gre- 
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ci  i  quali  alle  IntelUgsiize -dircRrì-' 
ci  degli  Elementi  l'oilituirono  alca- 
fii  loro  Eroi,  come  Nettuno  ,Vulca- 
»»  tee.  il  che  afFattO'  fcoDcenA 
qoell'  ■antico   fiftetna . 

Ci  fa  il  S.  P.  oflervare  f  C.  XIV.) 
come  la  Teolegin  de*  Celti  non 
poteva -amAiéttterc  il  culro  religio* 
io  verfo  "gli  uomini  già  moni  ;  -• 
che  perciò  un  tal  culto  ;  non  pre- 
Aarono  cenamerìtc  i  Celti  agU  Eroi* 
•  ftiolto  meno'  agli'  Eroi  ftranieriit 
E  '^acchè^  fi  «Fed<e  comVRemtnr* 
che  Ercole  fo^  venerato  dà  tut- 
ti  i  Celti  y  V  Ai-  fc'orrcndo  ad  uno  at\ 
unottittìque'  Paefi  Celtici,  ne*  quali 
fi  raccenta  efpreffamente  che  ciò  iè- 
gui^ ,  fa  vedere  che  in  tutti  ge- 
neralmente f  Ercole  ivi  venerato 
era  un  Eroe  ftMniero  veneroto  dai- 
Coloni  forefl-lerì  .colà  Aahiliti ,  e  noir 
da'  Celti  :  e  che  qualche  volta  cre- 
deriHio ,  e  <lkiam<irono  gli  altri  Er- 
cole con  qualche  partìcolar  ibpran* 
twmC' aggiunto ,  quello  che  era  ii 
Trut,  o  Dio  fupremo  venerato  da' 
Celti  é  Non  -i  poflìbile  il  dar.  qui 
un  eftrano  delfcs  moltiUìffle,  e  lot- 
tili dflWvszioni  fatte  dall'  A.  in 
quello  -lungo  Capitolo ,  in  cui  do>' 
pò  avere  elpeJto  quale  ftima  e  ve* 
oera- 
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OérsBtoner.ayefTero  i  Celli  per-Ii  Ie< 
20  Sacerdoti  ed  uomini  grandi  «  mO- 
ilra  come  Hi  quindi  nato.I'  erro-  . 
ce  .che  elll:  prefloiffèro  'ai  defunti 
illuftrì  un  calco  religìofo ,  quando 
non  altro  yerJimence.- fecero  le  ma 
celebEare  le'  loro  virtà  c9n  -  Iodi 
che,  conoedevaii'o  agli .  Eroi  Tolomen- 
(e  detta  loro  Nazione ,  e  Qou  già 
agli    Uranieri.. 

,.  Pafl»  a  trattare  <  C.  XV.)  4»  ^«- 
(0  j  il .  culto  .di  cui  R.  ■  actriÌHiiic« 
cemuflcwcBce  ai  Geltii;  e  rì^iei  i 
taotivi',  pe'  quali  có^  nataraimeii- 
t«  doverono  credere  s^i  -aqtkhi;' 
ed  i  Qiotiri  infWiDc.pfe'  quali- ciò 
non  può  AifllIVere  »  oiln'va  che  il 
fuppofto  Sacco  )  cioè  il  Sakaziut 
de'  Traci,  iwn  altro  era  che  il  Tent 
0  fìa  il  Di»  £^pl^efQO  venerato  da*. 
Celti.  ÌAoke^e  aflai  notabili  lono  le 
prove  che  ce  ne  da' 'in  quello  .Capi- 
tolo; in  cui  fui  line  prende  a.  prò* 
vare  che  lenza  lìiiEcii£Dte  fondamen- 
to diUero  gli  antichi  «  che  UliUe 
fcorfe  buona  parte  de'  Rcgui  o 
Paefì    abitati    dai    Celti . 

Nel    Cap.    XVI.    parla  .U    N.    A. 

di  alcune  altre  fuppofte  Divinità  ve* 

nerate    dai    Getti,    al    riferire  degli 

antichi  *  i  quali  le  cfaiamaixMV»,  co* 

nomi 
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nomi  delle  Divinità  de'  ■  Greci .  B 
moftra  che  il  noibe  di  Priapo  fu 
Attribuito  al  Dio  lupremo  de'  Cel- 
ti, e  i  nomi  di  Cafiore ,  e  Polluce 
a  due  delle  loro  Divinità  fubalter* 
ne .  Crede  che  dai  Greci  prendef- 
fero  veramente  Ì  Celti  il  culto  di 
■  Mintrva ,  e  quello  di  V-eaere  Ce- 
Ufit  dagli'  AlSrj  ;  ma  che  non  a- 
dottafTero  mai  quello  d*  IJide  ',  co- 
me Tacito  fuppolet  'chiudendo  il 
Capitolo  col  dilcorrere  ,  degli  Dei 
Indigeti  de'  Celti ,  cioè  di  que'  che 
erano  propr)  di  qualche  particblac 
luogo ,  e  perciò  erano  anche  chia- 
mati .con  Ufi  particolar  nome, e  ne 
dà   qui  varj  dempj . 

Pafla  ad  efporre  (  C.  XVII.  )  la 
dottrina  de'  Celti  intorno  alla  Crea- 
zione ,  e  durazione  del  mondo ,  e 
alla  Provvidenza  , che  certamente  am- 
mettevano I  Mette  in  vifta  i  loro 
principali  Capi  o  Precetti  di  Mo* 
rale ,  ed  avverte  che  riguardando 
i  Celti  la  Divinità  come  otTefa  dal- 
le- colpe  degli  uoiltinii  credevano 
cofa  non  dilHcile  il  placarla  col  facrì- 
£care  alla  medefima  vittime  umane; 
del  che  alquanto  a  lungo  dilcorre . 
Termina  il  S.  P.  quello  Libro 
col  moftrare  (  C.  XVUI.  )  che  i  CeU 
ti 
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li  £no  óiì  prilli  tempi  crederooa 
Tempre  il  Dogma  dell*  imoiarEalìtà 
-dell'  animi  ;  dottrina  efleaziale  ia 
qu.tlunqiie  Religione,  eppure  tardi 
^blamente  creduta  dai  Greci.  .  Fs 
Tedere  quanto  di^eriflc  la  fenceii* 
ti  dei  Celti  dai!»  Metempficofi  in* 
legnata  da  Piccagorft,  o .  pjqtEofto 
atcribuìta  a  quel  Filolbfo.  .come '  ibi 
fpecta  U  N.  A.,  che  dell'  uno,  e 
dell*  altro  punip  difFufamente  decor- 
re .  Moftra  quali  panicoUrì  conre* 
guenze  in  pratica  tirafTero  i  Cel- 
ti dall'  c^ìnionet  io  cui  erano  .che 
fi  delTero  premj ,  e  pene  io  una 
vita  futura ,  e  qaefta  perpetua  ;  « 
in  qual  loo^o.  eglino  credelTero* 
che  godeflèro  ì  gii  trapanati  quel- 
la felice  vite  >  di  cui  efpone  an* 
che  xjual  idea,  poco  nobile  c«ru- 
Riente,  e  poco  gloriora  i  Celti  ne- 
deiinii    ti   formaO'cro . 

Il  Ubro  IV.,  di  cai  i  primt 
quattro  Capitoli  occupano  il  To- 
mo VII, ,  è  preceduto  da  un  Av- 
vilo dell'  Editore .  in  cui  raggpua- 
fjiati  i  Lrttori  dell'  acquifto  da 
ui  fatto  de'  Maiiofì:riiti  .Tpecialmen- 
te  inediti  di  Pelloutìer ,  de'  quali 
iì  parlò  nelP  Eltratto  I. , .  fì  ripor- 
tano le  Letc^re  e  4  Ì>ocutnenci  t  dai 
quali 


Ju 
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quali  apparìfce ,  che  Ei  non  ne  eb- 
be notirìa  fé  non  gli  ukimi  gior- 
ni dell'  anno  1770.  e  non  li  rice-" 
ve  prima  del  Maggio  1771.  Ne 
Tegue  la  Prefazione  dell'  A.  al  Li- 
bro IV.,  fui  fine  della  quale  pro- 
tefta  che  il  vero  tìtolo  dell'  Qpt- 
ra  fan  era  Trattato  tfè"  cojlumi ,  9 
ufanze  de'  Popoli  Celti  à'c.  uneii" 
do(ì  Egli  pure  con  chi  ha  dJJap- 
provato  il  titolo,  che  preféntetnen-* 
XQ  en*a  portai  e  che  non  da  luit 
ma  da  altri  le  fa  pofto. 
-  Si  prefiggein  quefto  Libro  di  trat- 
tare dell'  efteriore  della  Religione 
de'  Celti ,  de'  Sagrifìzj ,  delle  Ceri- 
monie ,  e  delle  iuperftiztofe  pratiche 
proprie  di  quelli  Fopoh ,  e  di  dare 
un  riftretto  della  Storia  de'  Filolbfì 
Sciti, -e  Celti .  E  prima  oflervando 
(C.L)  che  qui  fi  tratta  di  cofe  piiì 
note,  come  quelle  che  cadevano 
fotto  gli  occhi  di  tutti  i  e  accennato 
1*  ordine  con  cui  ne  tratterà,  av* 
verte  (C.  II,)  che  i  Celti,  quantun- 
que non  più  Nomadi  o  erranti,  mi 
abitatori  filli  e  ftabili  di  qualche 
Pacfe,  pure  non  ebbero  edi/izj  fa- 
icri.  o  Terapj,  ma  fecero  le  re  ligio* 
fé  loro  funzioni  in  luoghi  aperti  e 
fcoperti  affatto,  appartati,  e  pari 
T»m  X,  E  cioè 
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cioè  non  coirìvati  ,  né  in  alcun  al- 
tro modo  alterati  dall'  arte  umana, 
«  ne  rileva  il  motivo.  Erano  que- 
fti  luoglii  facri  fuori  delle  Città,  o. 
Borghi  in  qualche  Bofco,  o  fopra 
qualche  Montiigna,  o  anche  dove 
s*  incontravano  molte  Strade;  pro- 
curandoli che  fofTero  inoltre  vicini 
a  qualche  Fonte >  o  Lago.  Iiv  que- 
fti  fecero  bensì  i  Celli  i  loro  Sa- 
crifizi ì  non  vi  alzarono  però  alcun* 
edifizio  chiufo,  o  Tempio  alcuno, 
fé  non  quando  adottarono  poi  le 
coftumanze  de'  Foreftieri  ;  né  ebbe- 
ro Immagini  o  Stitue  degli  Dei 
di  iìgura  fpecialmente  umana  ;  giac- 
ché, come  il  N.  A.  accenna,  erano 
Iiifegne  militari,  e  non  Idoli  que* 
che  i  Sacerdoti  Celti  confervavano 
ne'  loro  Santuar) .  Simulacro  delL-i 
pivinità  appreHb  i  popoli  Nomadi  o 
erranti  evA  unn -SpaJa  ,h  quale  pian- 
tavano ibpra  un  piccolo  rialto ,  che 
con  terra  e  fafcine  ivi  appofte  for- 
mavaiì  ;  onde  ebbero  poi  anche  l' 
ufo  dì  giurare  per  la  loro  fpada* 
In  Italia  però,  e  nell'  Ada  mino- 
Te  in  vece  della  fpada  if  lìouilacro 
era  una  Landa  o  Afia .  I  Popoli /non 
erranti ,  ma  filli  riguardavano  come 
iìmuiacro   della  Divinità  qualche  M- 
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ifro.  Avanti  a  qiiefto  facevano  le 
loro  preghiere  ite.  portando  lumi 
accefi ,  bagnandolo  col  fangue  del- 
'  le  vittime  .  delle  quali  conficcavano 
all'  albero  fteiT'o  i  capi ,  e  le  ma- 
ni ancora ,  fé  fofTero  %'ittime  uma- 
ne .  A  quefto  attaccavano  parte  del- 
le fpogli  e  tolte  ai  remici,  e  al- 
tre preziofe  cofe ,  ed  ornamenti  da 
loro  offertigli  ;  quefto  finalmente  ri- 
guardavano come  un'oraei&lo,  del 
che  trova  il  Sig.  Pél.  gli  antichi 
efempi  e  in  Grecia  ,  e  in  Italia  .  Sec- 
cato r  Albero  fé  ne  riduceva  il  tron- 
co a  figura  di  piramide ,  o  di  Colon- 
ii-i  ,  e  fegnitava  a  rìguardarfi  come 
fimbolo  della  Divinità;  il  che  proba- 
bilmente R  faceva  anche  dei  rami 
e  altre  parti  dtvife  dall'  albero  me- 
defimo.  SpelTo  ancora  ebbero  i  Ce'- 
ti  per-  fìmbolo  della  Divinità  qual- 
che gran  fa  fio  ,  rozzo  però  >  e  non, 
ridotto  a  figura  umana .  5imili  fi- 
gare  e  Idoli  punto  non  appartene- 
vano all'  antica  Religione  de*  Cel- 
«»  coficchè  trai  Romani  non  ne 
divenne  comune.  1'  ufo,  fé  non  a 
tempo  '  di  Tarquinio  il  vecchio  , 
-trai  Periìani  folo  dopo  i'  Olimpia- 
de XGIII. ,  e  tardi  aliai  trai  Galli, 
-e  Germani.  Fraì  Celti  i  foli  Tra- 
'  .  E  a  ci. 
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ci ,  e  alcnni  Popoli  della  Spagna. 
un  pcco  più  prefto  adottarono  un 
tal  nCo,  che  prefero  dalle  Colonie 
Foreftìere  ivi  ftabilitefì.  Ciò  però  non 
fecero  gli  Sciti  IJfeJeai,  coms  per 
ìsbaglio  credè  Erodoto;  non  i  Cim- 
bri ,  e  gli  altri  Galli  ne'  Sacrifì- 
zj  de'  quali  fé  fi  trova  fatto  ufo 
di  un  Toro  di  bronzo.  Fu  quefto 
non-uD*  Idolo»  ma  un  vafo  per  ri- 
cevervi il  '  fangue  delle  vìttime  , 
come  con  ingegno,  ed  erudizione 
grande  felicemente  fpiega  e  prova 
il  Ch.  N.  A.  Il  quale  tnoftra  poi 
quanto  rìrpetto  ayeflero  i  Celti 
per  quefti  luoghi  facrì ,  e  quan- 
to ricchi  li  rendeHero  colle  loro 
offerte ,  e  coli'  aflègnare  ai  me- 
desimi i  fondi  ftabiii  (  onde  iì  pò- 
telTe  provedere  e  ali*  occorente' 
per  le  funzioni  della  Religione  >  e  al 
mantenimento  de'  Miniftri  della  me- 
'  d^Jima  y  ■  che  ivi  tèmpre  dimorava- 
no. 1^1  quelli  facri  luoghi  tutte  fi 
tenevano  le  adunanze  tanto  religio- 
Je ,  che  civili  ;  e  per  qaelto  anco- 
ra grande  venne  ad  edere  1*  au- 
torità e  1*  influftò  negli  affari  polì- 
tici de*  Druitii,  come  il  Sig.  Pel. 
fa  vedere  anche 'da  un  paflb  della 
Commedia  intitolata  Qjferolus ,  che 
folto 
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fono  il  nome  di  Plsato  fu  compofta 
nel    IV.   Secolo    Crìiliano . 

Di  notte  (  C.  III.)  Ci  facevano 
dai  Celti  le  loro  adunanze  relìgìo" 
fé ,  e  il  N.  A,  tanco  nelle  occu-- 
pazioni ,  quinto  nelle  inaflime  e 
uotirine  de'  Celti  fcuopfe  i  moti- 
vi dell'  avere  a  tal  ufo  prefcelta 
la  notte,  a  cui  ben  conveniva  T 
ufo  de*  lumi  accelì .  Dille  nottì- 
perciò  piuttoHo  che  dai  giorni  i' 
Celti  contavano  il  tempo ,  che  non 
divifero  già  in  fettimane  ,  ma 
bensì  in  meli  lunari  ,  pgnutiA 
de*  quaU  aveva:  principio  il  fello 
eiomo  della  nuova  Lufu.  Pare  che 
in  certe  determinate  notti  di  ogni 
Luna  fi  faceiTeroalcìin^t-^ligiore  fan- 
Bioni  e  adunanze;  la  più  celebri 
però  fi  facevano  >  una  volta  P  an- 
no ,  o  anche  in  capo  ad  alcuni  an- 
ni folamente.  Pia  famoià  di  tutt<!- 
fu  la  Fella  del  C/tmpH  Vi  Marte  % 
che  fi  celebrava  .nella  Primavera  di 
ogni  anno.  Ogni  nazione  vi  fi  ra- 
dunavi tutta  per  mezzo  de*  fuoi 
Deputati;  e  vi -fi  faceva  un  folen- 
iie  Sacrifizio  di  Vittima  umane  fè^^ 
guitato  da  grandi  e  lunghe  allegrie-. 
11  S.  P;  t»  trova'  :un  refiduo  nel- 
la Fsfta:  che  ai  i$,  di- Maggio  ce- 
.    ^E  j  lebra- 
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Icbravano  i  Romani,  gettando  nel 
Tevere  trenta  lìgare  d'  tiomìni  di 
paglia,  roftìtuice  a  trenta  veri  uo- 
mini, che  io  tale  occadone  erano 
flati  foliti  .  Jàcriiìc^re.  Ci  fa  1*  A. 
oflerviire  come  cofa  molto  partico- 
bre  ,  .che  gli  Umbri  in  Italia  inco- 
minciarono il  giorno  dal  mezzodì, 
dove  gli  altri  Celti  lo  incomincia- 
vano del  tr^tnoatare  del  Sole  *  o 
ila  dal  priacipio  deUa-  notte .  Non 
dubita,  che  gu  anni  de'  Celti  non 
fo0l>ro  Lunari  ì  e  quantunque  Ta- 
cito aflerifca  non  eflerfi  da'  Ger- 
mani .  diltinw  iè  non  tre  ftagìo- 
iii  fole ,  pare  crede  M  Sig.  F.  che 
da'  Celti  ii  (liftintfueaè  anche 
la  quarta  ftagiooe  »  cioè  1'  Au- 
'  lunno. 

Pafla  il  Ch.  A. .  a  trattare  (  C 
IV.  )  de'  Miniftri  della  Religione  de* 
Celti  col  proposito  di  jilevare  alcu- 
ne cofe  pia  ftlTenziali  non  molto  con- 
iid^rate  dagli  altri,  che  pureinque- 
Ai  ultimi  tempi,  ne  bauno  a  tun- 
go  parlato .  Avverte  prima  che  non 
Iblo  i  Galli  ebbero  i  loro  Druidi, 
ma  i  Germani  ancora  ebbero  cer- 
tamente i  loro  oiiniftri  facrit  quan- 
tunque fembri .  che  :GiuIio.  Cefare 
credere  diverfapj«nte .  Regolavano 
i  Drui- 
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i  Druidi  tutto  il  culto,  che  il  po- 
polo preftava  alla  Divinità  ;  e  fen- 
za  la  direzione  ed  opera  loro-  non 
lì  credeva  ,  che  fi  poteflero  fare  le- 
gìttima mente,  eutìlnientenè  preghìe- 
re  »  ne'  Sacrifìzj ,  né  veruna  Ceri- 
monia di  Religione.  Erano  efll  i 
maeftrì  delle  dottrine  ,  che  fervìva* 
no  di  fondamento  a  tutto  ciò  che 
riguardava  la  Religione  i  e  il  S.  P. 
olTei-va    che    non    lolamente     eglino 

fiubblicamente  fpiegavano  la  loro  Teo- 
ogia  e  morale;  ma  che  4!  più  in> 
ilruivano  la  Gioventù  nelle  varie 
arti  liberali  e  facoltà  allora  note, 
e  pjiticolarméiite  nella  Filofofia; 
nella  quale  crede,  .cìie  da*  Celci  mol- 
to imparalTero  anche  i  Greci.  Ad 
alcuni  poi  de'  più  fidi  e  fcelti  lo- 
ro difcepoli  integravano  la  fcienzi 
occulta  o  arcana  ,'  delle  Divinazioni 
cioè,  e  della  Mtgia:  e  dì  quella 
fcìenza  particolarmente,  anche  do- 
po efler  già  ftato  ricevuto  trai  Cel- 
ti i'  ufo  delle  lettefe,  nulla  per- 
BieTero  i  Druidi  chi  fi  mettelTe  ira 
ìicritto  .  Le  Divinazioni ,  alle  quali 
tanto  credevano  i  Celti ,  tutte  fi 
facevano  dai  Druidi ,  i  quali  face- 
vano  inoltre  credere  di  operare  co- 
fe  ftraordinarie,  e  mirabili  per  mez- 
E  4  zo 
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xo  (li  ijiella  forte  dr  Magia ,  di  cm 
fi  parla  qui  pag.  :ii.  312..  efercì' 
niido-  con  tal'  a)uto  una  Medicina 
psr  divinazione  ed  incanto ,  della 
qxile  molto  eroditamente  difcorre 
il  N.  A.  Il  quale  da  taire  le  ac- 
cennate cofe  rileva  quanto  di  aato- 
riià  dovefièro  avere  i  Druidi  fagli 
anrtnì' de*  loro  Celti,  e  quanto  in- 
flaflb  in  torti  gli  affari  e  privati ,  e 
pubblici  ;  Erano  t  Druidi  di  alca- 
ne  determinate  famìglie,  e  o  H  ri- 
goarJ)  il  modo,  o  i  mezzi,  o  ÌT 
loogo  dove  eflì  vivevano  >  taJmente 
erano  fepararì  dagli  altri  Celti ,  che 
furono  fino  da  tajuno  creduti  nn  Po- 
polo particolare  •  Si  trovano  tra  lo- 
ro diftinti  con  tre  nomi  Pruiilac, 
Vates,  Bardi  ,  "DtxiMì  i  Indovini,  e 
Bardi.  I  veri  Sacerdoti  erano  gì* 
Indovini  i  quali  offrÌv.ino  i  Sacrifi- 
zj ,  interpretavano  i  prefagì ,  e  pre- 
dicevanoi  il  futuro  in  tutte  le  fu- 
perftiziofe  maniere  allora  praticate. 
Uno  di  quefto  vi  era  in  ogni  Po- 
polazione ,  cavato  dal  corpo  dcg;lì 
altri  Druidi ,  i  quali  s*  impiegavano 
in  tutto  il  refto  che  riguarcUiva  là 
Religione  ;  e  pia  particolarmente 
neir  ammaeftrare  la  Gioveniiì ,  e 
nel  coltivar  fra  di  loro  gli  ftadj 
più. 
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fin  fublimi.  I  Bardi  nùn  altro  fa> 
rono  die  Poeti)  i. quali  compone^ 
vano  anche  gì'  Inni  da  cantarfi  i 
ma  non  ebbero  alcun  ufHzto  ».  o  mì- 
niftero  facro  particoUre  :  e  folo  po- 
trà dirli  col  N.  A.  che  fodero  alme- 
no delle  famìglie  medefìme  de'  Druidti 
giacché  da'  migliori  Scrittori  fono  co' 
I)ntidi  coftantemente  congiunti.  In 
ogni  Naziome  Celtica  Ci  eleggeva  coi» 
grande  impegno  il  Capo  de'  Drui-^ 
ai ,  per  la.  qual,  dignità  alle  voice 
a  veniva  alle  armi  j.  e  dovea  ben 
quella  eiTer  molto  rifpettabile  ,  giac-. 
che  tanto  rirpettabili  erano  i  Drui- 
di anche,  per  quelle  decorazioni ,  e 
privilegi  loro.,  de*  quali  parla  qui 
piattofta  a  lungo  il  S.  Pellouticr . 
Da  ciò,  che  egli .  riporta  ,  apparifce 
che  in  alcuni  luoghi  erano  fraì  Cel- 
ti desinate  a  qualche  mmiilero  fa- 
cro anche  le  Do.nnc  i  e  che  gene- 
ralmente lo  efercitavano  le  mogli  de' 
Druidi)  fpecialmente  in  Germania*. 
Ede  vi  erano  perciò  riputate  brave 
Iiidovinatrici .  Fate  ^  e  Maghe  pò* 
teotiflìme .  Quelle  Indovjnatrici  p 
Profetgflq  appre/To  i  Galli  fi  trova- 
no chiamate  Dryades ,  lènza  dub- 
bio per  queir  ifteflb  moùvo ,  per . 
cui  i  mariti  loro  forotio  chiamaci 
E  5  „Drw- 
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Druidac  .  Intorno  »B"  -  origine  di 
Quefto  nome  da  p'g.  !!«■  »  P- 
448.  tanto  dal  Sig.  Pel.  .  quanto 
dal  Sig.  Chiniac  nelle  Note  Inngamen. 
te  fi  difeorre  con  tal  copia  ,  e  con 
tal  varietà  di  erudizione ,  che  pia 
difficile  e  pericolofo  fé  ne  tende  il 
definitivo  gindixio.  Delle  Tiare  che 
i  Druidi  portavano  in  tefta,  del- 
le bianche  vefti  da  toro  comune- 
mente ufaie,  e  deU'  ufo  che  de 
rami  e  foglie  «  Q.aercia  m  ogni 
Sacrifizio  eglino  facevano,  fi  parla 
„el  S.  XX.  di  quefto  Capitolo,  il 
Ouale  fi  termina  con  una  lunga  ri- 
cerca fopra  !•  abolitone  de  Drui- 
di nelle  Gallle.  Plinio  die.  che  Ti. 
berm  levòi  Druidi  /«/?«"»  D«„/« 

„.»»  (Gallorum ),«*"?<:•»' r;;- 
nm,m,dicorun,tue.  Svetonio  attri- 
bnifce  a  Claudio  Imp.  la  totale  aboli- 
zione della  crudele  fuperftaione  de 
Druidi  Druìiarum  KiUgimim  apui 
Oalhs  dirli  mmnnuati!  .■■("""" 
;,bol,vìt.  Aurelio  Vittore  dice  fol- 
tanto,   che   dall'  Jmp-    «audio J.r 

«;<;»«  imertff"  /»"•»"'  •  "  °'S- 

Pellomier  dopo  un  lungo  «  "8'°" 
natilTimo  efame  di  tutto  ciò,  che 
appartiene  a  quello  pwito.  fi  d.««'- 
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mina  a  credere  che  Tiberio  non 
già  aboliiTe  i  Druidi ,  tn.i  Cotto  pe- 
na di  morte  proibilTe  loro  il  ia- 
crificare  vittime  umane;  e  il  pre- 
dire il  futuro  >  e  medicare  ì  malati 
colle  Divinazioni .  e  la  Mairìa.  II 
qual  decreto  farà  poi  flato  confer- 
mato da  Claudio  Imperatore,  a  cui 
perciò  Svetonio ,  e  Aurelio  Vit- 
tore attribuifcono  i'  abolizione  de*  . 
Druidi. 

Non  poflìamo  qui  difllmulare  un 
cerco  ribrezzo  >  che  et  ha  cagiona- 
to il  vederli  in  quello  Capitolo  fpc- 
cialmente  applicati  i  nomi  propri! 
della  Gerarchia,  della  Funzioni,  e 
•  delle  Cerimonie  .  &c.  della  S.  Chje- 
fa  a  quelle  cofe  de*  Celti,  che  vi 
ebbero  qualche  fomiglianza  ;  anche 
in  que'  punti  >  ne'-  quali  pure  P 
A.  crede  certamente  biafimevoli  i 
Druidi ,  e  i  loro  artifizi,  e  condot- 
ta. Avrebbe  egli  forfè  intefo  di 
cosi  biafimare  e  Tcredicare  coperta- 
mente anche  alcune  cofe,  che  egli, 
avrà  credute  abafive  e  ripreiifibi- 
Ji ,  quantunque  però  cereamente  non' 
lo  iìena?  La  qualità  dell'  Autore, 
e  le  fue  intenzioni,  fcoperte  abba.-' 
ftanza  neli'  ultima  pagina  di  tutta 
r  Opera,  eiuftificano il  noftro fofpet- 

-  **      E.6  "' 
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to,  e    la   noftra    premura  di  awee- 
tire    i   lettóri  Cattolici  i  che  lì  raet- 
.tanti  in    guardia. 

Il  Csp.  V.  con  cui  R  dà  princi- 
pio al  Tomo  Vili,  tratta  delle  adu- 
nanze Religiofe  de'  Celti.  In  que- 
&e  non  potevano  entrare  coloro 
che  ne  erano  efpreflàmente  efclufi 
dai  Sacerdoti,  Che  noi  chiamereia.* 
mo  fcomunicati  ;  e  probabilmenco 
neppure  gli  ftranieri .  V  intervenir 
vano  dunque  i  foli  Celti  ,  e  quelli 
«rmati;  per  altro  con  gran  riverenja  ^ 
e  talvolta  ancora  in  aria  ellrema- 
mente  dimelTa  ed  umile.  Qualunque 
facra  funzione  era  accompagnata 
dalle  preghiere,  che  «  f»'™"" 
dai  Celti  cantando  qualche  Inno, 
e  rivoltandoli  nel  tempo  del  canto 
a  (iniftra  ;  del  che  adduce  1  A.  quat- 
che  moho  verifimile  "S'"™-  ?•' 
lo  oiù  fi  facevano  m  queBe  adu- 
ranze  1  facrifizi ,  e  fpellb  le  vim- 
^e  erano  uomini  :  inconveniente, 
che  ih  antico  fu  comuhe  >  quali 
,utte  le  nazioni  Europee ,  come  di- 
moBra  il  S.  Pellootier,  che  ne  va 
diligentemente  cercando  i  motivi. 
Si  facrificavano  per  lo  più  i  ^rigw- 
nieri  fatti  in  guerra  ,  non  però  tut- 
ti; in   alc^ni    luoghi  l    Forefl^eri,. 
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che  colà  a  cafo  capitavano;  e  tu 
molti  Pacfì,  t  vecchj  fopra  i  Tef- 
fanc'  anni  *  t  quali  godevano  di  ter» 
minare  cosi  la  loro  vita  con  una 
morte  violenta  *  la  quale  fola ,  fé* 
cando  il  parer  loro ,  li  poteva  con- 
durre ad  edere  neli'  altra  vita  fé-' 
liei .  Qucfte  vittime  umane  erano 
per  lo  più  facrilìcitte  al  Dio  fupre- 
mo  7'eut  :  talvolta  però  anclie  a 
qualche  Divinità  Tubai  terna .  Erano 
alle  volte  uccìfe  quelle  vittime'iit 
maniera  cruda ,  e  ftudinta mente  tor-  - 
nentofa  ;  per  lo  più  però  tagliando  lo- 
ro femplìceraente  la  gola  col  fer* 
ro.  Pe'  Sacrifizìi  fi  fervivano  i  Cel'- 
ti  di  animali  d'  ogni  fpecie»  e  fi- 
no de'  Cavalli  I  e  de'  Cani.  A 
quelli  però  non  tagliavano  già  la 
gola,  ma  gU  uccidevano  dando  ad 
eiS.  un  colpo  fulla  tefta .  II  Sacri* 
6zìo  era  comunemente  feguitato  dal 
balli  e  danze  Tacre,  e  dai  Conviti, 
ne'  quali  moftra  il  Ch.  A.  che  e 
per  la  lunghezza ,  e  per  1'  intem- 
peranza  peccarono  i    Celti . 

Tratta  il  C.  VI.  delle  Superfti- 
zicni  de'  Celti,  le  quali  lì  riltrìn- 
gono  dal  N.  A.  a  due  (bmmi  ca- 
pi» cioè  alle  Divinazioni,  e  alla 
Magia.  Alla  claflè  delle   Dìvìnazio- 
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ni  riduce  il  Duello,  di  cui  parla 
in  primo  luogo,  moftrando  come  dai 
più  rimoti  fino  ai  più  ba£  tem- 
pi fu  in  ufo  trai  Ceki  ;  e  indi- 
cando molto  accuratamente  in  quali 
occalìoni ,  con  quali  leggi ,  e  in  qua- 
li autorizzate  maniere  fu  fatto  da' 
Celti  non  ÌbÌo  Gentili}  ma  anche 
Crjftiani . 

PafTa  a  trattare  degli  Aufpici  j ,  per 
mezzo  de*  ^ualì  credevano  di  cor 
nofcere  il  futuro  dal  volo  e  dal 
canto  degli  Uccelli.  MoIttOlmo  de-, 
ferirono  agli  aufpicj  i  Pòpoli  Celti, 
ai  quali  crede  veriiìmile  il  S.  Pel. 
che  polla  attribuirli  1'  invenzione  di 
quelm  genere  di  fuperllizione  t  che 
non  iafciarono  neppure  dopo  avere 
abbracciato  il  Criftianefimo^  Come 
dagli  Uccelli ,  così  dagli  altri  anima- 
li ancora  e  dai  loro  moti  pren- 
devano i  prefagi  >  e  particolarmen- 
te poi  •  uccili  che  follerò  ,  dalle  lo- 
ro vifcere ,  fecondo  le  leggi  dell* 
Arufpicina,  V  invenzione  di  cui  pen- 
fa  r  A.  che  lì  polla  attribuire  ai 
Gélti.  Si  parla  di  poi  della  prova' 
del  Fuoio,  di  cui  il  ricava  l* 
antichità  da  un  paflb  di  Sofocle-j, 
fi  defcrivono  le  tre  diverfe  manie- 
re in  cui  fccevaiì,  fi  moftra  quan-. 
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tó  fu  vitata..  ipprefTo  tutti  i  Ceitt , 
e  con  qaali  caurefe  dai  Magiftraci 
medelìtni  approvata ,  accennando  ch6  - 
vi  fa  verìlìmìlinente  qualche  fegre^ 
to  o  rimedio  per  impedire  1'  atti- 
vità del  fuoco  ,  aiEnchè  non  ne  re-  . 
ftaflero  ofièfì  que'  che  o  maneggia- 
vano  il  ferro  rovente ,  o  vi  cam- 1 
minavano  fopra,'  o  fi  mettevano 
e  portavano  in,  feno  e  nelle  vefU 
i  carhoni  accefi .  Con  egual  dili- 
genza fi  difcorre  della  prova  dell* 
Acqua  bollente  V  a  cui  fi  obbliga- 
vano i  fer^•i  ;  dell'  Acqua  fredda  ,  a 
cui  fi  fbttoponevano  i  Maghi ,  Stre^ 
goni  tic.  e  dell'  arte  d'  indovinare' 
per  Idromanzìa.  Si  oioftra  in  quaji> 
te  diverle  e  poco  opportune  occa- 
fioni  fi  rimetteìrero  al  giudizio  Jelle - 
Sarti,  del  quale,  fi  defcnvono  i  dif-  ■ 
furenti  modi  ;  padandofi  ad  elporre  : 
la  '  maniera  di  cui  fervivanfi  per 
ì&uoprire  ì  tei  uccifori ,  facendogli 
accoftare  al  cadavere  dell'  uccim  :  - 
giudizio  che  fi  chiamò  Jus  fere-  ■ 
tri ,  e  Jat  cruentationis ,  A  que-  . 
Ae  prove  pcaticate  dai  Celti  anche 
gentili  alcune  -fé  ne  aggiungono  in- 
trodotte fra  di  loro  già  CrJftiani .  ' 
Sono  quelli  i  Giudizj  della  Croce, 
del  Pane  e    Fumasgh  bvuedetto , 
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del  Còrpo  dtl  Signore  olfia  della  SS. 
EucarillUi  e  V  alerò  chiamato  Cba'- 
TMfferer  S»n8orum,  e  Sortes  Apoftt- 
hrumt  -de*  qoati  tutti  parla  dilì- 
gente P  Ai  da  pag.  ipp.  a  pag. 
118. 

Della  Magia  ererc'icaca  da'  Drai< 
di  ne  avea  già  data  altrove  -una 
giufta  idea  ÌI  N,  A.  che  qui,'  co- 
me per  un  faggio ,  parla  di  al- 
eatii  di  que'  mezzi  naturali  '  co* 
quali  I  aiutati  però  dalla  iuperIlizto« 
ne.  facevano  credere  i  Druidi  di 
operare  cofe  maravigliofe.  Sono  que- 
fti  il  Vifcbh  colto  falle  Querce,  le 
due  Erbe  chiamate  da  Plinio  Selag» 
e  Saotolas ,  e  quello  che  i  Druidi 
fpacctavano  per  un*. uovo  di  Serpen** 
te.  e  che  da  Plinio  medelùno  è 
chÌ3m:ico  AngutHutH .  Sì  defcrivono 
i  fuperfliiiofì  riti  ufati ,  affinchè  ta- 
li cofe  aveflero  la  pretefa  virtù,  e 
lì  raccontano  gli  enetti  che  fé  ne 
credevano  prodotti;  chiudendoli  il- 
Capitolo  col  raccontodi  alcune  al- 
tre curiofe  pratiche  fuperftiaiofe  de* 
Celti. 

Ne    fegae    la     breve    Storia    (  C  ■ 
VII.)   de'    più  celebri  Filofofi  Sciti 
e    Celti  >   la    quale    parla    di    Orfeot 
Anacarfit  Zamitlxit ,  e  Ditene», 
Or- 
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Orfeo  era  di  Tracia,  ^  ptjr  quan« 
to  può  faperlì  di  un'uomo,  che  vilV 
fé  al  tempo  degli  Argonauti  ,e  for- 
fè prima,  probabilmente  viaggiò  in 
Egitto ,  ed  ivi  prefe  alcune  idee 
e  opinioni ,  che  uni  colle  altre  pro- 
prie iella  Tua  Nazione,  e  formò  in 
tal  guifa  una  dottrina ,  in  cui  era- 
no raefcolate  opinioni  e  fuperftizio- 
ni  della  Tracia,  e  dell'  Egitto. 
Tornato  in  Patria  vi  fu  riputato 
eccellente  Fibrofo  ,  Poeta  ,  Mufico, 
Sacerdote,  Indovino  e  Mago.  In 
luoghi  appartati  e  facrì ,  e  in  aria 
dì  mifterio  infegnò  la  Tua  dottrina 
cfpolla  in  verfi,  che  et  cintava» 
iccompagnandolì  colla  Cetra.  Di 
lui  non  refla  più  alcuna  Poefìa,  t 
tutte  fono  fuppofte  quelle,  che  ori  ne 
portano  il  nome.  Moftra  ìl  Sig.  Pel. 
che  Orfeo  ammefle  un  Dio  Creatore, 
e  credè  l'immortaliti  dell*  anima;  e 
che  quelle  due  verità  ^\  apprende- 
vano ne*  Mifteri  di  Bacco ,  che  Or- 
feo infegnò  ai  Greci.  Ma  Egli  ef- 
clufe  dalle  fue  aflemblee  le  Don- 
ne, e  fu  creduto  che  infegnafle  an- 
cora cofe  fpiacevoli  e  fvantaggiofe 
alle  tnedelìme .  Fu  perciò  da  eile 
ucci(b ,  e  benché  ricevette  grandi 
enori  furie  tali ,  non  fìi  peraltro  mef- 
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{bnel  numero  degli  Dei,  come  pro- 
va il    Ch.  N.    A. 

Anùcarf  era  dì  quegli  Sciti  Noma- 
di o  Galattofagi  che  furono  era  il 
Danubio  *  e  il  Boricene .  P.idre  dì 
lui  fu  Grunno  Principe  dalla  Reale 
famiglia  f  ed  ebbe  per  madre  una 
Greca,  i  difcorlì  di  cui  lo  invo< 
glìarono  di  vt.iggiare  contro  il  foliro 
cofìume  della  lui  Nazione.  Venne 
perciò  in  Grecia  V  anno  i.  deir 
Olimpiade  XLVII.  e  ftrinfe  grande 
amicizia  col  celebre  Solone .  Con  lui 
viaggiò  qualche  tempo,  e  ritornato 
con  lui  C\  trattenne  in  Atene  » 
dove  mollrò  il  Tuo  Tapere  e  buon 
fenfo  con  quelle  gravi  mafllme,  e 
con  quegli  acuti  e  fpiritofì  detti  « 
che  il  S.  Pel.  qui  riferifce.A  lui 
fì  attribuifce  ancora  qualche  utile 
invenzione*  e  ipecialmente  quella 
dell'  Ancora  a  più  punte  o  un- 
cini.  Morto  Sblone,  parti  Ana- 
carfì  di  Atene ,  pafTò  in  Lidia , 
e  poi  tornò  ìn  Patria  :  dove  aven> 
do  avuto  r  ardire  di  praticare  del- 
le Cerimonie  relìgiole  non  ufate  in 
quel    Paefe ,  fu    in    pena    uccilb . 

Zamolxis  '  è  comunemente  riputai 
to    un  Filofbfo   Geta  fchiavo    e  (co- 
lare di  Pittagora ,  ^he  divenuto  doC" 
to  e 
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to  e  libero ,  e  ritornato  in  Fatrk 
inlegDÒ  ai  Nazionali  fuot  la  dottri- 
na dell*  immortalità  dell*  anima  .  Il 
Sig.  Eel.  fra  le  tante  belle  cofe  ^ 
elle  gai  dice,  oflèrva ,  che  i  Ce- 
ti' credevano  I*  anima  immortale 
'  aliai  prima  di  Pittagora ,  e  che  Za^ 
molxis  è  rome  anche  di  un  Uffi- 
zio ,  cioè  del  capo  de*  Sacri  Mi- 
fiiftri.  Crede,  perciò  che  Maeftro  e 
Legislatore  de'  Ceti  folle  in  anti- 
co qualche  illullre  Fifolbfo,  il  qua- 
le fi  chiamò  poi  Zamplxis  allorché 
divenne  capo  de*  Miniftri  della  Re- 
ligione ;  è  tutco  ciò  molto  primp 
di  Pittagora  • 

Fu  celebre  trai  Geti  anche  Dir 
seneò  ,  che  Giornande  efalta  molto , 
,e.  Strabore  riguarda  piuitoftc  come 
un'  impoftorc.  Oiceneo»  al  dir  di 
Str-ibone ,  ottenne  trai  Geti  quella 
dignità  raedeiìma  che  vi  avea  ot- 
tenuta Zatmlxis.  II  N.  A.  ha  GC- 
cafìone  di  far  ulb  della  molta  fua 
.perizia  ed  ingegno,  per  verificare 
quefta  alTcrzione  di  Strabene,  che 
pon  lafcia  dì  efTere  fottopofta  a  gra- 
ve di^cohà.  Nomina  alcuni  altri 
Filofoii  Sciti  e  Celti ,  de'  quali  non 
è  poffibile  dare  un  efatta  contez- 
za; e  .chiudendo  il  Capitolo  con 
aUu- 
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alcune  Tue  olTervazìonì  intorno  allt 
Dottrina  eli  Pitt3gora>  indica  a  pag. 
)77.  qae'  punti  della  Dottrina  Fii- 
cagorìca ,  che  egli  crede  cavati  dal- 
la  Filefolia   de'    Ceìtì. 

Termina  il  Sig.  Pel.  l'  Opera  Tua 
^C.  Vili.)  con  alcune  rìflefiÌDni  ge- 
nerali intorno  al  modo ,  in  cai  fi 
convertirono  i  Celti  alla  S.  Fede 
Criftiaiia  .  ConfefTì  che  ciò  fegul  aC- 
fai  per  tempo  nella  Spagna  >  nelle 
Gallìe, nella  Germania  &c.  e  che  per 
ottimo  e  Tanto  -fine .  fenza  alcun  al- 
tro interefle,  abbracciarono  il  Cri- 
ftianefìfflo  que'  primi ,  1  quali  eì  cre- 
de che  foflero  refi  più  dìfpofti  • 
tal  conversione  dal  fìllemft  della  lo- 
ro antica  Religione >  falla  sii  mt 
meno  imperfetta  di  quella  de'  Gre- 
ci >   e   Rom.)nt . 

Nel  JV.  e  V.  Secolo  crede  che 
i  Goti ,  i  Vandali ,  i  Suevi  Ice.  ab- 
bracciaflero  il  Criftianeiìmo  volon- 
tariamente ,  ma  per  interefle  ;  Nel 
feccilo  poi  Vili,  e  nel  IX.  riguar- 
da come  forzate  le  converfìoni ,  che 
fi  facevano  de'  Popoli  Celti .  Intor- 
no a  quefto  punto  e  da*  fuoi  prin-  ■ 
cipj ,  e  da'  fuoi  intercIE  ancora  il 
Sig.  Pel.  È  ftato  naturalmente  tras- 
portato  a.  dir   varie  zok,  alle  qux- 
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,  li  dovremmo  opporci .  Ma  non  fìc- 
ciamo  qui  ì  Controverjì^i  ,  Noi  con- 
aderiamo  e  lodiamo  in  lui  .  quel- 
la muicìplice  e  fcelia  profani  crudi- 
ziotie,di  cui  così  coftantemente  fq 
"  ufo  in  queft'  Opera  tanto  appro- 
vata ,    e  univerfalmente  lodata .  De- 

'  gli  Opufcoli  che  fono  impreflì  nel 
T.  VI-,  e  delle  Cenfure  e  .  Difefe 
dèli'  Opera,  per  non  efiere  ora 
foverchiamente  lunghi ,  ci  riferbiamo 
a  darne  ragguaglio  in  altra  occa- 
iìone . 


ARTI- 
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Memtire  fur  /*  MeiUeare  manier* 
ile   faire  ;    &    de  gouiitrner    Ut 

■  Vins  ,  fait  p6ur  /•  ufsgt ,  fott  pur 
leur    faire   pajfer   les    vtfri .    Ok- 

■  vrage  utile  a  tous  lei  pays  de 
vigHobte ,  qui  a  '  remporté  le  prix 
au  jttgetnent  de  P  Atademie  de 
MarfeiUe  en  f  .annie  1770.  A 
Paris   i77i> 

IL  Problema  propofto  dall*  Acca- 
demia dì  Marlìglia ,  che  è  I*  ar- 
gumento ,  ed  il  l'oggetto  di  que- 
fla  Memoria ,  è  concepito  in  queftì 
termini  :  QuaF  è  là  miglior  manie- 
ra di  fare ,  e  di  governare  i  vi- 
tti della  Provenza  ,  jfa  per  t  ufo , 
^a  per  farli   navigare  ? 

Ln  materia  che  (ì  tratta  in  que- 
fta  Memoria  ^,  come  ognuno  può 
concepire ,  intereii|j;ntifnma ,  e  tut- 
to che  r  Autore  parli  de*  vini  del- 
la Provenza ,  le  fue  regole  per  al- 
tro,  e  le  fue  dottrine  fono  adatta- 
bili a  tutti  i  paefì ,  ne'  quali  il 
coltivano  le  piante  .  produttrici  d' 
un  lì  preziofo  liquore .  Utiliffime 
dun- 
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dunque  noi  ci  figuriamo  che  ria- 
Icir  polTano  alla  noflra  Tofcaiia  ,  do* 
ve  abbenchè  nafcano ,  e  fi  creino 
degli  ottimi  vini ,  1*  arte  però  dì 
farìì  durevoli,  e  capaci  di  (bftenere 
h  navigazione  poco  è  conofcìuta,  e 
molto  almeno  trafcurata  ;  oiid'  è  che 
languifce  queflo  ramo  di  compiercÌo> 
il  quale  arrecar  potrebbe  jneftima- 
bili  vantaggi  a  tutta  la  Società. 
Per  qaefto  ci  lufinghiamo  del  pub- 
blico gradimento  nel  dare  un  pre- 
cifo  dettaglio  di  quella  Memoria . 
A  giuda  ragione  è  ftata  corona- 
ta daU*  illuftre  Accademia  di  Mar- 
figlia  la  fatica  del  Sig.  Ab.  Rozter, 
il  quale  ha  trattata  qnedt  materia 
da  bravo  Georgtco ,  da  fperimenta- 
to  Fificò,  da  Chimico  eccellente.  La 
grand'  arte  di  creare  i  vini  con- 
fifte  nel  faperU  fare  in  maniera 
.onde  confirvargli  lungamente,  e  ri- 
tardarne quanto  più  fi  può  ogni 
alterazione.  E'  queito  1'  unico  fco* 
pò  del  noftro  Autore.  Per  giunger 
a  tanto  bifogna ,  die'  egli ,  cono- 
fcere ,  e  ritrovare  i  principi  delle 
cofe.  Le  leggi  della  vegetazione 
inoltrano  le  qualità  del  terreno,  Ìl 
itto  ,  la  cultura  che  ama  ,  ed  efì- 
gè  la  vite.  La  Chimica  addita  i 
pria- 
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prmcipj  componenti  guefto  liquore^ 
V  affinità  che  lunno  fra  di  loro* 
il  punto  perfetto  deda  loro  com- 
binazione t  i  mezzi  di  prevenire  la 
loro  alterazione; in  fine  la  vera  ar- 
te di  fare  il  vjno  (  e  di  confervar- 
lo.  Su  quelli  ftabili  ncuriiOiili  fon- 
damenti pianta  il  N.  A.  (Utte  le 
fue  teorie ,  te  quali  non  manca  di 
confermare  di  tanto  in  tanto  colla 
pratica ,  e  coli'  ef^erienze  ;  ed  at- 
tacca net  tempo  medeiìrao  ì  pre- 
giudizi» e  moflra  gli  abulì  invale 
comunemente  nella  manipolazione  de* 
vini . 

Ogni  liquore)  die'  eglii  che  con^ 
tenga  della  rotlanza  muccofa  dolce 
e  fluida  è  rufcectibile  di  fermeii- 
taziojie.  Tre  Ibiio  i  gradi  delia  fer- 
mentazione i  rpinrofa,  acida,  e  pu- 
trida. La  fermentazione  fiiiricofi  ^ 
quella ,  che  dà  la  forma  ,  e  1'  el^ 
fere  al  vino,  il  quale  fano  mantieor 
n  ,  e  perfetto  lincile  tale  .  lì  con- 
ferva la  fermentazione .  Se  quella 
patTa  a  farli  acida»  o  putrida,  fi 
ièparano  i  principi  àei  vino»,  e  fi 
cangia  in  confeguenza  odorei  colo; 
re,  fapiTe ,  e  falli  un  liquore  aci- 
do*, 0  putrido.  Lt  malììma  impor» 
tanza  dunque  net  f«iie  ,ii  vino  con* 
aite 
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fift«  nel  -pMiWioveT*  una  buona  feii» 
mentazione 'fpiriiofa,  e  ti«l  conler- 
farla  taJa:  quanto  per  '  noi  fi  può. 
Actettmùi  di  pafiàggio  quefte  no- 
tìzie preliminari  prende  il  Cb.  A, 
<d  «fpof  re  le  rrgdJìe  opportune  »  * 
Moeflìirie  per  fare  il  vino  qua*  fi 
fjcerea  .■  ;  ■   ■ 

Per  quanto  la  Buona  cattura  del- 
la vire  •  polTa  conrribnire  alla  pre- 
lìtìUràr,  e  alta  darevotezza  d«*  vìni^ 
ren:  tutto  quéftò  ha  egli  giudizio- 
fimente  credato  d!  dover'-  omet- 
tere un  tsle  argomento ,  che  lo  a* 
Vrebbd  allontanato  dall'  intento  del^ 
yWcadómia,  e  !(>■  ftvrtbbe  obbliga- 
to a  far*  in  vece  d*  ona'  memo^ 
ria  un  volume •  Tre  foli  avverti- 
«eriti  t  vero-  dire  eflcnzialilfimì  <^à 
sdqueft<>-pfcpc.flto;  eocogli .  Ea  for'- 
f«-  trafpirazione  alla  quale  è  fog» 
g^cs'  la  vite  dimoftra  che  queftft 
plMÌta-é  uiM' delle  più  abbondanti 
é'  umone»e  dì  fugo.  Quindi  de*- 
dor  fé  ne  dee  primo  the  il  ter'' 
«no  fciolto,  fotrite,  afciutto,  e  piol- 
td' iàlTofo  è  il  pia  attOf  ed  c'cceN 
feìire  per  la  fua  cultura,  e  trfe  al 
contrario  una  terra  umida,  Ione', 
ii'igida^cesipatta  nuoce  efl'etizìaWen- 
te    alla    qualitib   del    vino-:  Secondo 

S'^m.  X.  F  che 
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che  il  fitO)  e  P  efpoHzJoiK  più  van* 
taggiofa  è  quella  ialla  qoale  vibra 
il  iòle  i  fuoi  raggi  per  più  Iiuigo 
tempo  del  gt<»rno}  che  del  pHno 
ancorché  fafibifo  k  Tempre  migliore 
il  poggio ,  e  .la  cofta ,  e  cne  le 
cotte  vicine  ^  uiwe  >  ed  jà'  fiumt  ' 
fono  da  preferirTi  ad  ógn'  altra* 
Terzo  che  ogni  qualunque  arbore, 
o  -frutto  coli'  ombra ,  e  colle  ra- 
dici nuoce  alU  vìte>  la  quale  non 
può  guidare  ad'.  %na  perfetta  ma- 
turità il  Tuo  fi'i?t;l:o.  E'  danqoe  con- 
trario alle  qualità  del  vino  il  ma- 
TÌtare  le  viti  .agli  arbori  di  alto 
i^fto:  eppure  tutta  quali  ila  Pra« 
venza  tiene  ^uefto  lìftema.  Ne  va 
indagando,  e  ne  imagina  le  ragio* 
Ili,  e  le  dtmoftra.  fondate  fopra 
fallì  prÌBcipi,  e  fppra  eleaipli  da 
non  imitarli,-  quando  fi  tratci  '  dì 
fare  on  vino  perfetto,  e  durevple  • 
Conchiude  che  non  fi  debbano  0C'« 
cvpare  giamQsai  colle  i;ìti  quei  ;er-t 
reni  4à  qu^U  lì  può  3vere  abbon-^ 
danz»  (Ji  gr^no,  sì  perchè  da  elfi 
non  fi  può  trarre  un  vino  di  qua- 
lità, fi  perchè  il  grano  h  la  der-. 
jata  più  necefiaria,  ed  è  feni|»re 
di  uno  Ipaccio  pjiì  facile*  più..  &* 
curo,  e  ,reù  lucrolò,  ,i 

./.  -Pali 
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Fafla  quindi  ad  efaininare  la  qua> 
fic4  delle  viti  da  piancarfi  per  a- 
vere  un  vino  perfetto,  ftabilirce  in 
primo  luògo  efier  contraria  a  qiie* 
Ilo,  fine  una  troppo. iiumerofa,  e  io> 
diftinta  varietà  di  vitigni  .  Nots 
efler  quefto  un'errore  generale  nella 
Provenza  ,  ed  in  tutte  qunll  le 
Provincie,  del  regno  di  Francia, 
ad  efclufione  de',  migiiori  luoghi 
della.  Borgogna  ,  e  della  Sciampagna  i 
e  poflìaiso  dir  noi  efTere  cuDiunìf- 
iìoiQ  nello  roftr;i  Tofcana.  Una  ^o* 
ftruofa  mal'  intela  mefcolan2a  d'  uve 
non  può  fomminiftrare  al  -  vino  nU^ 
cuna  qualità,  nel  tempo  ch£  cuo-n 
pre  >  e  confonde  tutte,  le  buone: 
l'è  ve  ne  fìeno .  La  migliore  fpe- 
cye  d'  uva,  afferifce  egli,  che  do- 
vrebbe efler  fola  per  la  owggior 
perfezione  del  vino  :  ma  comecché 
fi  danno  delle  annate  nelle  quali 
alcune  fpecie  di  vitigni  fallifcono  > 
per  fupplire  a  ^mil  mancanza  va. 
bene  il  piantarne  di  tre,  o  quat- 
tro fpecie  di  quelle  che  ricono- 
fciute,  e  fperìmentate  H  fieno  mi' 
gl'ioti . 

Convengono  tutti   i.  moderni  chi-i 
raicì   che    it.  corpo    muccofo     è    lai 
fola  foAanxa  fermentabiU.Più  che  iU 
P  »  corpo 
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corpo  maccofo  è  dolce  >  più   il  rì- 
Ro    che    fé    ne    trae    è  perfetto ,  e 
{»iù  fi  confèrva .  Quefta  foftama  muc- 
cèfa'  fi    trova    differente    Ìd     tutte 
quMfì   le  fpecia   d'  uva ,  le  qoali  ef- 
fendo    prefTo    che    in&nne    farebbe 
fer   avventura    impoflìbile    il   detta- 
gliare la   precifa  qualità  di    ciafche* 
duna.   Mal    grado-pero  quefla   gran 
Varietà   crede    il    N.   A.    che   rìdur 
fi   poflano  tutte     a     quattro     dalli , 
cioS^i-filuccofìtà  ìnfìpjda  :  acida  :  af- 
pra:    e   dolce   melata.  Un    vìnoi  iit 
Cai  domini  la    prinu.  è    foggetto    a 
iàcilmente    imputridire  :    ove    domi- 
ni   le  feconda    è     par    foggetto    a 
imputridire,   e    ancora    a     prender 
lo    fpunto  ma    più    lentamente .  La 
mticcofìtà  afpr^  da   un  vino  crudo» 
auftero ,   fpiacevole ,    e   1*  alterazìo- 
i(e    alla  quale  è   fottopofta  Aiol  ef> 
fkt    lo    rpuiito,   ed    il    fuoco  •    Noi 
per  altro    non    et    fapremmo    fofcrì- 
vere  co^    di   leggieri  a    queflo  fen- 
timento  :  fari   forfè   vero,   che     un 
vino  fatto    tutto   con    uve  afpre  lìa 
fotiopollo  a  quella   alterazione  i   noi 
lappiamo  per  altro,  che  quelle  'Uve, 
come  gli   averufVi ,    o  .  abroftoli  ,   1* 
Uva    lagrima    e    fìmilì  ,     fé     fieno 
ila  mano  maeflra  meùolate  con   al* 
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'tre  Uve  dolci,  ed'  octìma  qualib 
tà,  concrìbuifcono  aUs  perfezione, 
«  alla  durevolezza  del  vino;  e  la 
firatiea  generale- deIJa  nollra  Tofcana, 
■e  le  replicate  efperieDze  che  iì  foa 
-6tte,  e  contiiiovatneDie  fi  fanno, 
non  danno  luogo  di  dubjcarae .  Io 
^ne  la  muccoiìcà  dolce  melata  è 
Ja  (oh  veramente*  fafcettibile  della 
£:rmeiuaEÌaiie  fpiritofa,  e  produce 
un    vino  delicato  ,  e. perfetto. 

Qnindi  'adonqoe  e^H  è  chiaro  > 
che  Je  viti  da  piiotarn  fan  quelle 
che  danno  1'  uve  dotate  di  fìmìi 
foftaDza.  La  maggiore,  o  minor 
dolcezza  dell*  uve  dipende  ancora 
ordinariamente  dalla  loro  maturità, 
la  quale  è  relativa  al  clima,  all' 
«Ipofizione  ai  terreni.  Vn*  ava  che 
■verrà  dolce  melata  ru  un'  luogo  .  non 
iìfarà  tale  in  un*  altro  fpecialmente  fé 
ila  di  clima  pili  freddo  .  Per  qaefto  con* 
■viene  uTare  una  grande  attoniione  nel 
trafportuie  da  un  luogo  all' altro  quelW 
ibrte  di  piaste,  avvertendo  fpccial- 
mente  dì  non  trapiantarle  naì  dal 
fnezzo  giorno   al   fettentrione* 

in  £iK    per    ^ortiriì    con     Iteti'- 
«ezza    dell*  uve  le  più  perfette ,  do- 
vrebbe ,  dice  JJ  N;  A.  ùiCt  una  Tcet- 
ca  di    tutte  Le   .ougUori    fpecie   d'  " 
-  F  3  »ve 
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live  che  faccia  il    paefe',  e   di  csi 

•afcbeduna  ammollarne  ana  porzio- 
ne '  feparatamente ,  e  riporne  il  v^■ 
no  pur  feparatamente  in  tante  pic- 
cole botticelle  .  Paragonate  poi  tut- 
te quefte  fpecie  dì  liquore,  fi  ver- 
rebbe in  cogniziooe  della  precifa 
qualità  di  macco  f  di  cai  Ibn  for- 
nice quell*  uve ,  *ed  in  confeguen- 
za  della  fcelta»  e  della  mefcolaa* 
,  za  da  farlène .  -  ■ 
'  -  Da  quefle  operazioni  alquanto 
remote  alla  creazione  del  vino  paf* 
fa  il  N.  A.  a  parlare  delle  più 
proffime,  ed  immediate,  e  in  pri- 
ma della  vendemmia ..  La  maturiti 
dell'  uve»  dic^  egli ,  è  aflblutamen* 
te  necceflària  per  fare  un  vino 
perfetto,  e  durevole.  E'  dunque 
da  efamiuarfi  attentamente  fé  elle 
£  trovino  in  tale  flato  prima  di 
vendemmiatte  .  L'  indizio  più  certo 
per  sl&curarfene  è  il  gambo  del 
-grappolo,  il  quale  fé  abbia  cangiai* 
IO  il  fuo  colore,  e  dì  verde-  di?- 
'Tenuto  Ila  bruno»  e  come  fecco  T 
uva  è  in  taglio  ficuEameine.  Im«i 
-perocché  il  fugo  vegetativo  travian- 
do allora  i  canali  molto  rìftrecu 
pafla,  nei!'  rve  e  pia  fottile ,  ed 
in  nùnor  quantità»  mentre  iutancQ 
diffi- 
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iw.'Bd'il  "CaloM  il^fluido  foverchio, 
viene  a  iforibarfi  pia:  abbondante , 
e  più  Aolat  la  Toftanza  muccora . 
E? 'però  da  awertirS  che  nelle  fta- 
gibh4  Aucutimli  zfCsi  fredde  iepiova- 
fe;:Vndari)o  fi  afpettéretìbe  ta!  mu- 
tazìoné  iiM  'grappolo;  ei  fi  confer-* 
va"  fertprt'veràiffiraoi'e  l'uva  amai 
ehi  maCuiUrer  marcìlce-.  Intail  cèto 
dunque' co hricnccitwentarfi  iji  quel- 
li'marorità','  che  fi  poò  avere  a, 
proporzione  della  ftagfpne;,  ed  aio-; 
taffi^cait'  arte  pér^  diminuire  nelH 
Bve  la  foverchia^acqaofità}  ciocché 
«tènere  poirflflì  priittft  «0B'4s&^lia-* 
re^  0''f[tóiBip9naTe>le  -vici':  qualche 
tempo  ■  ^ntii^nzi  alla  Vendetinnia ,  on« 
cfe  -meii  di  fugo,  e  d'  umidità  for- 
bìfcano  le  piante  dall'  aria:  fecon- 
do con  far -bollire  lungamente  a 
fòrza  '  di  '  fttoc'o    o    tatto  ì  o    txnà 

Sorzìonè  à\  mofto,  onde  refti  coiH 
imata  1'-  acqua  foprahbondante .  ■ 
Riconofciuta  la  maturità  delF  uve/ 
fi  dee-  'fceglierfi  per  véndemhiiaT^ci, 
»n'  gior)io  fereno".  e  caldìflìmoi  aP 
pfettando'  fopratutto  a  dar  princi-* 
pio,  che  il  foie  abbia  difiìpata  la 
guazzar,  e  fiftaUUte  le  uve.  No» 
■fi"» -punto  iniliffeì"«nti  quefte  dilihu 
i\  i?  ^  gen- 


genzet  ispcfocohèl.ctie  iieMoiiS  h 
promuovere  j  ed  e  nender  i:cb(npl^ 
ca  pia  prontfmenfe  ia  ifermcnca* 
zione  t1HnuItuo^a^'og^etco.  importali- 
tHBtno  per  It  perfumie.  4el  .vino. 
A  quefto  fìrie  niedcfìflio  rdrrebb« 
il  N.  A-  -che  r  uve  .dei^po.  v^tn 
demniìire  lì  teneflero .  efpime  fé  iioqi 
tBiae  miaigcaa  ^piiroe  ^aliveno.  nW- 
sedere  del  Iòle  fy»-  ».  due  -o  cr% 
onàoippQ'tlinczut  giorm»' .  Se  ^uer 
fta  e4>ecazione>  ^ueltneiué  cIk  nol-i 
fé  .ultrc  .piepefte  in  'quefla  iattt^ 
nmnoFnt.  .re(nbr.-yflè'  a  talifno  rrop-; 
|k}  intbarpi&uUf  »  fì  rìiflecca  ichtì  ncTfr 
fini*  irte-.  «  -^ella  ;&ncora  -di  £)*% 
ìj  TÌM!>  pe«fèzi9nar  iloti  fi  pud  -<feib- 
sa   iiicomedd*  e  /eaza  jsnp.  ; 

•  Doppo  dj  cid  è  ^a  tiUcH  :U  ai^- 
fima  actenwone  per  |iromttov«re' 
■eli*  mw  ttsa  force,  e-  tumubuofk 
firme ittazion«>  e  per  j;itid:jrla  piò.- 
pfootamente  che  '  fìa  jttflìbile  al- 
iba termine  •  Secondo  le  o6er- 
trssiont  latte  dat  N.  A.  :tmn  fi  fa 
fenfilnlc  neU-  uve  1«  StrmtintaiìOTìè 
Sé  elle  non  -ebbiaso  dieci  ^adi  ^r 
«lem  -di  «Ettore .  NégU  AuOuimu  ired* 
dì  e  piovofì  oiaucherit  qaeAo  c^hi- 
se  nella  v«nt]eiDiBta  ,fid'  a  gran  ^d* 
ce  ferafcnterì,  la  tal  ^cvfo 'dunqne 
fi 
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ii'  'può  fupIÌEe  fé  noli  in  tutto  aU 
meno  io  parte  a  tal  aiaii^anza  con 
gettare  nelle  uita  per  ben.  tre  voi» 
te,  nel  fondo  cioè,  a  mez^ ,  e 
quando  fon,  piene  del  mofto  boU 
ìantc  i  avvertendo  che  queil'O  ino* 
Ho  quando  lì  mette  a  bollire  non 
iibbi.i  iitcotpinciata  la  fua  termen- 
cazione ,  e  che  queflj  non  (ì.ì(ì  tt.!' 
bilita  ed  inoltrata  nell^  tina  .quan- 
do vi  fì  getta  il  detto  juoflo  boi-* 
laute. 

.  L'  uve  poi  nelle  tina  dovreb-f 
faero  ,  gectarvift  (is(liilì>enfabilmcnte 
i^icciolace .  E'  quafto  il  cut>.uiii$ 
dei  migliori  luoghi  dflUa  Sciampagna 
e:  delia  .Borgoifpa  .  Noi'pure  .ìn  Tof-. 
cans.nen  man^hunv}'  di  f3rlQ.>.m4 
con  troppo  d*  ecornoinìa  »  »ej  -  Ioli 
vini  fceiti.;  Le  ragtpnl  che  iì  a'4'lu* 
CDoo.pér  far  vedere  Ja  .^conv^nicn- 
ti»,  e  L'  uuliià  di  queda  qperajiat 
ne  fono  inncgabiti .- llgrappolpcon* 
tiene  uii-fi^o,  acido,  ed  afpro 
aI  fegno  :ioaggi«r£  •  &'  egli  ferm^r.ti 
ioiìeine  coir  uve.parwcìperàal  vincf 
le-  Tue  qualità)  ,e  nel  lenijio  .mede;, 
iìroo  s'  imbeMerà  d'  umore-,  il  quì^~ 
ie  nemmeno  iriaver  pgiri/H  -p^rr.  oiez- 
so  dello  ftrettoio:  ecco  dunque  v>i^ 
perdita  ficura  nella  quantità  /  e  .  nel- 
F  s  U 
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fa  qualità .  Di  più  I'  ave  così  fpic- 
ciolate  aitili  meglio  &  pigiaiio ,  «  A 
disfanno  :  elle  nuotano  dunque  in 
una  mag^or  quamità  di  HuldOi  ci- 
ocché da  più  prontamente  la  laoC- 
fa  alla  fermentazione  la  quale  fi  fa 
infìeme  e  più  generale  ,e  più  forte* 
6  giunge  più  prefto  al  fuo  tér- 
fiiine.  ■■-.-.■, 

'  A  qaefto  oggetto  medesimo  oltre 
la  fpicciolaturd ,  o  fa  quella  ulàc 
iipn  iì  voglia  ,  una  lunga  ,  ed>  elàt- 
tifHma  pigiatura,  procurar  fi  dee 
primo  che  «.«■  tino  refti  pieno  tut- 
to in  un  sioi-noi  o  in  due  al  più. 
Faceudo  altramente  fì  potrebbe  ri- 
tardare ,  0  alterare  la  fermencazio- 
iie,'0  fé  quella  fo^e  già  ■ftaòilica* 
fi  darebbe  luogo  alla'perdira^-di  una 
gran  parte  dello,  fpiritd'  volfidle^ 
che  è  uHO'de'  principi:  più  eflen* 
fetali  del-  vino'.  In  fecondo  luogo 
le  tina  non  debbo»  teperS  all'  atu 
aperta;  ai&nchè  non  retti  alterata  , 
e  ritardata  '  la  iermearazioae  dal  " 
frefco  della  nòtte.-e  Uàlle-variazio- 
ni  deir  Atntosfera  I  ne^Ua'^pà  del 
dovére  acce'erjt^  nel  gioEne  .  dal 
Calore.  d«l  -Sole:  Le  '  tina  debbono 
firuii-li  111  un.4  -  fl^nut  ma  noti  già 
nelle  cantiate,  com«  'getKerilmeiite 
.    •  lì 
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■fi  coftufna.'  iiiella  :Pròveriz3,  nelU 
-Lininiadoca  j  i  e  ''  net  DeUìnnto .  Ver 
dsr'^a  iiBolTa '.atUfcrmenrazione  ci 
-vogliono',  come  è  già  detto  '  im 
Irradi  di  oabre  :  tanti  o  pocO'  pia 
-&  ne  loilervano  .entro  alle'  cavitine 
■nella  grande  eftatev  fono  cilena 
duni^e  un  luogo  poco  proprio  pec 
la  fermentazione  tumultaofa  ,  la  qua- 
le vi  II .  perfezionerà  lentamente  ci- 
ocché è'  una  perdita  reale  delle 
ipartipiù-ipiricofe  del  vino .  In  ter» 
(zo  ■  luogo  è  da  avvertirfi  che  quan- 
to più  grandi  fono ,  e  intier3nicn-> 
■te  piene  te  tina ,  tanto  più  forte 
-«ipiù  completa  (ì  fa  la  fermenta- 
^ZJone,  e  il  vino  aCquifta  più  dì 
qualità  ,'In  fine  uno.  de'  più  effi- 
-caci  mczz.i  per  perfezionare  la  fer- 
mehtazione  è  quello  di  cnoprire  .  le 
■tina  :  la  pratica ,  e  V  óflervaziorti 
•del  N.  A.  ci  allìcurano  dell'  ucili- 
-tà    dì  quefta    operazione .     -  ' 

'  Ma  ie  accada ,  come  accader  pud 
4iell'  annate  fredxle ,  e  piovofe  ,  e 
.neil'  uVe  fatte  ne  b.ifli  '  piani ,  ed 
■  in  luoghi  paluftri  >  che- il  moft-o  fia 
-troppo  acqgofo»  e  miincante  di  ftì- 
•  ilatiza-  muceofa  ;  o  che  al  contrario 
nelle'annate  calde,  ed  afciutte  il  mo- 
ilo-  delle,  miglioci  ,  vigne,  -fi  trovi 
i . .  S   6  trop- 
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XKOppo  «bboodaitte  di  .maturo  >  •etoum- 
cmte  di  fiaido.  Jbn  ;  itfcsl&rie  aoi- 
Cora  nwTK  dUigcnxe  j  '  cNel  prie» 
calo  dtne  il  qiofbi  bolleate''fl;'ìà  dep- 
to  conviene  &g^ung«rvr  del  mail» 
comò,  e  coii&mxo  Jtoo  «ib  coiiil- 
ftenza  di  un  fcircppo  i  e  -fe  quo- 
4t»  non  bafti  a  legiine  ;:£u£cieiice<- 
«nentc  .la  foverchia  fluìdijà  &  piti 
4i{ÀF£  il  mele  ft«niperitto  f  o1  unofte 
vergine,  e  iftatlo  e^almenté  |)er 
«utxo  il  tino.  Queilo  meidiantc:  i|i 
iermentasione  incorporato  col  vino 
Jo  rende  aSki  più  .gradevole  i  iv 
vi  fi  fcaopre  punto  il  gjifto  del-n». 
le.  Nel  fecondo  oafoiK^heè  bttn-r«- 
j-o  «d  accadere)  iìccome  la  'man* 
CAnZ3  delta.  sfuidJiì  nel  mofio-puit 
impedire  I  o  atmen  ricuriiire  la  ìer- 
niizHtflzione ,  duopo  è  in  .prìrao  Ino» 
:go  rircaldai:  1'  atmosfera;'  quinci 
-gettarfi  nelle  tine  del  fiore,  e  ilei- 
la  feccia  di  alerò  vino,  -che  fo- 
glion  produrre  infallaraamenie  la 
fermeRtazione  e  le  iquefto  non  baila 
■ò  neccenario  gettarvi  deH''  .acqiu  .> 
Nello  i\o(tra  Tofcana  non  vi  trC' 
.Veremo  giammai  in  ^aeAo-  caib  , 
e  quajtdo  il  cafb  venire  nm* 
jjoii  fàpremmj  coniì/ltare  I'  ufo 
xicU',  «c^iM  t  perchè  i<i .  .credid- 
ma 
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^Vuioi'  ■  ;  ■  ]  :r  :,■  n.^m/  \-iì,  ;.j 
-;;DMfe^  quelle  ,;dUti9e  .rcgf^i  peè 
^racuranc'tiielU  v«Mtil«finmiiiTiUt)a  bmif- 
-nii- 'fesmcntjizìens  ,,  Epédft,  ad.  efami;- 
-oare  il  tempo  pK^Coi.  ùticui  ttù 
•rasfiii.il-vvi!   Utflle  ..tìiM:<.    ILiliqoo^ 

je^t  in.  .-cui  .U  ^riQeotdxto'iia  è>jcom»> 
fiitt .  £*  c'i  iiou,j^<^   .bj^iiEe-mmce 

Itraro  il  ItiD'  flogtftJto,,  -«  farà:  mdl 
diifliolto  >  «d  in  .c&ni'e^ueriza  ifwcs 
iToIidO:!!!  :fu9tC0Ì4re  •.  !i«:  a),  comrdi- 
/io  :^à  fscmcijoato  ^rpiipo.»  avri 
paaluto  ,una  .p?rte  .  d«IU  fiia  ,acii 
eflenzialciù  di  .'flo^iftìco  >  cjie  ,for 
no-  U  bare ,  .iA.^  il  ifoitegnD  '-.de)  »^ 
«0.  E'  dunque  dì  ,  fommo,  rtl«vo 
per  la  pscfezìoDC  Td«l  .vino  il  fa» 
per  cDgliere.-il  punto  di  quefta  ior>- 
ranatn  mettgaotSm.  X-»'  taanìen  pii^ 
£)ciW..;',e^tn  ..é$M'rfl[-:pec  rgiungerc 
-a  caiuo  ivtecQiidor  le  ^pf^Fv^oni  rei. 
piicatmneiite  fewe  .dal  ìN.  A.  par 
iin,- lungi). -feguko.d'  ,»««,<  fi  è  di 
«Jìcutvare  attentamente  ilqu^ndo  la 
flialKi  .deli'  tiy.e  ienin>  alJc  una, cefi- 
fa, di  gonfiare ,  e  d'  alierarfi,  ed 
inco- 


F 
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ìheomintrd  r  ce4tfs  /  ed  ibhif&tS. 
Allor*  è  chei!'tx)n«ieiie  iàre  il  ^§- 
del  vino ,  e  le  fi  trova  di  co^ 
linipàda, -e  cbiaro^''«' cbe  ab- 
4113  '  inficine  lavato  1*  odore  i  e  '  i^ 
rspore  di.moftp.-BOn  fi  pnò-'per^ 
der  tempo  hiCo^ai'.  Albico  Tvìnsflo. 
éolo.  hell*  annate  fredde^  e'pióvofc 
differire  fti'può'  a^uàiito  Ut  fvìBa- 
tu»i  affinchè  '  ne  'Tefti  '  inedia  di- 
-Tciolco  il'  celore;  Q^neftó  mecodot 
a  Tero  dire',  pifen- di  ragione,  ma-- 
-le,  dice>il:!N.  A. ,  fi  efegoifce  "nel- 
la Provenza,  dove  aibitrariamente, 
«-^^  fenz'  altre  ofTervazioni .  li  neo 
l^-Qva'  a  fermentar  , nelle  Uina  dà 
clù:  14.'  ore,'  da  chi;  ceto -gioroi, 
da  chi  ere  lettimene,  da  chi  un  me- 
fs-,  coma  ^e  cpltoro  teneflero  ia 
■fìtamaiio  i  prinaip)' deUa.  fermenta^ 
aione',  e  .fofTer  pidronì';d'  accelerap» 
ne  ,  o  di  ritardarne  a  loro  grado  gli 
-e^cti .  Un*  inlegnamemo  è  quello  c^ 
portuntflinugiancora  per  noi^ToLcani» 
che  nulla  divaria  mente  lOperiaoi»  da 
Prov«nzaJT  "  a  giufts  ragione-  c(H>da»> 
imi  da  (pLcAo  gìadiziolb  Scnttor*. 
Nello.  ilTiiiare' ancora  peffinu»!  è'il 
metodo',  ohe  :fi  tiene  generalmente 
cavando  il  vino  dentfo  a  vali  Ico* 
.■-.,.  .pani' 
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perri  pet  trarportaplo  ,  pqi  «Ile  bot- 
ti ;  Il  vino  in  quefìd  operazione  {ler^ 
de  una  gran  parte  'della  6ia  aria 
eflenziale,  e  di  llogiftico,.r.on  lén-* 
za  grave  danno  della  (qs.  qualttfi» 
e  durevolezza.  Votrebbe  per  que- 
fto  il  N.  A.  che  ad  imitazione  .de? 
mijjHori  liuoghj. dalla,  Fj-ancÌB,  ov^ 
fia  pcfiibilet  tfi' ;  ufafltì  ■,uh.vcanalè 
tiiito  chiulb-,' di  lamiera,*  o  .  di  jca* 
QÌO ,  it  Iquale  adacLato  alla:  ci"t 
.  tìCÌH-  del  x'ìììD  ne  rfceve^e  il  liquo- 
re, e:Io:,guldafle  fempte  copsRtQ  *It 
Ut  botte-^.  Coti  afficu'ra'  ei;li  c^e 
Iran  .  fv^orerebbe  ta  ciiiquantefìma 
patte  ipde!    l'uoi   principi .  ; 

■i  Prende  iquindi  a  .traMare  .  delia 
cura  Ja  averfi  delle  bótti,  e  de'vafi 
»5e'  quali  .confervàr  debbetì  il  vino. 
Le  botti  :nuove  vanjio  jn-prima  ben 
lavate  .repJicatainente..  più  vojtceóo 
acqua  frefca;  doppo  con  acqua,  boi? 
Jerite  '  e-  ben  falata';  in  iìrie^con  ona 
Aufa  iibboi^dnntc  di  nioft.o  pure,b9t^ 
lente  .;,iQii«l]e  poi  che  fono  ufater-w 
pricu9:  iHogo  bitbgna  fpazzarle*.  e 
rjiftiarle  dilig?nteujente  .'  per  diftac». 
care,  e'.tor  vi,a  tutti  la  feccia,,  eij 
il  tartaro  depolit;ati'.  dahvino  .  Qufrr 
Ao'  infegtiameiito.  à  coni^'ariQ- al'.cciT 
ftame:g«iiera|c delia  Provenza,  egi(alj 
mente 
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mente  che  della  noftm  TofcanSf 
dovp  'ilii  aamfutori  dei  vini  lì  ri^ 
Cercano,  -e  &  prtiferifcono  femore 
te  'botti  bene  jiggrumase ,  perfuafl 
che  '  iv  quelle  pia  perfetto  confei'- 
'Wfi' il  «irto.  Il  noAro  A.  dimo- 
%n  con  forti,  «  ■  conviiKciiti  ra- 
grcmi  la  f<illicik  di  ^aeila  opinione, 
•  fe  veder  chiiuaiminte  ilie  il  tar- 
tftm  ilton'  pdò  appbrisre^l  vino  ch« 
évi  ppegiudtìio .  Pulire  cmì  Ìc  botti 
<UI  tartaro  «  dalla  feccia  lì  (lu&> 
4^  eòtne  <ì  è,  d«cta  delle  luiore 
co»  Bcciua  'bollente- tnfr  non  £UaMr 
e  qamdi  col  mofta  .■  Per  le  botti 
poi  che  abbian'  ^oittratto  qualche 
Cattivo '--tiitorfr,  il  do  ponfigtio  è 
dr  bwciArle ,  '  ióipirócchè  per  qusn* 
t»  ìnpieg<ir  <t  poHà  la  m;tflima  dili- 
g^enzl'  per -mediicarle,  tutto  è  ìtm- 
cftle,  'tie'  riercd  'mai  di,  renderle 
fitìé.' 

■  <^a«fte  botti  di  qtìanto  più  va- 
Ai'-capQciti',  e  tenuta  lì  farannot 
tSnto  piar  'jfei^tto  conl«rversnno  1* 
untore.  -Intperécéhè  lìccome  litro- 
Wi-  ftm[ire  migliore  il  vino  fermen- 
to in  una  gtàti  mxCCx  d*  uve, 
perìihò  '  la  fermenta  e  ione  camulcuora 
fi  'fa  più  compirà,  e  meglio  il  for- 
mano- tutte  le  ieparazioni;  cod    rio^ 

Dito 


•rieà  ÌB"giran'.m2Hb   pntxo -Me   b'oii> 
ti    ft.  h    fnà;  ^erlìiasai    percliè  aMr 

lit  MtieDBh'Aé,.  che  &i!cc<de,  >alla:. tt^ 


e  «^lUBerefe  vigne;'  e  U  inculca 
rèplica  tanwnts  iti  pia  iuoghf  di  qatìr 
&a  memorU  eoa  tutta  h-  Sorta, 
ed  .sllìcara  che  anche  t  vuii'-pid 
doboli»  3é  più  fuotiU^Aan  capaci,  ilf 
^ailapoare  aftài  pet  U  tfiaìi!^,-  è 
ài.   {KniTersai^fì    molm  ■■  nià    hiRè» 
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•ittfén(9lile  :^  .-è;quen!ainla'".Tferx.  fep» 
■fBcntaiioDQ  vinosa, -U  quale  R  man- 
■óene  fiistantocchè  iien^piiraì'a  £ir- 
41  acida»  o  .  putrida  .E*  dunque  di 
&nBn«-.iinpai!tknEa')*  impiegare  ogni 
'inezzo . tt&ita  .àà/:.  perpotuank  {nel  'VÌ* 
^«KsdbjqUefto  è  Ttioodiè  S:  rPfc' .it 
-Iceit^e.iu^de^itDi  ad  ■hihgna.'ré---'- 
-l'^lÀ  fbccb,  lèd.^ il.  tartara  -  ddpoJv- 
•atì  d^.'vìno  i.poSbho.fjcJlmeuce  sl^. 
Aefameih  i^£eriÀé[]tauone'  inténfìbilé'h 
■tar^feccii-'.  fé  fi  follivi', .e\  fi  ricom* 
■bini-.col'vinjj  rende  pia- forre  la  fui 
■&ianeQta9Ì(wtev'-che  lo;  pQÒ>  guaftar 
•I|DrDrltamente-;.li&(,aoo'  ila:  dotato  dì 
-grò»  .  pcititìpj.  ir  tQTtaro'-à!--un  .lìe* 
rulttr  itcidi^iaó.c|ie  .ricotnbinaiò  col 
Kcmo  è  capace  r  di  snidare  ben  pre» 
'A(/i>a^Maffì  acida  lei  fenmmtazione. 
per.  opporli  a  queftì  mali  in  prima 
luogoi  mantenere  £  debbono  fem- 
pre  b^tP  pieney  e  'falde  te  .bocci* 
Saae&bb:£t  qiieAo;  punto:  iotperdo- 

.  mbi*-É  una;  negligenza,  o  mia  di* 
menticanza  volontaria,  e  colpevole:. 
Finfcliè>'dur«  :ta  /ersiéntaiaoné  .ttnhul- 

.  -cuiGl' - rienpier  il'  deUiono  .almeno 
muFlvalta  iJ  gloriar:.  tei^DitDita  que* 
•fla'Dgni'.otco  giorni  £no  alS.  Mar- 
«BOiilJal  .Si.  Martina  al'.Geonafo  ogni 
Jiuiis^i.f -.nà  iéflaiddfbianao:.'og[ii 
maie* ..  Qain- 


AH  T  I  e  O  t'.IS'  V,  1JP 
•■  Qaindi.  poi  bilbgria  pendice  A  tnv- 
tarlo,  e  travalàrio  per  leparario  dalf 
■fé  file  fecc«i  eda  cutte  le  pirti 
'eterogenee  ,  già-  difcialce  ',  e  depo^ 
fte  :  ciacche  va  fatto  ne*  principi 
di  Gennaro,  e  dì  Febbraio»  e  poi 
Vertò  la  line  di; Marzo  prima  che 
aìU'HUova  Stagione' 'iBComincI  f  arìk 
%  rifcaldare.  £'  pare,  dice  il  N. 
A.  eh'  ei'fta  un  deltino  che  di 'tut- 
te le  operirzionì  inventat? ,  e  de* 
'Rinite  »■  perfezionare  il  Vino.'  non 
ve  n'  abbia  da  efler'  una ,  che  <va- 
da  efente  d;tgU  aboH ,' e  da'  falli 
più.  groiTotani  .  Egtialmetite  che 
'4ier  trarlo  idalle  ttna ,  fr  trae  :  da 
■gna'-graB  parte' il- vino  dalla  foM. 
botte  in  vali'  feopertì ,  'z  Ci  vot» 
poi  in  altre  botti ,  che  pure  aperi. 
te  fi  tengono  .finché  non  fon  pie^ 
'ne.  Meglio  farebbe  certamente  la- 
-iciarlo  in  bAlU  a  fé  fieflb,  che 
tra^vafarla ^^eotl'col <  fàcrifizio  fiomb 
tìetla  mafiÌHia  pxne  da'  fubi  pph*> 
«ipì-  Chi  .vuol'  tr-avafaee- il  -lùo  -v»» 
no  tìtilmcnt*  dee  fervirfi  '  d"  Una 
«rdmba  col-  -  affieno-,  ~  oomei  >  nfanb 
«onAinenienté  ne'i^-piigliorì  lutate 
della  Frst]cÌ3  ;  oppure  lènza  Toffie»- 
to  ,  quale  -  -1*  ha  ideata ,  e  >  la  del^ 
«rive  il  M.  A. ,  moUD'  pi4  f»iitpl^ 
■    «i» 


<K  ;t  c  ■cota'  t%li,  ifficuca  anobe  più 
^ròfìtqevoile . 

;  S^  poi  il  vino  fi  voglia  cjanfoi* 
■wrr  per  pia  anni,  q  (e  deftinaH» 
|ia  alla  iMVigRzmne  conviene  .alloc» 
aut^fisla  ogni  volta  «he  fi  travafa. 
-JI.'iVflpDn!  dello.. zolfo  ioffiende  U 
/eenMntiaio^  >  >o:  »e  dtmìntiìfBe  In 
Santi  «Bti  diftinggere  ì'  eiafticitìl 
^eli'  :ai^a  Ibfmbbandsnte ,  e  con 
i«t)e  :dii,  quetl'  .flria.  una  di^t^azìp- 
me.  [vn.  rR^fa^-dri^flogiftico,  cbe  in 
■ellb  ;«Apoire  ,cciDti0iirft  abtjevdaacKJfi- 
■flBtì.  iQiiefta.  Dperationfi  è  indir 
/pfiirfdàk  "fie!  'TJni  jiiolco  boccili,  ed 
Mqu»iì>  e  cDDVKni»  generalmmie 
«ft  <^hi  forte/ di  vino»  ad  ■  ecc-6- 
jneme  i  dd  qioIeo  dolci  >  e  vi(co~ 
iìj  :che  han  hirognp  :  d'-  WM  fer- 
•stepuaione  pia  attiva  .  £lla  noè 
.difcsjik^ra  »  come  peBran»  alcun!.,  i 
yioi  4t)fli,  vi.  fcBio,  anzi,  degli  au,- 
a«rt^  come  il'  Ht^aiino,  i  ^att 
*|rtoqe(jddnoi.;che,tie  acCTflfea  U  toloc 
■«er.  Nemmeoo  comunica  al  tìo« 
igufto  jalc^no  di  -Bolfo,  ^a^do  «lift 
dtìamfegmtZi  cpAc  conviepei.  Nty 
irion  villa  remo  -qui  a  ^e&riveir^  H 
•«wniara  inveetaca  dal  N-  A.  per  reo- 
■dtt  più  facile  ■  e  imeiw  incomodit 
<pcAa:o]ie^a2«)lia..guRcliè.  ne  abhW 
i.>  mo 
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llib    il    dettsglio  in   -atia  btWs  me-' 
Moria    pubbliciita  di-  fyefctS  "  ì*    fi- 
renze  con    i    Torchi    d«)lo    'SrteeM 
«  Pagante  fili  Tini  ahdati  nlaltf  qu«ft^ 
aiuto  in    TóCtam.  Diremo  fo4o  cfttf 
qnefta  zotfata    dee    fariì     «ila    borW  ' 
da  empjerfi    nd  giorno    anrecetietìCW^ 
alla    trarafàtura     del    vino  *    procu-' 
ratìAo   di   far  penetrile  éntro  ad"  ««f- 
fft  il   folo-  'faitto,  o- vapore  .Lo  •  20!-' 
fo  va-  diftefo  fbpra  una  té^ ,  o-  &r-' 
vero    fopra    della     carta    foga;    ifi»! 
avvi    aicu»i    btfogno'  di    mescolarvi ,' 
ciMne    coftuiliafto    alcuni ,     ne     àft^ 
ghe  ,  ne  altre  materie  odorofe  .  Qua- 
fte    fé     non    eagtonaiiiy    del     mate , 
non    p&fib4>  fare  al    vino    alcun   be>' 
ne;    è  il   folo-vapcn-e  2utfureo,    che, 
produce    gli  efTetci  che   fi    ricerca- 
no.   Merita    tutta     1'  attenzione    dì' 
noi    Toi'cani    quella    operazione ,    la 
quale    predo    di    noi    vìen    con^e- 
sata   generalmente   e   riguardala  con 
orrort; .  Se  ella    feffe  peniìciofa  '  co- 
me    molti    Te   la    figurano  >    non   la 
praticherebbero    fi  comunemente  in 
tutta    la    Francia.    Il    N.  A.  fi  pro- 
tetta   d'    aver    Tempre    con    ottimo 
fìicccffa   mutato    cosi     tutti    i    fuM  ' 
vini  ;    ed  è    notabile  un'    cfperitBza 
da    efl*   tentata    per    ve^re   quali 
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el&tti  pofla  produrre  fui  vino  Io 
zolfo  y  rìpeteudo'Ia  divifstt  opera- 
(itwe  "Un-  intiero  anno  ogni  15.  gi- 
orni* >1  TJAiItato  disila  quale  fu  .di 
fTAvare  ;al  fin  dell'  ifip^o  quel  vi^ 
so-iquafr  colto  fteflb  fapore,  e  dol- 
i^zza,.coH  cui  r  aveva  imbottato^ 
In  Eordò  fi  vendè  agli  Olaedeilì  un 
vino:  eftreotamente  zolfnto*  Lo  chia- 
inafltp  «flì  vin»  aicrtbbiato ,  e  fé  ne 
l«voiio  .  per,  |>a6; ,  del  viuo  che  for 
1)0  ufaEi  di  fabbricare  imirendo  ma- 
caviglioCamenre .  il  viti  di  Bordò. 
Non  locompr«cebbero  b  caro  prez- 
zo gli  .Olundefi  abiliiUmì  fabbrica- 
tpri  di  quefto  vino  fé  lo  trovallis- 
ro  perniciofo,  o.vi  ricónofcefTero 
guflo  ;ikuno  di  zolfo. 
.  TcUo  di  fopra  le  fuq  fecce  Ìl 
vinOt  bìfogna  p^nfare  ancora  a  cu- 
ftodirlo»  e  difenderlo  con  tutta  la 
diligenza  d?U'  azioni  troppo  -imme- 
diate dell'  aria  eiterna.  L'  aria  non 
meno  che  la  feccia  r  ed  il  tarcaroi 
può  alterar.e  la  fermentazione  irifeiifibi- 
le  del  vino.  Non  è  che  l'aria  fia  no- 
cevole  al.  vino  coipe  femplice^  fo- 
il^nza  elementare  come  càje  e*,  oe 
contiene  anzi- in.  quantità  ,  e  fenza 
dj  efl'^  aver  no»  potrcbbefi  il  vi-- 
npi  che  la  fua  forma  ntionofce  dal- 
la 


A  «  «tJ  <.--o  ».P  --y.:"'  i)*j,- 
h  .fentn«tK:a»oiie -la  quale  noti  mai 
fi  £ì  nel-  Ivóco.  Npoevole  h.À'  .vìa 
aliJivìiEio  cw&^rata^Qtas  Btintìsfera 
p«r  ile;- fueoiiCirtitinoye ,  ,orc-H|aaionÌ> 
e:  :ptfE  le  gjraBdi  varwfiioni  aile  -^uali 
«JI«.:è.  fettopofta!.  'H-  fuo^crforej  l« 
fifa  gcatvirà,  la  deniìtà,  .1'  elaftici-i 
fa'»;  ri.cfpalifione' npn,  fi  nwiitengo-, 
Bo.maiy  dicB-,iI- -Nk:  A^  «d  !ins-, 
dtìliin'o  grada  per  ,da«jni*iaMÌ  CQI- 
ciiiovi!.  fElJa':s'.  infilili*,  *' '  penfi-j 
tra'  atjràyerfb  :«  -tutti 'ì  .corpi  ^cfc 
fi  fa  JB  *flì  mi  .vibraaiope ,  una 
dilatazione)  usa, contrazione  perpe- 
tua*  ,  iBtii^:  ofltrvMio  ■  ì-  Tuoi  caiigia- 
mei»ti  nel  liquore  dei  Termometri,, 
e.  dai  Barometri;  .e  quefti .  ftefli 
appunto,  prova  il  vino,  entro  ;all^ 
botti  /  Il  folo  mezzo  per  liberarne- 
il.  vino  fi  è  di  riporto  in  buone, 
poco    efpQfte,     ed     in    confeguenza 

f»rofondi.ffimc.  cantine .  Le  migliori, 
àrebbero  indubìtat.unente  quella:  », 
nelle  qnlili  non  Ti  provafle  cangia- 
mento alcuno  dì  caldo  o  di  fred-., 
dp ,  e  dove  .il  liqliore  del  Ter-, 
njonjstro  .fi  .«manteecITé  mai,  Tempre 
fui  1».  gradi ,  come  nelle  cantine, 
dell'  OiTervitorio  di  ParJ^ . .  V  ef« 
perjenza  la,  più  generale,  e  ioprattuf-.  ■ 
(o  ie  oflervflzìoni.  &tce  dfll  N.  ^ 
--  fuUa 
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JulU  'fymtmtt^ìSe  ■tmstàwaà^  Àiìlt- 
«V»,  <ctÀ  DOTI  AW-  (kai^tle-  (é   no» 

-vÙ>lO''|jr>i3«*  «timOftvjnoaitfèr-iqacM 
fo.i|»r*tifa«l«nt*'  •Jt'  léfiwe  ^pnk  .at^» 
«ti  <a-  pEnfeziahafle  ■la'i'Crràdhcftiitmtf 
nf^^talé',  [jui^h^'  ìt  viifo  «on  fi* 
troppo  «*^o#o  ali*  tofe^llarioni  delf. 
fftìa  .  Ka^  qtfindi-  urf'bKve  d«6Tagli» 
é«fU  llcrì'  :c»f3tcer}^  e  «juilità,  di 
crà'dpbte  .<«ltìr  dotjiftauoa  .buon» 
tanuti?;'  ^  ifog^Mn^  ili'-  fulc"  clttf 
iftì  jneZ2«  '(inc<»ra  molto  vatevolc  » 
cófifervaK'  it'  vinc^  e-  »  moHCcne* 
r*  «girale ,-  e'-  tMinqu^l»'  la--  fefrroon- 
tétìotìt  ifìCètiltb^  -tarabUe  di  rmm- 
lie  aìla  buana  cantili»  l«  Botti  di 
v^fla  graiideitza  f;ibbnÌCAt«  di.  mgc- 
tfeni  ,-ó  di  piefrr»,  tmptfocfchà  àìA-i 
le  pariti  di  ■quefte  eipii  groflò,'ed'; 
a^aì  '  mei)  por&Te  più  difficilmente 
fvéporerebba  >I  flogi&ico  del  vino; 
aV  aria  ellerna  colia  fua  i'Iaidìtà» 
elafticieà  ,'  e  graività»  ivribbij'  mea. 
d*  aEÌoiie  Cai  viro  per  la  pii  fora- 
te relìfteiiEa ,  che  preftHtcrebbero 
le  papitt  dcli^  lA>nì  così  UbkrU 
cSte.  - .      .  r. 

-Dopo  di   aver    fin  ^ì  cetiftrme- 
jnente    alle  pWt  fané  tenne  y  ^le  lì(t- 
ehe  ragiòói  >-  ed'  a"^  'CliiimlBi  {irincipl 
infc- 
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ìrrfegnata  Ta  vera  maniera  dì  creare 
nn  vino  perfetto ,  e  dì  confervar- 
lo:  il  N.  A.  .palla  in  fine  a  par- 
lare della  cura,  e  delle  diligenze 
da  «farfi  co'  vini  deftinati  alla  na- 
vigaiione  .  Un  vino  generofo  e  ben 
facto,  dopo  di  efler  mutato,  e  sol- 
fato altro  non  èfige.  Te  non  che 
la  botte  ne  redi  ben  piena,  e  H- 
gilbta  nel  momento  Jeila  partenza. 
Merita  qui  la  noflra  attenzione  ciò 
che  egli  ofTerva  de'  vini  di  .Bor- 
gogna, i  quali  benché  di  eccellen- 
te qualità,  raro  è  che  pillino  la 
Imea  fenza  gaaHarH ,  Tpeciaimente 
Te .  lìeno  rpediti  nelle  botti .  I  vini 
di  Cète-rotte ,  che  non,  foi'O  ba- 
Aantemente  fermentaci  nelle  tina , 
provano  la  m^defima  force .  Se  poi  * 
fieno  ben  facci,  e  ben  fermènt:iti 
non  folo  fi  conlervano ,  ma  acqui^ 
flano  una  mnggìor  qualitò  nel  vi^g* 
gio .  Il  trafporto  bonifica  egual- 
mente quei  di  Bordò.  Quefti  vini 
dice  il  N.  A.,  hanno  un  gran  cor^ 
pò:  pare  adunque  che  abbiano  bi,- 
fogiio  di  tal  qualità  i  vini,  che  lì 
vogliano  efporre  a'  viaggi,  e  .alle 
navigazioni . 

I  vini  poi    d'    inferior    qualità,   ri- 
cercano    ad'olutamente  delie    precau- 

Tvm.  X.  G  zioni 
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zioni  prima  dì  fpedirglì .  Si  è  gii 
veduto  quanto  fieno  perniciofe  al 
vino  r  azioni  dell'  aria  .  Nel  viag- 
gio  Ipecialmente  di  mare  qnefte  deb* 
bono  efier  p:ù  forri  ;  re  poflbno 
non  accrefcerfi  ì  loro  pellìmi  ef> 
fècti  dalla  continova  ondulazione 
del  naviglio,  per  la  quale  fi  tro- 
verà Tempre  ricombinaca  col  vino 
la  feccia,  ed  il  tartaro ,  Te  pur  non 
fìa  perfettamente  chiarito,  e  pur- 
gato. Tutto  ciò  produrrà  nel  vino 
una  più  gagliarda  fermentazione  > 
per  cui  paflerà  ftcilmente  a  .  gua- 
ftarfi.  Un  tal  pericolo,  dice  il  N". 
A.,  fi  fcanlèrà  con'  dare  al  vino 
del  corpo  ,  e  con  accrefcergli  i 
principi .  Ei  propone  per  qaefto  il 
modo  cotto,  da  djrliu  in  maggio- 
re o  minore  quantità  a  proporzio- 
ne delle  qualità  del  vino.  Quello 
non  apjwrca  nocumento  alcuno  né 
al  vino ,  né  alla  finità  di  chi  Io 
bee  :  E'  fomminiftra  foltanto  all' 
umore  quella  foftanza  muccofa  dol- 
ce, di  cui  farebbe  (lato  dotato  ,  fé 
r  uve  acquiftato  aveffero  una  per- 
fetta maturità;  e  lo  rende  men 
fluiilo  nella  maniera  che  farebbe 
ftato  fé  r  uve  fi  folTero  appaflìte, 
".  quindi  Teda  diminuita  la  forz* 
delU 
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della  fermentazione ,  mentre  fi  tro- 
vano pia  riuniti  ,  e  più  legati  i 
ftioi  principi-  Se  poi  dubitar  fi 
pofià  che  quefto  folo  correttivo  non 
bafti,  fi  farà  cuocere  tutto  il  mo- 
do ,  ed  un  vino  così  fatto  regge- 
rà a  qualunque  trafporto.  Pnma 
però  di  farne  la  fpedizione  fi  vuol 
bene  efaminare  fé  il  vino  abbia  del- 
la difpofizione  a  farfi  aceto  ,  o  a 
prendere  lo  fpunto ,  e  fé  ne  addi- 
ca la  maniera  ficura  per  fnperio , 
difcernere. 

In  fine  fi  avverte,  che  non  pra- 
ticando feparatamente  alcuni  dei  prin- 
cipi fiabiiiti  in  qneìla  dotta  me- 
moria,  fi  otterrà  un  vino  perfetto 
ed  atto  a  confervarfi  lungamente , 
ed  a  refiftere  al  trafpor^to  ,  ■  ma  con 
praticargli  aflbiutamente  tutti  fecon- 
.do  le  cjrcoftanze.  Noi  tonfideran- 
done  r  utilità ,  abbiamo  procurato 
di  porli  nella  più  chiara  Veduta  ; 
ma  non  è  poflìbile  it  riferir  tutto 
in  un  cftratto  :  fono  dunque  da 
Jeggerfi,  e  confiderarfi  rei  proprio 
fonte ,  dove  tutto  è  trattato  con 
precifione,  e  chiarezza,  di  tutto  fi 
rende  la  ragion  filìca  ,  e  nella  fua 
brevità  il  Cli.  A,  non  lafcia  ìiulja 
da   defiderare  . 

G  I  .Sue- 
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Succedono  alla  divilata  memoria 
tre  diflercazionì  relative  allo  ftefTo 
argomento .  Nella  prima  lì  tratta 
de'  mezzi  opportuni ,  e  necefTar) 
per  ringiovanire  e  mantenere  fem- 
pre  vegeta  una  vigna  ,  per  non 
doverli  creare  nuovamente  di  piani 
ta .     Si    propongono    per    quefto   le 

firofaggìni  ,  e  varie  maniere  di  far- 
ei fé  ne  addittano  e  Te  ne  cciidan* 
nano  gli  abufì  >  Te  ne  fan  vedere  i 
v.intaggi  indubitatamente  fìcuri  quan- 
do elle  fieno  fatte  con  giudizio  f 
e  colle  regole  dettate  dal  N.  A, 
ft  parla  ancora  dei  fughi  che  più 
convengono  a  quefte  piante ,  e  del- 
la proporzione  t  delle  circofl^nze,  del 
tempo,  in  cui  debbono  elleno  go- 
Vernarfi  .  Tutte  quelle  operazioni 
influifcono  efTeiizialmente  nelle  qua- 
lità   del  vino. 

Nella  feconda  d  tratta  dell*  eco- 
tiomia  dì  tutte  le  partì  compoinen- 
ti  la  vite  :  fi  elamina  in  primo 
luogo  ch<£  cofa  fia  il  fugo  vegeta- 
tivo I  che  ta  nuErifce ,  come  e*  it 
formi  1  come  e'  s'  ìiifìnul ,  e  circo- 
li nella  pianta ,  e  come  quella  fi 
sbarazzi ,  e  fi  fpogli .  delle  partì  più 
craHc ,  e  foverchie  del  medcfimo 
per  mezzo  della  trafpirazìoue .  Pren- 
de 
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de  poi  a  parlare  delle  barbe,  del 
tronco,  0  ceppe-,  de'  tralci ,  della 
midolla  .  degli  occhi ,  delle  foglie , 
de'  viticci,  de'  fiori,  dei  frutto, 
e  dell'  ufo  economico  di  ciaftliedu- 
na  di  quelle  parti ,  fdceiido  di  tut- 
te una  quafi  anatomica  defcriiìone 
Se  tutti  i  coltivatori  folTero  ben* 
ìntefì  di  quanto  (ì  ragiona  »  e  s* 
iiifegna  in  quella  eccellente  difler- 
iasione  non  opererebbero. tanto  a  ca- 
'  fo ,  ne  fi  lalcierebbero  guidare  di 
tanti  pregiudizi,  ed  errori  che  re- 
gnano nella  cura  di  quefte  fopra 
a'  ogn'  aicr.)  ucìlìffimc    piante . 

La  terza  verte  fopra  ì  vali ,  gd 
altri  iftrumenti  proprj  3  fare  con- 
iervare.  ,  e  perfezionare  il  vino. 
Ella  è  divìfa  ìn  tre  ]urcì  :  nel* 
la  prima  fi  parla  di  tucti  i  vai! 
necefiaTJ  per  la  vendemmia ,  e  per 
la  fermentazione- delle  uve:  nella  fe- 
conda di  quelli  che  fon  desinati 
a  confervar  il  vino  dopo  la  fer- 
mentazione: nella  terza  degli  iUru- 
menti  che  '  fervono  a  perfezlomrlo, 
dei  quali  fi  dà  la  defcrizione ,  e 
la  figura ,  Quefta  dìfiertazìone  di- 
ce il  N.  A.,  è  forfè  troppo  mi- 
nuta ,  ma  tale  non  lèmbrcrà  cer- 
tamence  ai  coltivatori  feiifati  che 
G  3  bra- 
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bramano  di  ricavare  il  maggiore 
polltbile  vantaggio  dalle  loro  .rac- 
colte ,  e  che  fono  capaci  di  com- 
prendere per  fé  medefimi  1'  impor- 
tanza delle  cofe  »  che  qui  fi  pro- 
pongono. 


ARTt. 
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De  la  felicitè  Publìque  aie.  cioè  del- 
la feliciti  Pubblica t  ovvero  con' 
Jtderazìoni  [opra  la  forte  degli 
vomini  nelle  varie  epoche  dell"  IJio- 
ria  8.  Tomi  I.  in  Amfierdam  ap- 
prejfo  Marco   Michele  Rey    J773. 

NOn  entrerebbe  nelle  mire,,  e 
nel  dilégno  dell'  Illuftre  Scrit- 
tore, ne  ravviferebbe  lo  fcopo  di 
queft'  Opera ,  chiunque  in  efla  ri- 
cercane Principi  dommatici  fopra  la 
felicità  de  popoli .  Egli  iletTo  quan- 
tunque dotaro  di  un  genio  nobile, 
e  veramente  filofofico,  annunzia  iieU 
la  Aia  introduzione  che  lafcia  li- 
mili vafte  fpecolazioni  a  ingegni 
più  rùbufti  ed  arditi,  e  che  eflb 
iì  reftringe  ad  efaminare  quale  lÌA 
ftata  la  forte  degli  vomini.  da  qae* 
tempi  remoti ,  ma  noti  in  poi ,  dei 
quali  comincia  la  ftoria  a  darci  non 
poche,  idee  «fatte,  e  dillinte  .  Bafta 
per  altro  dare  un  Occhiaia  all'  In-, 
dice  de'  Capitoli  .per  conofcere  che 
si  fatta  ricerca  non  dee  riufcire  di 
nera  curiolìià.  Neil'  efaminare  lo 
G  4  ■       fpi- 
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rpìrito  delle  legislazioni,  e  i  prin- 
cip)  de'  governi  ,  non  è  difficile 
il  confrontarli  col  Aac  che  avreb- 
bero dovuto  prefìggerli  i  legislato- 
ri ,  vale  a  dire  la  tn/jggiire  feli- 
fila  del  maggior  numero  degli  in- 
dividui ;  E  an  tal-  confronto  neri 
può  a  meno  che  non  ifveli  la  for- 
gente  di  un  numero  granJe  d'  èr- 
Fori  rì  in  morale  -,  che-  in  pòliriea. 
Anzi  pjreche  prima  di  (tabilire  prin- 
cipi ■  ropra  oggetti  tanto  importan- 
ti ,  fjrebbe  ftata  cofa  aflai  ragio- 
nevole t  efaftiinare  -fino  a  qua!  fo- 
gno potefTero  influire  nella  pubbli- 
ca felicità,  e  che  folTe  cofa  natu- 
rale il  proporre  -a  fé  fteflb  que- 
fio  quefÌEo  •■  Gli  vom'ini  nelf  illamt- 
aarf  diventeranno  eglino  pia  gitfii,' 
t  pia  virtwffi^  E  ella  la  fticietà 
fuftettihili  fé  mn  di  perfezione  ^  al- 
meni)  di  ■  miglioramento  ì  Ma  a  de- 
cidere qnefts  ■  queftioiié  farà  mai 
fempie  iufufficìeiite  la  fpecolazione, 
Te  la  guida  p>Ù  (ìcura  che  è  la 
fperienta,  non  veiìga  a  preftarci 
la  fua  face  >  e  a  raflictii'iire  i  no- 
ftri  pafli  fpeflìlKmo  incerti .  Con- 
vien  confelfarlo ,  Il  primo  raggio 
da  efla  a  noi  tramandato  non  ci 
fcuopre    ogg«EÌ-di   gran  confolatio-' 
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ne  ■  Sono  più  di  tre  mill'  anni  ch« 
fi  inventò  r  arte  di  fondere  i  me- 
talli ,  ed  è  fcorfo  alcrettanco  tem- 
po, da  che  1'  Alìroiiomia  è  tanto 
perfezionaci  da  poterli  calcolare  il 
numero  dei  Pianeti ,  e  prevedere  le 
Eccliin  i  eppure  ja  politica  noH  ha  po- 
tuto per  anco  fomminiflrare  un  e(èm> 
pio  Jòlo  di  lu)  popolo  faggio  feli- 
ce,  e  quieto.  Come?  Que'  fsoiofì 
filofòJìi  e  que'  legislatori  rifpettati 
al  ptr  de  Numi  Aeflì ,  avranno  adun- 
que fatti  folamente.  calcoli  vanì,  e 
prodotti  filanto  progetti  frivoli) 
l'mentici  tutti  dalla  pratica,  e  fere-  - 
ditati  dalla  efperienza?  Quanto  più 
£ort«  è  qa£&ì  oppofìzioiie ,  tanto 
iBinore  spavento  ella  reca  al  N. 
A.  il  qualfi  bifogua  pur  dire  che 
abbia  mezzi  iìcurì  per  fuperarla  , 
non  avendo  punto  efìtato  dt  pro- 
jwrla  con  rutta  la  .forza,  ed  enet- 
^ia.  In  fKti  due  ie  glie  ne  affaccia- 
no naturalmente;  uno  é  quello  di 
■eiàmijiare  ]a,  fergejite  di  tutti  gli 
errori  in  politica,  e  di  andar  die- 
tro a  quella  'in  tutte  I«  vìe  tor- 
luofe,  -e  raoltiplìci,  e  1*  altro  di 
afTicuracli  Tei  legislatori  abbiano  avu- 
to per  guida  1'  umanità,  -e  per  if- 
copo  U  pubblica  felicità .  V  efiiae 
C  s  di 
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di  quefti  Jue  mezzi  richiede  al  cer- 
to rttiéHioiii  non  già  varie,  e  dit- 
pnrjte,  ma  un  Analifì  ragionata  ,  e 
iiiofoilca  de*  pili  intereHanti  docu- 
menti che  ci  IbmminiUri  la  ScorÌa> 
nulla  meno  tratcandofì  che  dì  Ivi' 
luppare  i  cominciam«nti,  e  i  pro- 
gredii di  quelle  illuftri  nazioni,  il 
di  cui  nome  è  fino  a  noi  perve- 
nuto, quantunque  per  {omnia  dis- 
grazia fieno  più  celebri  per  le  lo- 
ro conquide,  che  per  le  loro  leg- 
gi, e  politica.  Prima  però  d'  in- 
traprendere ana  tale  carriera  ha  cre- 
duto r  A.  dì  dovere  nella  bellif- 
fìma  introduzione  all'  opera  dare 
un  guardo  alla  forte  dell'  umanità 
-ne'  tempi  più  antichi ,  e  remoti  * 
e  in  quedi  olTèrva  non  altre  eflec 
Aate  4e  occupazioni  degli  vomini, 
che  il  procurar  di  fuffiftere,  di  ac- 
copiarfi  inlìeme,  e  di  riprodurfij  cA 
fendo  queflt  i  foli  defìderj  della 
natura  ,  incolta  ancora,  e  meramen- 
te felv.iggia .  Dopo  alcune  curiolè 
ricerche,  ed  oiTervazioni  fatte  fo- 
pra  tal  punto  deduce,  che  la  pa- 
ce è  il  maggior  de'  vantaggi,  e 
de*  beni  che  il  popolo  debba  de- 
fiJcrare ,  mentre  coloro  non  pon- 
no  fare  granpaiS    per    procuradi 

b 
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Ij  felicità,  i  qu.iIÌ  fono  i^,ì\  folo 
pensiero  occupati  o  di  attaccare  * 
o  di  difenderli .  PatTt  indi  3d  ef- 
porre  i  motivi,  che  iiidur  poflbno 
gli  uni  ad  attaccare  gli  -  altri ,  tal 
a  far  loro  afpra  guerra.  E  quefti 
a  di  lai  parere  l'on  cinque ,  fra 
qaali  conta  in  primo  luogo  il  de- 
fiderio  di  abbandonare  un  rigido 
clima  per  vivere  in  un  altro  più 
falubrCf  e  più  mite:  di  permuta^ 
xe  una  terra  Aerile  ed  infecondi 
con  un  terreno  abbondante,  e  una 
abitazione  fcomoda  ed  infelice  con 
altra  piacevole .  Il  fecondo  fi  è  U 
concorrenza  di  certe  cofe  necefla» 
riei  0  utili,  come  fono  le  minie*. 
re,  la  pefca,  e  la  Caccia.  Il  ter« 
zo  proviene  dall'  ignoranza  ,  e  dal- 
la rozzezza  de. popoli  ancor  bruta- 
li ,  che  non  avendo  alcuna  idea,  o 
dime£tichezza.  colla  moderazione  ^  ^ 
coir  equità,  s'  irritano  con  grande 
facilità,  e  per  piccole  olTefe  fan- 
no altrui  gran  torti ,  e  rappre. 
faglie  crudeli .  II  quarto  non  è  al- 
tro  che  una  confeguenza  del  prìn. 
cipio  medefìmo,  e  (ì  è  la  llupìda 
credulità,  e  il  governo  tirannico, 
e  infofFnbile,  che  fi  può  oiTerva. 
re  fra  i  capi  de'  felvaggi,  e  co- 
C  6        '  me 
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ne  pup  furotto  gli  antichi  Sacer- 
doti dell*  Egitto  >  e  dell'  Etiopia , 
e  appreiìb  i  Greci  que'  Celebri 
Oracoli,  che  la  fuperftizione  attri- 
buì a  Dio .  Finaloieiitc  il  quinto 
motivo  più  forte  tle*  già  ei'pofti 
ha  la  fuj  origine  da  tutti  que'  vr- 
zj ,  che  fono  '  inerenti  alU  coftitu- 
zione  di  uno  Unto.  E  quelli  ConA 
i  vizj  interni ,  che  debbonfi  confi- 
derjre  come  un  fegreto"  germe  di 
tutte  le  guerre  efteriori ,  in  quel- 
la maniera  appunto  che  i  difetti 
delle  amminiftrazioni  particolari  fan- 
no nafcere  le  guerre  Civili .  Porto 
ciò  ofTerva'  {1  N.  A.,  che  fe  noi 
l-ipafTando  i  fafti  delta  Scoria  ritro- 
viamo, che  r  origine  di  tutte  le 
guerre  ha  qualche  rapporto  a  qual- 
cuno de"  già  efpofti  motivi  di  ga- 
erra,  e  le  nel  tempo  medefimo 
«jut^ici  dalle  nbftre  rìfieflioni  im^- 
pariamo  che  quelli  motivi,  o  prin- 
cipi cominciano  a  perdere  la  loro 
attività  ,  ■  e  forza  fui  cuore  degli  vo- 
mì ni ,  vi  è  luogo  a  fperare,  «he 
la  forte  dell'  umanità  farà  fufcec- 
libile  di    miglioramento. 

Entra  quindi  nel  grande  efame, 
e  confulcando  le  memorie  deli'  An- 
tichità, vede    a  prima    villa    cam- 
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jieggiarvi  poco  li  libertà.  Tre  yrati* 
di  Monarchie  rìlpiendono  qnafi  co- 
me il  Iole  fopra  il  Teatro  ilei  Mon- 
tlo,  e  fono  r  Egicto,  r  A  (fi  ria,  .e 
la  Media.  Già  la  -  prima  ci  ofFce 
■  alcuni  principi  'di  legislazione .  (** 
Autorità  de'  Regi  è  limitata ,  quel- 
la delle  leggi  s'  eftende  a  tutti  gli 
atti  pubblici ,  e  U  fteiTa  religione 
farina  una.  parte  del  governo .  Ptr 
verità  il  buon  governo  è .  un  po- 
co minuto  »  e  la  religione  troppo 
inclinata  alla  AiperftizionCt  ma  lo 
Spirito  di  regola,  e' di  gluftizia  Q 
fa  fentire  per  ogni  pane,  e  la  quicr 
le.  de*  popoli  fembra  fondata  lo* 
jtTi  una  btfe  piiì  folida ,  e  di  fat- 
li;  è  durata  per  un  tempo  lunghiP- 
timo ,  e  quella  nazione  che  ha  avu- 
ta la  miglior  politica  efterna  è  ftt* 
ta  quella  che  meno  ii  è  efpofta , 
ed  -  abbandonata  alle  guerre  £À:erne. 
Non  accadde  Io  fteffo  predo  gli 
AHìrj ,  ed  ì  Medi ,  Quivi  fu  dove 
trionfò  il  dilpotìfmo ,  e  quivi  al- 
tro non  lì  ofìervò  che  difordine , 
e  confufìone ,  „  Nino  primo  Adro 
,1  funeftoi  che  brilla  fu  quel  Oriz- 
.„  7onte,  diUingue  il  pofto  fuo  nel- 
«I  la  ftoria  a  forza  d'  ingìuftizia  ,  e 
i)  di  crudeltà.  Egli  aflale,  e  fcou* 
»  figge  , 
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„  fÌL^ge  ì  popoli  noti  in  apprelTo 
„  ibtco  il  nome  di  Babiloneti .  H 
^  Rè  di  coftoro  cade  nelle  di 
f,  lui  mini ,  ed  egli  lo  fa  peri- 
^  re  co'  figli .  Noa  molto  dop- 
„  pò  il  muove  contro  ì  Medi, 
„  e-  fatto  prigioniero  Fariio  loro 
„  fovrano  lo  U  mettere  in  Croce 
~  „  colU  moglie  e  co*  lìglj .  RivoU 
f,  gè  indi  i  fuoi  palE  verlb  ta  Rat' 
'  ft  tria»a  t  che  aggiunge  alle  iue  con- 
^  quìfte.  Semiramide  divenuta  fua 
tt  complice  f  moglie  »  ed  ATaHìiia , 
„  vendica  il  mondo  dalle  cradel- 
p  ti  di  quel  Tiranno  >  e  lalcia  an. 
„  eh'  elTa  maggiori  delitti  da  ven- 
M  dicare .  Ls  coftei  ambizione  pud 
^  crederli  un  continuo  dehrio  .  El- 
»  la  'bggioga  fucccfllvameute  la  Me* 
M  dia.  la  Perita,  la  Libia,  e  I'~Etio- 
„  pia ,  e  finalmente  quali  avefTe  vo» 
»  luto  vincere  la  natura  fteOà  Ipia* 
«,  na  i  monti ,  cangia  il  corfo  de' 
i,  fiumi ,  ed  inalza  fino  al  cielo  i 
.  j,  monumenti  delle  fue  pazzie.  A 
»  quelli  regni  cradelmenie  Eroici 
„  pochi  momenti  fuccedettero  di 
„  quiete.  Alcuni  Rè,  degni  ièna* 
t,  altro  de'  noftri  elogi ,  poiché  1* 
„  Illoria  non  gli  .ha  rammentati, 
I,  laTciarono  rerpirarc-gU  vominì,;^e 
»»  fu- 
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„  furono  afCàì  felici  nel  guftar  quei 
,,  piaceri  che  a  niuno  pregiudica- 
„  vano  .  Sardanapdlo  ultimo  dì  que- 
„  fta  Dinaftja  ,  Prìncipe  troppo  de- 
f,  dito  alla  delicatezza ,  ma  molto 
f,  meno  reo  della  maggior  parre  de- 
^  gl'i  Eroi  dell'  lUoria .  fi  è  atti- 
f,  rato  il  difprezzo  degli  Antichi 
,»  Scrittori  >  e  col  loto  elempìo  quel- 
„  lo  altresì  di  tutti  i  fecoli  pofte- 
,,  rìori .  Egli  perde  il  fuo  impero 
„  come  Dario  ,  come  Perleo ,  e 
„  come  tatit'  altri  Regi)  perthè  per- 
,f  dette  non  poche  battaglie;  ma 
„  non  mife  a  morte  de'  Regi,  del- 
„  le  mogi)»  e  de'  lìgtj  >  ne  fece 
„  verfar  lagrime ,  e  grondar  di 
f,  l'udore  il  fuo  popolo  per  am^ 
„  montare  fallì  fopra  fafll.  Ciò  nul- 
,,  la  orlante  molti  Autori  hanno  la- 
„  fciato  il)  onore  Nino ,  e  Semìra- 
,,  mìde ,  per  fcaglìare  fopra  di  liti 
„  ì  loro  fatirici  (trali  >».  Seguita  il 
N.  A.  ad  indicare  rapidamente  i 
fatti  principali  della  prima  antichi* 
tà,  e  doppo  aver  fitte  alcune  of- 
fervazioni  critiche  fopra  Ciro  >  e 
iòpra  la  fede  che  prcftar  fi  dee 
ai  racconti  di  Erodoto  >  e  di  Seno- 
fonte, lì  ferma  per  fare  alcune  rì> 
fleiUoni  ìnioin.o.  alla. force  .deli'  ama^ 
nità  ^ 
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tiità  ili  queftì  primi  Epoca.  Q.aì 
gli  lì  porge  i'  occifione  di  fvilap- 
pare  la  fua  Teoria  fopra  qacfta  im- 
poitince  maceria.  Siccome  ella  pud 
«Hbtutatneiue  fembrar  nuova ,  vor- 
remmo poter  darne  un  idei  in 
qaefto  eltratto  ;  ma  tanto  più  è  dif- 
ficile queJl'  imprefi  in  quanto  che 
-il  tcflo  inedeOmo  è  fcritto  forfè 
con  troppa  concifìone ,  Ci  appiglie- 
remo adunque  al  partito  di  elpor* 
re  brevemente  il  principio  dall'  in^- 
gegnofìllìmo  Scrittore  adottato- 

I  rapporti  tutti  fra  11  luddito, 
«d  il  Sovrano  pofTono  riporfì  nelU 
clafle  delle  itnpofizioni ,  o  ila  che 
quelle  fieno  un  lavoro  reale  corae 
le  fervitù  ,  e  le  Opere  obbligate; 
o  fi3  che  prendine  U  forma  d'  uit 
ièrviziò  militare;  o  fia  finalmente, 
che  fi  ergano  in  denaro,  il  quale 
fcmpre  iìk  in  luojo  di  una  fatica* 
poiché  il  denaro  non  può  impiegarli 
fé  non  che  per  pagare  la  fatica .  Ora 
per  conofcerequal  fia  la  forte ,  ovve- 
ro feliciti  de'  popoli  «  conviene  fup- 
porre  che  ogni  cittadino  «  e  ogni  fud- 
-diro  (ìa  obbligato  dì  procurare  a 
fé  ftelTo  il  foftentamento  t  il  vell'ito, 
f  allogto  tic.  Imperoccliè  fé  per- 
Biutano  fcambievotownce  le  occupa- 
zioni 
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zionì ,  come  allorché  i  muratori  U-> 
vorano  pe'  Calzofai,  e  reciprocamen- 
te ,  la  Ipecte  del  lavoro  può  cum-  . 
tiDrn ,  ma  la  porziotie  ne  retta  U 
raedefìma  per  cialcuno  individuo  . 
Ammeflk  ana  tale  fuppofizione ,  bffo- 
gna  cercare  quanti  giorni  .ili*  anno» 
quante  ore  alla  giornata  ogni  uomo 
iia  obbligato  di  dare  a)  lavoro  che 
ha  per  aggetto  il  fuo  foUentamento  , 
b  il  fno  beh'  eflère  ;  e  noto  che  fia 
ciò,  conviene  indagare  quante  ore  al 
giorno,  ò  quanti  giorni  pofTa  d^re  al 
lavoro  pubblico»  vale  a  dire  alle  ope< 
re  obbligate  ,  o  al  l'ervizìo  militare  . 
Se  1'  impufìzione  è  in  qua  di  quello 
rilparmio  il  popolo  è  t'elìce  le  è  , 
di  là,  egli  è  infelice,  ei  il  go* 
verno  altulìvo .  Di  ciò  ne  feguè 
che  Inutilmente  fi  calcolano  le  im- 
pofìzioni  in  danaro,  e  le   entrate  del 

'  Sovrano  per  fapere  fé  ìl  popolo 
fi3  povero,  o  ricco,  felice,  o  mi- 
ferabile .  Gì'  Ingleli  nel  pagare  più 
dì  undici  millionì  di  lire  ìlerline  - 
allo  flato ,  oltre  le  tafle  per  le  ftra- 
de ,  e  pe'  poveri  &c.  fono  più 
felici  di  un  contadino  Danefe?  o 
Svezzefe ,   che     paga    quafi    niente. 

-'Ma  per  iciogliere    quello   gran  pro- 
blema  della  felicità   de'  popoli ,  fa- 
rebbe 
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relibe  d*  uopo  conofcere  con  ibm- 
ma  ^radezza  la  tarifTa  delia  vìca 
umana,  Te  è  lecito  il  parlar  cos^ 
cioè  a  dire  i-  la  quantiià  <lel  lo- 
ftentjmento ,  del  vediarìo,  e  det 
comodo  che  abbilogna  all'  uomo» 
perchè  èi  vìva  felice.  2.  II  rempo, 
ed  il  lavoro ,  che  gli  è  iieceiranOt 
.con  cui  procuraHì  quello  ben  ef- 
ferc .  3.  Q^aanto  tempo  egli  può 
ancora  impiegare  a  benefizio  dello 
ftatOf  fenza  che  et  s'  infievolisca» 
e  fi  faccia  infelice.  Ori  tali  que- 
Aionì  non  fi  poflbno  Jciorre  ìn  un 
modo  aflratto ,  e  richieggono  non 
poche  modificazioni  locali.  L^  In- 
diano che  vive  focto  un  bel  cie- 
lo, .dorme  fotco  una  palma,  p  fot- 
10  un  leggiero  riparo  di  paglia , 
e  campa  con  poche  once  dì  rii'o  > 
può  foddisfare  a  Tuoi  bìfognì  con 
un  ora  di  lavoro  si  giorno»  men-' 
tre'  r  Inglefe ,  che  abbisogna  di  un 
buon  veftito,  di  un  foftanzioib  vit- 
to, e  di  una  fpiricofa  bevanda  ■ 
dee  impiegare  cinque ,  0  Tei  voit^ 
più  tempo,  o  più  lavoro  pel  pro- 
prio fbftencamento.  Spetta  adunque 
ad  ogni  governo  il  conofcer  henc 
quelle  cìrcuilanze,  fifiche  ,  confide- 
rare  accentjmentc  la  porzione  della 
£otza 
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forza ,  o  dell'  induftri:-,  i  biiògni, 
e  la  facoltà  dell'  uomo  ,  e  il 
dire  a  fs  fteilb  finalmente  che  o- 
gtii  impolìzione ,  la  qiule  pieiide 
dei  giorni  delt'  anno,  o  delle  ore 
al  giorno  più  di  quella  qu:inri[à  , 
che  r  uomo  può  rilparmiare  ina 
peccaminora  ,  ingialla  >  ed  oppreOìva* 
Come  di  quelle  dottrine  fpefie  vol- 
te fé  ne  fa  ufo  nel  corfo  deil* 
Opera,  e  fpecialmenre  nel  c.ipÌEolo 
4>ettante  al  debìco  pubblico ,  così 
n  d*  uopo  porvi  attenzione ,  e 
fiflarle  nella  mente,  acciò  U  diver- 
gila de'  quadri ,  che  fono  per  paf- 
fare  rapidamente  fotte  gli  occhi 
de'  leggitori ,  non  polta  facilmente 
cancellarle  dalla  memoria ,  e  in  tal 
modo  rendere  troppo  bizzarri  i  pro- 
getti, e  fentimenti' del  ChiarilHmo 
A.  Noi  intanto  prima  di  feguitar- 
lo  nelle  confìder azioni  intorno  ai 
Greci ,  ed  ai  Romani ,  e  a  quelle 
nazioni  più  moderne,  cui  dobbia- 
mo la  noftra  origine ,  avvertiremo 
che  egli  applica  la  eipofta  Teorìa 
agli  Egizi  in  diverfe  maniere ,  con- 
chiudendo finalmente  che  eili  avreb- 
bero prcflb  dì  fé  Habìlito  una  mag- 
giore felicità  fé  non  folle  flato  trop- 
po il  numero  .de'  foldati  i  e  trop^ 
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pa  r  aarorità  ài  alcuni  altri ,  al  man- 
tenimeflto  dei  quali  ellì  dovevano 
provedere.  Mi    diciamo   de'    Greci. 

'II  nominare  co(K>ro ,  egli  è  un 
deftare  r  EntufiarmO)  e  un  moftra- 
re  1'  uRiaiifà  torto  il  p'-ù  lumi- 
nofo  arpetto  .  Poelii ,  eU'quenza  , 
fcìenza  naturale,  legfl azione,  e  tut- 
t«  in  foBima  le  fcienze ,  e  arti 
pare  che  abbiano  fortira  la  culla 
prelTo  quefls  popolo  meritamence 
«eiebre .  Q'ta|  è  quel  Lettore  un 
poeo  fenlìbile  r  il  *  qu^e  nel  legge- 
-re  la  di  lui  Storia  non  creda  di 
immcdelìinjrlì  con  efib  lui ,  ed  et- 
fere  a  pane  nella  gloria  de*  fìioi 
trionfi?  Ma  pure  qua!  è  il  vero 
£lo(bfot  il  cuore,  del  quale  non 
retli  vivaineiue  afflitto  nel  vedere 
che  focto  a  quello  vano  fplendo- 
re  fi  c.elano  Iblamente  calamità,  e 
guerre  civili  ?  n  Forle  nel  guarda* 
t,  re  più  d'  apprelTo ,  non  ravvi- 
.  1,  feremo  nella  Repubblica  d'  Ate- 
t,  ne  altro ,  che  una  plebe  male 
.  „  organizzata,  vana,  leggiera,  .im- 
»  biziofa ,  piena  d*  eftio,  ìnceref- 
„  fata,  incapace  di  condurfi  da  ft 
„  medesima,  Entufiafl'e  per  una  va- 
ri na  eloquenza ,  Tempre  diipofta  ad 
»  abbandonare  -  la  Ibftanza  per  •  Ja 
«*  for- 
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„  forma ,  e  le  ragioni  per  le  pa* 
„  role  :  Un  Popolo  finalmente  m- 
M  giufVo  verib  gli  Alleaci ,  ingrato 
„  a  fiioi  capi  y  e  crudele  verfo  de* 
,,  fuoi  nimici .  Da  nn  altro  cdnto 
t^  le  noi  ci  volgiamo  agli  Spartani  , 
„  e  gli  efaminìamo  più  minutamene 
>;  te  ili  vei;e  di  ravvil'are  in  elli 
,t  quel  capo  d'  Opera  cosi  lifpet- 
„  tabile  della  morale ,  e  della  pò- 
M  lìtica ,  non  lapremo  neppure  come 
t,  qualilìcarli.  Ella  è  quefta  una  na- 
ft  7,Ìone  ?  Ma  elH  non  coltivano 
i,  la  terra  ,  ne  {prezzano  i  prodot- 
^  ti  ,  e  fi  alcrivono  a  merito  il 
-  n  farne  fenza  per  quanto  poflono  • 
t)  Ella  è  guefta  una  focieià  ?  Ma' 
f,  ì  vincoli  delle  famiglie  .quelli  del 
„  Matrimonio  ,  la  pniernità ,  I*  a> 
„  more,  e  1'  amicizia  vi  Jbno  co- 
lf fé  ignote  :  Le  mogli  non  Ibno 
„  legate  a  loro  manti ,  k  ■  non  che 
„  in  un  modo  precario  ed  incerto; 
,1  ì  figlj  non  appartengono  ai  gè- 
„  nitori  :  la  natura  è  condannata 
tf  a  tacere  ;  e  fi  fa  fenttre  foltan- 
tt  to  una  voce  imperiofa  :  la  patria 
j,  tutto  poiBede,  tutto  a  fé  chia- 
»i  m^ ,  nulla  offre,  nulla  promette. 
,,  Cesi  è  dunque  Sparta  ?  Un  efer- 
»  cico  femprc  in  armi.   Te    non   ^ 

n  pia-     , 

.00^  le 
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,i  piùtofto  fpefle  volte  un  vaflo 
„  Chioftro.  In  farti  fé  confideranfi 
„  da  una  parte  gii  eferciz;  conci- 
„  imi,  i  fimul.icri  di  guerra  ,  la  to- 
„  tale  rinunzia  alle  arti,  all'  agri- 
„  coltura,  al  comercio,  e  dall'  aU 
„  tra  r  auflera  dìfcìpiiiia,  le  mdce- 
„  razioni  le  cerimonie  pubbliche 
„  &c.  facilmente  cìafcuno  5*  tndu- 
„  ce  a  credere  di  ritrovariì  ora 
„  nella  fortezza  dì  Spandau ,  ora 
„  nei  Camaldoli  .  Qaal  cuore  non 
„  rimane  prefo  dall'  orrore  al  rac- 
„  conto  dei  coftumi  Spartani  ,  co- 
„  me  da  quello  delle  alift-erità  dei 
„  Fakirj,  e   di.Sammabos?  „ 

Si  fa ,  che  le  leggi  di  Atene 
fottoponevano  la  forte  della  Re- 
pubblica a  una  Plebaglia  ingiufta, 
è  capricciofa;  badano  i  foli  fatti  per 
moftrare  1'  infafficienz.a  dì  dette 
leggi ,  poiché  li  governo  di  quel- 
la Città  rimife  efpofto  ad  eterne 
fluttuazioni . 

Sembrano  più  fagge ,  e  più  per» 
manenti  quelle  di  Sparta,  ma  fi- 
nalmente poi  qaal  poteva  edere  1* 
oggetto  loro  ?  Quello  di  rendere 
Io  Spanano  così  forte ,  cosi  belìi- 
colo  da  non  rimanere  fuggi ogato 
liamnai?  Ma  bifogna  egU  rendere 
,8" 
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gli  uomini  infelici  per  conferva  re 
loro  la  libertà?  Vi  è  egli  bilbgno 
che  continuamente  provino  la  fame 
e  la  fatica  ;  perche  un  giorno  foto 
fieno  più  in  grado  di  fopportarle  ?  e 
d*  altronde ,  a  che  ferve  la  forza 
medefìnia  fé  non  fé  ne  fa  ufo  ?  Sì 
può  egli  ftar  nella  perfuafione  ,  che 
Io  Spartano  perpetuamente  vincito- 
re fari  inacceffibile  all'  ambizione  ?  Il 
prerendere  di  limitare  h  dì  lui  au- 
torità non  è  egli  un  efporlo  a  fprez- 
zare  tutt'  i  vincoli  in  una  volta  ?  e 
in  fatti  non  fi  è  el'a  veduta  la  Re- 
pubblica Spartana  fempremai  ingiu- 
Ita ,  e  ambìziofa  ?  e  i  fuoi  Magi- 
ftrati  i  fuoi  Generali  fempremai  a- 
vari ,  e    corrotti  ? 

Qui  r  Aurore  rammenta  le  cru- 
deltà efercitate  verfo  degl'  Iloti,  o 
quelle  orrende  cacce,  nelle  quali  la 
gioventù  Spartana  andava  a  diftrug- 
gere  que'  difgraziati ,  ogni  qual 
volta  fi  moltiplicavano  a  fegno  di 
fare  ombra  ai  loro  oppreflbri .  A- 
tene,  e  Sparta  talmente  influifcono 
nella  forte  della  Grecia ,  che  in 
leggendo  la  ftoria  di  quelle  due 
Repubbliche  s*  impara  quella  delle 
altre  tutte;  ma  fé  elleno  s*  iiige- 
rifcono  in   tmti  i  negozj,   lo  fece* 
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ro  per  mettere  tutto  in  ilconvolgi* 
mie  II  co .  Non  ci  diamo  a  credere* 
che  h  Filolbiia  abbia  prefeduto  a 
tUEte  le  dilpofiziòni  politiche  di  quei 
tempi .  Avida  della  dominazìor.e  * 
Spana  cercava  di  far  iiraili  a  fé 
ftefia  le  Repubbliche  da  efi'a  tenu- 
te nella  dipendenza ,  e  procurava 
d'  ivi  fi-ibilire  T  ariftocrazia:  Ate- 
ne per  lo  contrario ,  ÌI  Governo 
della  qnale  era  popolare ,  e  che 
voleva  tener  iiell*  impotenza  fé  Cit- 
tà marittime  poneva  ogni  Tuo  Au- 
dio nel  fondare  ovunque  la  demo- 
crazia. Quanti  rivi  di  (àngue  han- 
no fatto  correre  quelle  trequenti 
rivoluzioni  !  Sempre  col  trucidare 
una  parte  dei  Cittadini,  e  col  ban- 
dire un'  altra,  quei  p<>ncolofi  Pro- 
tettori venivano  a  ritbimare  le  leg- 
gi,  e  i  governi  ;  In  oltre ,  fé  la 
moltiplicità ,  e  la  poca  eftenfioiie 
degli  Stati  da  loro  una  certa  car- 
ile ra ,  una  maggiore  attività,  ti 
medefimo  principio  non  è  egli  al. 
tresì  i'  alimento  della  guerra  ,  alla 
qu.ile  per  tosi  dire  ,  fomminiltra 
m.vggior  numfo  di  lupefi-ie?  ,>  Ri- 
„  mTaie  quella  pccola.  Repubblica 
„  nella  quale  ogni  Cittadino  i  tut- 
n  to  y  perchè  lo  Stato  iiOn  è  nuU 
»  la 
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„  la,  nella  quale  egli  vefte  or  la  to» 
7,  ga  >  or  r  usbergo  :  polìtico  incon- 
„  fiderà».  Giudice  incapace,  Solda- 
,)  to  indocile  r  egli  ò  femprcmai  in- 
„  preda  tlle  fazioni,  ed  crpoflo  ai 
„  furori  delia  guerra  ,  laddove  una  va* 
„  fta-  Soci^à,  liunica  dagl'  iiitercOì , 
M  medeiìnii ,  e  fotto  le  medtffime  leg-i 
Il  gi ,  ritrova  la  quiete  nello  fpar- 
,t  tiffiento  de' fuoi  lavori.  Ivi  al  Mi- 
f»  litare  non  refta  àiainddoilàco  il  pa* 
,>  trocinio  dell' oppfeffo ,  uè  al  Magi- 
»  tirato  la  difeTa  delle  mura,  1*  agricola 
tt  core  coltiva  in.  piace»  mentre  vi* 
„  gila  -il  giudice»  e  milita  il  gtiep. 
„  rierei  ;  e  fé  pàre>  che  queft''  ul- 
f,  timo  porti  tutto  il  pefo  pubblico  f 
„  ne  riniMie  compeniato  ampìamen" 
„  te  mercè  dei  fa  fa  ri ,  e  delle  ono* 
I,  rìHcen^e .  Per  noi  tal-  Società') 
M  la  pace  -  ha  cerno  volte  piiì  di 
„  delizie,  e  la  guerra  ««ito  volte 
,i  meno  di  orrori:  1'  eftenflone  del 
»  Dominio ,  le  cautele  prefe  a  di- 
,1  fenderne  1*  scceflb ,  fìmili  ad  una 
f,  forza  centrifuga ,  rifpÌDgono  con- 
„  tinevamente  la  guerra  verfo  le  fron- 
„■  tiere  ,  e  fìccome  i 'oe'gori  inter- 
,>  hi  trattanti  per  via  di  rapprefea- 
ji  tnzioni,  cotlt'te  contefe  della  gu« 
fl'  erra  Jianno  pìire  dei  ■  japprele'ft- 
Tom.  X.  H  tan- 
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M  tanti ,  i  quali  fé  ne  addolTaiio  la 
„  terminazione.  Allorché,  nel  [>rin- 
„  cipìo  della  Guerra  Peloponetìaca» 
M  Alene  voile  mettere  in  piedi  tan- 
»  te  truppe  da  fiir  fronte,  a'  fuoi 
^  nemici ,  convenne  jmpieg4re  ì  vec- 
u  chj ,  e  i  rjg;i7,zetti  hel'a  cuflo- 
„  dia  della  Città.  I  Cittadini  tutti  , 
„  quelli  eziandio  fparfì  per  le 
„  terre  dell'  .Attica ,  collretti  furono 
„  a  rinchiuderli  nella  medelìma:  Io 
„  che  cagionò  quel  famofo  conta-, 
„  gio,  di  cuì^jiniare  vittima  piik 
„  della  jnetà  del  popolo..  Sicché  tue-- 
f,  to  prova  nel  .pr;mo  iftante  (otte 
„  le  Jciagure  della  guerra;  e  nel 
,>  tempo  che  la  Francia  era  occu- 
„  pala  nelle  guerre  del  lyjj-  del 
„  J741..  e  .dei  1757.  non  vi  fu 
„  al  più . .  che  la  Centefima  parte 
„  de'  fuoi  ahkanti  a.  parte  del  peri- 
„  colo.  Vafte  provincie  godevano- 
„  tutta  via  la  più  ferena.  calma ,  e. 
„  più  mìllioni  d' abitanti  non  fape- 
„  vano  ne  anche  in  qual  parte  del 
t,  mondo  fi  guerregtafie ,  „ 

Ci  ditpia'cp  il  10"  potere  andar 
dietro  all'  A.  N.  nelle  rifleffioni ,  col- 
Je  quali  termina  qpefto  capitolo  ,  e  fo- 
prattutto  nella  maniera  ingegnofa, 
ourde  fpiega  in  che  modo',  effen* 
do 
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io  ftate  le  Belle  Arti  portate  al- 
la loro  perfezione  preflb  i  Greci , 
la  politica  ,  e  la  tnoraìe  non  abbia- 
no fatti  progreflì  fufficienii  per  in- 
iegnare  agli  uomini  il  vivere  in 
pace  »  ed  a  ritrovare  i  principj  ve- 
ri, che  fervir  debbono  .per  baie 
ad  ogni  focietiì-,  ma  bìfogna,  che 
follec  ita  mente,  palliamo  ai  Romani . 

„  Nel  mentre,  che  Ì  .Greci  per- 
Y,  fezioiiavano  le  leggi,  ergevano 
,,-  de*  templi,  e  dilciplinavano  le 
f,  armate,  1'  Italia  nutriva  nel  fuo 
„  feno  un  popolo ,  il  quale  dìftrug- 
,,-  ger  dovea  il  lor  governo ,  ar- 
„'  terrare  i  toro  ediHs) ,  e  trionfar  . 
„  delle  loro  falangi.  Nel  modo  iflef- 
„  fo ,  che  Demofteiie*  avendo  fac- 
M  to  cozzare  I*  ambizione  colla  na« 
„  tura,  non  volle  comparire  ndL* 
„  Airingo  Ce  non  quando  una.lun- 
„  ga,  ed  oftinaca  fatica  gli  ebbe 
},  aUlcurato  un  felice  incontro,  co- 
^ysì  Roma,  barbara  nella  fua  ori- 
»-g>ne,  umile  nel  fuo  principio  »  e 
„  lenta  ne'  fuot  progreflì,  aveva 
„  impiegati  quattro  fecoli  nel!'  im- 
„  parare  1'  arte  di  vincere  ,  e  di  do- 
ti minare     Noi    tralafcìamo 

una    difcuHìone,  per    altro    curiofa , 
intorno   allo  Aato   della    plelf^   Ro- 
H   ^  mi- 
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ninna  fotto  ì  Regi»  e  nel  cotuin* 
ciamenta  della  Repubblica  per  in- 
trattenerci in  una  vaftiffima  teoria  , 
cui  hor.no  djco  luogo  cotefte  con- 
fiderazioiii . 

■  Se  fi  vuol  arrivare  a  capir  bene 
Io  (pirito,  e  la  natura  d'  un  gover- 
no qualunque  f  fa  d'  uopo  cono- 
scere le  circoftanze,  nelle  quali  è 
ftato  llabilito;  tmpercioccliè  qualun- 
que modificazione  egli  foffra  in  ap* 
pretlb ,  la  toro  jnHueiiza  (  di  dette, 
circoftanze  )  Tempre  fi  farà  fentìre, 
e  la  prima  fua  determinazione  fi  per- 
petuerà di  razza  in  razza.  Di  la  nsfce 
i*  infuificicnza  della  maggror  parte 
ilelle  legislazioni ,  e  la  poca  corri- 
fpondenza  «  che  tengono  collo  flato 
attuale  dei  popoli .  Quelle  Nazioni, 
tutte  ,  che  fono  andate  profperamente  , 
h^nno  dcquilbd  dei  dominj,  fono 
diventate  coltiv.itrici,  indnflriofe  ,. 
dedite  al  Commercio ,  e  per  altro 
non  han  potuto  nella  loro  orìgine 
ricevere  legge  alcuna,  che  preveg- 
ga i  rapporti ,  e  i  bifogni  ,_cui  lbg< 
giacerebbero  un  giorno  in  quello 
ftato  di  pro'perilà ,  dove  condur  le 
doveva  il  tempo.  Quante  rivoluzio- 
ni non  ha  egli  provata  il  governo 
dei  Romani?  »  Ma.quel  governo  co- 
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^,  sV  complicato,  cosi  modificato, 
„  che  dritto  ha  egli  nella  .  noAra 
f,  ftiina?  Qual  modello  ci  ha  egli 
„  potuto  ibniminìftrare  ?  coPa  era  egli 
,,  filialmente  nel  fuo  principio?  Non 
,',  ci  faccia  ribrezzo  il  dirlo ,  una 
n  femplice  polizia  ti'  intemo difponi- 
„  mento  d'  una  Città  .  Prego  il  lettore 
',,  ponderare  con  qualche  attenzio- 
„  ne  quefte  parole.  Mi  pare,  che 
'„  efle  rinchiudano  un'  idea  nuova , 
,,-e  fpargano  un  lume  grande  ful-r 
t,  la  politica . 

„  Sulla  politica?  Quefta voce,  che 
'„  mi  è  sfuggita  dalla  penaa>  ferve 
'^  pare  a  comprovare  U  verità,  la 
\,  quale  io  fono  per  ifviluppare,  ed 
„  è  che  i  governi  tatti  dell'  anti* 
n  chità ,  fé  reftino  eccettuate  le  gran 
n  Monarchie  antiche,  la  cui  origi- 
1,  ne  è  ignota ,  riconofcono  la  io- 
„  ro  nafcita  da  un  Villaggio  ,  da  una 
„  Città:  e  fé  vi  lì  vuol  riflettere, 
f,  vedraflì ,  che  le  coté  non  fono 
},  potute  andare  altrimenti .  Di  fàt- 
„  ti,  gli  uomini  non  fono  ftatJ  co- 
,)  gniii  ibttoil  nome  di  popoli  fcnon 
u  quando,  hanno  avute  delle  leg" 
„  gi  fìmili,  degli  ufi  comuni,  deU 
M  le  dipendenze  fcambievoli ,  che 
»  gli  bantio  riuniti ,  che  hanno ,  per 
,  H  3.  »  dir 
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„  dir  così,  atteftaca  la  loro  ideo- 
„  tità.  Ora  agli  uomini  non  Cono 
f,  Hbbiroguace  le  leggi  ,  e  le  coh- 
„  venzioni  fenonche  dopo  elT^re  fta- 
f,  ti  raccolti  in  numero  grande  den* 
n  tro  ad*  uno  fpazìo  piccolo  .  Im- 
it  perciocché  quanto  più  Iorio  dif* 
„  l'emlnati  lòpra  la  fuperlìcie  della 
„  terra,  tanto  più  ftannc  occu- 
II  pati  nel  procurarfi  il  foftenta- 
,t  mento*  o  ^a  colla  caccia,  o  Ha 
ti  colla  cultura,  e  meno  hanno  bi- 
„  fogno  di  legislazione  ;  e  vicever-^ 
»  fa,  quanto  più  fono  riuniti ,  tan> 
j,  co  più  Tono  mokipllcatì  i  pun- 
ii ti  nei  quali  ftaimo  a  contacco , 
Il  e  più  Ibno  coftretti  Jt  ricorre- 
n  re  ai  trattati  >  e  alte  convenzio- 
i>  ni  «Quindi  rìfulia,  che  il  bifo- 
7,  gno  primo  di  ogni  Società  è  Aa> 
:  »  to  hi  polizia t  e.  che  i  governi 
it  tutti  fono  principiati  dall'  éflere 
,i  foltanto  una  femp\ice  ^«//z/tf  .  Qui 
j,  foprattutto  la  lìngua  ferve  a  fpie- 
>,  gare  ì  fatti,  "«.ti'w  preflb  i  gre- 
„ci,  Civitas  prefTo  t  Romani  non 
I,  lìgnì6cavano  uella  loro  origine  al- 
M  tro ,  che  il  governo  d'  una  cìt- 
(,  tà  ,  benché  di  poi  abbiano  Ìndi- 
,,  caco  tutto  quel ,  che  sppartene- 
M  va  air  amroÌBiftrazìone  in  genera- 
".,  :  »  le» 
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■;,"Ie:  e  a"  giorni  noftrì  tuttavia, 
„  il  termine  di  polizia  piiòintenderfi 
,)  del  governo  degli  tomini ,  per 
■,,  oppoilo  a  quello  di  amminiftra- 
},  zione ,  il  quale  ìndica  piuttofto  il 
»  governo  delle  proprietà? 
■  ,,  Forfè  mi  fi  obietterà  eìlere  la 
t,  guerra  la  prima  forgentiideH*  au* 
-,  corità  ,  e  e  onfeju  ente  mente  del  go- 
„  .verno,  ma  rilponderò  ,  che  (e  la 
,,"  guerra  farà  ftata  lunga,  e  l'  eler- 
',,  cito  numerolb  ,  farà  anche  app.iV- 
„  tenuto  alla  polizìa  il  governo  di 
f,  detto  efercita;  e  che  (e-Ia  gu* 
jt  erra  fà^'à  rimala  pr^fto  termina-' 
•),  ta  1'  oggetto  primo  del  Vincitore,' 
■„  11  primo  frutto  della  pace  farà  fta- 
,t  to  una  focKtà  quieta ,  e  la  pofi^ 
,y  fìl>ilicà  pergli  uomini  di  vivere  ìn- 
„  lieme  fenza  efTere  iiMjuietati.  '  Ifr 
«,  quelli  due  cali ,  la  polizia  fi  fari 
„  dunque  ftabilita  ,  o  in  un"  cam- 
»,  pò,  o  in  una  Città  hafceiitci-5» 
n  volefTero  efteriderfì  qucfte'  confi»-- 
»  derazioui  fin  fiìpra  de^Ii  animali,^ 
n  vedrebbefi  ,  ■  che  ficcomc'  la  più: 
ti  Iniperfótta  dì  tutte  fi  è  la  fo- 
„  cietà  delle  bedie  feroci ,  e  indi- 
j,  pendenti,  le  quali  trovano  fa- 
^èilmenteil  àba ,  '  fimilmente  U 
w  fonhicòiaià-,  b-Ì*:  Alveare  fono  i 
,     ..  ,-.    H  4  „  pia 


„  pia  belU  efemtH  ^  pnlìsia ,  che 
1,  ci  prelènti  la  Creazione.  Adua- 
„  que  tutco  concorre  sei  provare» 
„  che  fono  (late  fotte  le  prime  con- 
t>  venzioni  per  una  moltitadine  «  e 
„  che  Ibnofì  riftrette,  per  dir  co- 
,i  sì,  a-  4elle  leggi  di  -Giofta-po- 
„  dizione  >■ . 

Dopo  d'  aver  fatto  oflervare  I« 
eontradizioni  ,  che  regnano  tra  i 
principi  di  tutti  i  governi,  e  il  fi- 
fie ,  che  proporre  fi  deWwjno  *  V 
Autore  coiitinova  in  qaefti  tcr- 
Baini  :  „  E  di  fatti ,  cofa  fono  gli 
»:,  uomini  i^a  \z  terra?  Bambi- 
,,.  ni  dì  latte,  obblrgod  a  t>rein<- 
n  re  il  feoo ,  che  dee  nutrirli .  Ca- 
„  fa  fono  gii  uomini,  nelle  '  Cictà? 
„  Piante  trapiantate,  end  fprovifti, 
„  e  incerti,  (imili  a  quella  mol- 
•ff  titudine  d'  animali  inìcrolco|>ici  >  i 
„. .quali,  agijtandofi  per  tutti  i  Ter- 
„  il,  e  prec^iiandò  dil  eontioovo 
„  gli ,  uni  fopw  degli  altri ,  bob 
„  pajono  nati  per  altro ,  die  p«l 
M  moto  . 

„  Non'  fi  ponga  in  dubbio)  do» 
u  vea  I'  agricoltura  efiere  il  pri- 
1)  mo  oggetto  de'  Legiflatorì,  e  U 
M  proprietà ,  il  principio  dell'  agrì- 
w  coltora.  NuUa  Raccordando,  la  04- 
. .    »  tur», 
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„  tura }  ed  eftendo  ì  primi  fiioi  be- 
„  neficj  flati  compraci,  le  primfi 
t,  fpefei  lìa  in  denaro,  iìa  in  U- 
i,  voro,  avrebbero  dovuto  fondare 
„  il  primo  diritto  d'i  proprietà  •  La 
„  perfezione  della  Cultura  manca- 
„  to  non  avrebbe  di  partorire  I' 
„  abbondanza,  e  le  varietà  de'  pro- 
„  dotti,  d'  onde  ne  farebbe  venu- 
„  to  il' commercio  ,  e  dal  com< 
„  mercio  la  ricchezza.  Allora  U 
„  neceiTità  de*  pubblici  mercati  , 
,,  la  converrienza  de*  luoghi  lìtui- 
M  ti  filila  riva  de'  fiumi,  o  fui  li* 
t,  do  del  mare  avrebbe  data  na- 
„  ftita  aBe  Città,  mi  quefte  giudi- 
„  cate  come  1*  ultimo  prodotto, 
„  o  come  la  femplice  confeguenza 
„  del  governo  agrario  da  eflb  avreb- 
„  bero  ricevute  le  loro  forme ,  e 
„  le  loro  leggi  ;  i  pacifici  coltì- 
„  vatori  non  avrebbero  tralafciato 
„  di  far  regnare  in  e/Te  i  loro  là- 
„  luteyoli  principi;  quegli  uomini 
„  addetti  alla  gleba  .per  intere fic , 
„  o  per  abito,  avrebbero  fatta  U 
„  confervazionc  baie  delia'  loro  po- 
„  litica,  e  la  voce  gloria  forfè  nort 
„  farebbe  ftata  nota  in  verun  ìin- 
n  guiirgio  ì  ma  è  accaduto  il  con- 
,»  trarift. 

H  5  „  O 
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„  O  flit  che  i  pcimi  abìtanù 
„  della  terra  fìand  trovati  collocaci 
fi  djita  natura  in  guet  luoghi  pri- 
t,  vìlegi:iti*  dove  l'ano  le  ùie  be- 
„  nefìceiize  ,  e  più  comuni ,  e  me- 
„  no  nectfiane  ;  o  fia ,  che  la  for- 
,y  za  avendo  fubito  avuto  più  mez- 
„  zi  (li  efercitarfi  abbia  Caputo  in 
„  poco  tempo  prevalere  fopra  alla 
„  fatica;  o  fia,  finalmente,  che  I' 
,,  avanzamento  della  popolazione  ieia- 
„  pre  fla  flato  pìù  rapido  di)  quel- 
,,  lo  dell*  indudria  y  non  vediamo , 
,,  che  gli  Stati  abbiano  dovuta  la 
„  lóro  origine  a  de*  coltivatori  >  ma 
,,  piìttofto  a  de'  mafnadieri,  e  a 
„  dei  Vagabondi.  Quindi  è  derì- 
,,  vato  t  che  .  le  Città  fono  fiate  i 
„  primi  rudimenti  delle  nazioni ,  e 
„  che  il  Governo  di  Polizìa  è  fer- 
„  vito  per  principio  alla  CoHita- 
„  zìone  degli   Stati  1,. 

L*  Autore  di  poi  prova  co'  fat- 
ti ,  che  gli  Stati  più  celebri  han 
dovuta  la  loro  orìgine  a  delle  Cit- 
taf  dove  il  governo  delle  perlbne 
4  dovuto  eflere  il  primo  oggetto, 
e  la  di&la  i(  fecondo;  di  modo 
(he  ogni  légiilazione  altro  non  h 
ilaca,  fuorché  un  mefcuglio  di_go« 
verno  >  di  FoUzia,  e  di  governo 
.(bili- 
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ittllìrare  :  perciò  védeS  ■ -Tempre  )a> 
proprietà  trafcuriita>  o  ignota,  CQtn* 
promefla ,  facriiìcata  ju  tutte  le  ri- 
Toluzionii  da  cui  teda  mutata  la 
force  delle  'perfotiev  e  qitale  A^ato , 
ne  è  una  p:ova  più  (eniibile>  che 
h  ftefla  Roma  (  Quante  rìfarme , 
quanti  ctnfii  quante  .di^ijioni  dellf' 
terre ,  quante  zaffe  qaavte  di/triba- . 
zioni  arbitrarie!  ..,,  Viene  conti» 
«ovata  con  efìto  felice  V  applica- 
zione di  quefti  principi  Re|l'  efa- 
ine  dell'  -origine,  e  dei  progrefli 
deir  Impero  Romano.  Ne  rilulca , 
che  in  vano  iì  vorebbe  cercare 
nella  co&ituzione  dì  quello  Stato  i 
prineipj  della  fui  grandezza  ,  e  del- 
le lue  conqaìfte  ;  che  egli  ebbe 
pef  origine'  uii  afilo  di  profcritti 
6  di  vagabondi;  che  fempiemai  ag-' 
greflòre  dovette  temere  la  r.ipprcT 
tàglia,  e  provedere  alla  fua  ucu- 
fezza,  lo  che  dette  nafcìta  a!b  Le- 
gione ,  ed  a  varie  militari  dìfpo-, 
azioni  ;  che  la  Tua  legislazione  >  an- 
kì  che  eflefe  ponderata  con  nQef-' 
fione  ;  e  diretta  verfo  un  eggerto 
grande,  fu  fempremai  1'  opera  del 
cafo ,  ed  il  frutto  delle  dillenfionij 
xhe  fcacciati  a  mala  pena  i  Rtfgi 
rimafe  oppreflb  il. popolo i  che  la 
H  tì  eter- 
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«terne     contere  fra  i   grandi  -,   e  U 
p!flbe     refero    le    gu«r£c    neceOarìc 
come    ì)    foto  divertivo  >   U  quale  fa- 
r«  fi    potefle.  alle    turboienze    inter- 
ne, e  che    da    ero   reftò    avvalorato 
predo    i  Rommi  Io  fpirito    aiilkarc. 
che  la   coftìtuzione  dello   ftato  sve- 
va    per   altro    eoa   pqco  .provifta  U 
guerra ,  -e    U   conquida  ,  che  pana- 
rono quattro/  cent'  anni  incirca  pri- 
ma   che    folTe    fatto    uii    aftèddo»    a 
conguiltata  oaa    Città,   prima  eziaiu 
dio    che    fo(re(ì'  immaginato  di  darà 
una   paga  al    foldato   affina   di    met- 
terlo  in  grado    dì    ftare    in   Campa- 
gna, e    di  ìare   altro,    che   fcorr», 
lie  i  che    ad   onra   della'  precefa  fu.* 
l>erÌorìci,  la  -quale  dall'    educazioira 
dei    Romani    derivare  ne   doveva  ai 
loro    e  farci  ti ,    farono     i'peflè     volt» 
vinti     dagfi    ftranicri,   e    verament* 
conquidati     dai    Galli ,     checche    ne 
dica  Tito  Livio;  che  le    circoftan. 
ze    locali,    e    la    petizione-'  loro^'-nel 
centro    dell'  Italia    in&iì.  iBolto    nei 
loro   lunghi ,  e  fatico^    fucoe/Iì  ;  che 
nella     prima    guerra     Pttoica    i    focr 
corfì   della  Scilla,  e  il  cafò  U-  (ervi* 
rono  meglio  della  prad«naa;  che  uef- 
U  TeconLla,  ora  per  la  teraerità  d'An- 
nibale ,  ora  p«r   [a   di.'  lui   dubbici 
aa. 
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za>  rimalero  fbttratci  dal  giogo  cui 
doveano  fojrgiacere;  finirimeate,  che 
lo  fpirko  di  vertigine ,  impofl'ellàtofi 
de'  Greci  >  e  la  confusone  regna- 
ta negli  linembraoieiui  dell'  Impe* 
ro  d^  AlelTandro,  a  loro  agevola- 
rono U  conquida  dell'  Europa ,  e 
ÌE  csmipino  dell'  Alia . 
,,  Tutto,'  quello  .pezzo  ,  ubo  fra  ^ 
più  importanti  dell'  opera,  merita 
Iioa  ibUmente  d'  efler  letto  nel  te-* 
ito,  ma  d'  ellère  ftodiato  con  at- 
tenzione. Egli  è-  dappertutto  giù. 
ftiiìcato  con  un  ppmero  grande  dì 
autorità,,  e  provai  cliiS  .1*  Autore 
ft  è  più  .cpnfpltaic.q  cqn .  gli  antichi 
medu.-.iiiìjcheconi  giudii)  fatti  dai 
moderni  intorno  a  quelli .  Debbefi 
peraltro  eccettuarne  Maccbiavsi/o  di 
sui  vanta  il  difcorfo  fopra  Tito 
Livio,  1.1  qaale  opera  ei  non  dui 
bita  di  anteporre  alle  conjtdfrazìa- 
^i.fapra  ja.  graade?iza,  e  la  rf«a- 
4eBza  df'  Bamasi  de^  illMfire  Mm-> 

.11  N.  A.  ht  cotifvrtti  due  ca« 
}ùtoIi  nel  trattare  dell'  induenza  del 
governo  nella  feÙcità  del  popolo 
uomano,  e  dcU'  influ^Hza  di  queftq 
popolo  nella  forte  delle  altre  nazio^ 
iM  della  tewa .  V  ogietto  di  que- 
ftì 


iTti      Giornale  de'  Letter. 

fii    Capitoli    fi  è     i!  provare ,    che 
que'> tempi  di  grandezzate  di  glo- 
ria  fono    Riti    prefibche    ugoalmen- 
te   caiaoiìcofi  per  i  Vincitori ,  coirti 
per  i    vinti,   e   che    nuHi    abbiamo 
da   invidiare    a-  quelli ,    che     viffii- 
ti   Tono   in    quelle   Epoche   brillantii 
delle   quali  tanto   ci  piace    V  occu- 
parci. In   feguito    egli  pafla  al  Re* 
'  gno  d*  Auguflo ,  e  de'  Tuoi  fucce£^ 
fori,    e    neir    oflervare  la  decaden- 
za del   Popolo    RómnnOf'la    corrot- 
tela de*  fuoi  cotlumi ,  !'  eccefTo  del 
Tuo  ludo,    la    fuà   pafGone   per    gli 
fpettacolì ,  il  fuo   ozio ,    la  Tua  fri- 
volezza,   la   coiifaltone    dei  ranghii 
la     mefcolanza    dé^    Lib'erti ,    degli 
Stranieri  ice.  &c.  eì  piange  una  fe- 
conda   volta    la   forte  dell*  umanitH* 
e  tira   un   velo    fu  quella  trilta  pit- 
tura per   richiamare   i   noftrì  fguar- 
dì   fopra    una    altra    pia  tragica,   e 
pia   iurtuofa  ancora ,  che'  è   1*  inon- 
dazione dei  Barbari.  ^,  Ora  vedremO) 
„  dice   egli  cambiarli    la   fcéna    del 
},  mondo.  In  luogo  dì  qné' Tecchio- 
„  ni  feveri ,  che  nelle  loro  fedie  cu- 
„  ruti'  decidevano    con    tre    parole 
„  della   rovina  de'  flati  ,  o  di  qu^ 
f,  giovani    Entufialli,    ì     quali    per 
ir  UI13   corona  4i  zolla  portavano  tt 
»  ferro 
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„  Terrò  ed  il  fiioco  alle  eftremiti 
„  della  terra,  vedremo  de'.mezzi  fel- 
„  vaggi,  delle  turbe  di  Barbari» 
„  che  più  giufti,  e  più  aflennari 
»  dei  primi  non  ebbero  fé  non  f« 
„  I  loro  bifogiii  per  paflìoni,  e  non 
„  diventarono  padroni  del  mondo,  fé 
„  non  perchè  fi  morivano  dalla  fanie„i 
Seguono  querta  riileffione  '  alcuni 
quefìti  curiofiflìmi  ,  the  fa  V  A.  a 
fé  medefìmo  incorno  ali*  origin» 
delle  nazioni  barbare,  e  alle  cau- 
fe  della  loro  migrazione;  e  quan- 
tujjque  fembri  di  non  volerli  fcio- 
gliere  ,  fpande  però  molto  lumi  del 
tutto  nuovi  fulla  maniera,  colla  qua- 
le fi  è  popolato  ii  Mondo ,  e  for- 
mati fi  fono  gli  fiati .  Ma  oggetti 
più  vafti  fi  offrono. ai  dì  lui  (guar- 
di. Si  tratta  di  fvituppare  i  co- 
minciamcnti  del  Criftiancfimo,  e  lo 
ftato  morale,  e  politico  del  Paga- 
nefimo  nel  punto  dello  ftabilimeiito 
cella  religione  Criftijna .  Quantun-' 
que  li  no.ftro  filofofo  fi  prenda  qui 
la  cura  di  avvertirci ,  che  egli  non 
Ila  pretefo  di  fottoporro  alle  fue  of- 
iervazioni ,  che  ì  mezzi  umani ,  di 
cui  ha  voluto  fervirfi  la  Providen- 
za  nello  ftabilire  la  criftiana  reli»' 
gione ,  lafciaitdo  da  parte  tutto  ciò , 
che 


lS4       GlORVAIt  db'  LfiTTEt, 

che  non  dee  eftère  alToggettato  tilt 
Crìtica  )  pure  anche  in  ciò  moUc 
cofe  egli  avanza  che  non  poflìimo 
approvare  per  alcan  modo,  e  che 
Aon  reggono  alla  florìa  >  e  alla  cri* 
tica    pili    diligente  ed  eTacca . 

Tralalcieremo  adunque  dì  rife* 
rire  quanto  ei  fcrìve  fui  Criftìane- 
ùmo,  mentre  Facendo  altrimenti  con* 
yerrcbbe  aggiugnervi  le  opportune 
(onfntazioni ,  che  foi'palTerebbero  fen- 
21  meno  i  limici  di  un  giufto  Eftrac* 
to.  Quella  iftelTa  confìderazione  ci 
ha  indotti  ad  elporte  femplicemen- 
te  ì  penfamenti  del  N.  A.  quan* 
tunque  non  tutti  fieno  egualmente 
probabiUt  laiciando  li  luogo  a^i 
Incotti  leggitori  4!  farvi  le  oppor- 
tune riflei&itii .  Non  ometterema 
però. di  riferire  quanto  egli  ha  no- 
bilmente fcrittoful  Paganefìmo.  Pren- 
de egli  a  combattere  1'  opinione  di 
coloro ,  che  penfarono  estere  ftato 
il  Paganefìmo  tuia  raligione  definita^ 
coftantet  una  finalmente  ,  e  comu- 
ne a  tutte  le  antiche  nazioni .  Pen- 
fa  adunque  che  fra  le  antiche  gen- 
ti iiòn  ve  ne  fiano  ftate  due  che 
aveflero  le  medeGoie  opinionr,  ed 
il  medelìmo  culto.  Ciò  gli  fa  ftra* 
da  ad  uu  bello  fviliip^mciito  ìntimo 
ali' 
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-all'    origine  dèi   Pa^anefìmo,  'iiitoi<> 

-ito  ai  progreiH  >  e  alla  decadenza 
di  eflò.  Fa  vedere  die  la  Grecit 
ne  fa  la  culla  :  che  ÌA  quel  pae* 
fé,  ove  fembra  abbiano  avuta  la  lo- 
ra  origine    le    opinioni  tutte  >  c»nfe 

-tutte  le  arti»  la  dottrina  di  efìb 
flette  per  lungo  tempo  nelle  mani 
de*  Poeti)  imperciocché  le  opere  lo- 
ro allegoriche,  e  favotofe  infegna- 
vano  infieme  la  politica  ,  la  mors- 
iti e  la  religione.  Per  governare 
i  popoli  conviene  lufingarli  ;  i  poe- 
ti celebrarono  i  Greci  in  generi- 
le, ~e  la  loro  patria  in  particolare; 
r  orìgine  dicrafcun  popolo  >dì  cialctH 
'  na  città  fu  riferita  agii  Dei  j  e  Io  fplen* 
dorè  delle  Repubbliche  fu  ripofto  nell* 
idee  milhche,  e  ftìpet-ftìziòfe .  Ve- 
nivano altresì  gli  oracoli  in  foccor»- 
-  -fo  de*  legislatori ,  «  di  tutti  colo- 
■to't  i  quali  vollero'  ritrovare  me^ 
«i  facili   di    govtfrnSFe    un    popola 

'4óv«Mt  ribeHe  aHa  ragione,  riho 
-9  tanto  che  It  Repubbliche  della 
Grecia  furono  vincitrici  de'  Perfiani» 
combatterono  le  une  contro  le  aU 
tre,  e  difputarono  infieme  della  Jpe- 
ranza  di  edere  le  domiiidtFici  del 
«ondo:  le  idee  religiofé  fi  con- 
fervarono  cai  meszo  delh  vaAità» 
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che    Jor   fervìva    dì  bafe ,  ma  quan- 
do  Filippo,   e    dopo  di   lai  AìeSàa^ 
dro   vennero    a    mettere    fra     ceppi 
tutti  que'  flati  divift,  e    deboli,    al- 
-lora  trovaronfi  Imeiitite  tutte  le  pro- 
metTe   de'    poeti  :    e    i{    pHganefìmo 
perdette  alTai  del  fuo  credito  ,e   del- 
la  fila  celebrità.  Andò  ancor'  peggio 
r  aft*;ire  quando  finirono  i  Romani  di 
.rovinare  la  Grecia  .Quefti  viìicitori  al- 
teri,  ed   igiioranri  non  vollero    nep- 
pure    laiciarli   le  miigniJìcbe  Tue  ce- 
.riinouì« ,   e    le   Tue  brillanti  fefte ,  e 
quell'   ombra    di    libertà ,   che .  con- 
^rvata    gli  avevano    i    fucceflVi ,  di 
>Meflandro  •   Un  nuovo  colpo  di   £uU 
.mine   fu    quello   per    il   Faganefìioo. 
ìMa    gli    ftefE  Romani  che  religione 
Jivevajio?   Un    culto  .  aflai     barbaro 
«d   imperfetto.   Nel   principio   altro 
non  fu,   che    vn    accozzamento  ,dì 
j-iti  :etrarchi,-  compHati  :  da  .  Nuotai 
(tra    quali  teneva  il    primo    luogo  U 
Divinazione.    Il- folo   B^è  potevn  fa» 
re    i   iagrifizj,    uti    confotè   non  ar- 
diva di    entrare  nella  .funzione)  nOB 
pQt&va    farli    un     Matrimonio    fenu 
cbe  fi    faceflero   gli   aulpici . 

EimaTe  poi  queflo  dritto  nella 
nobiltà;,  e  baftò  -  ciò  folp  per  rei^ 
^er«  la  AfUgipiie  ariftocrftdci,.vi» 

.  -i  te 
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le  a  dire  per  legare  i  Tuoi  ìnte» 
relH.  con  quelli  de'  Nobili.  Dovec* 
te  adunque  cadere  la  Religione  in- 
■fìeme  coli'  Ariftocrazia ,  ed  allor- 
ché fulle  -rovine  dell'  Anftocrazia 
e  della  Democrazia ,  alzotlì  il  dil^ 
|}o{ìtirmo,  gì'  Imperatori  non  fiiroi- 
tiO  meno  nemici  de'  grandi  di  quel- 
lo che  n'  era  flato  il  popolo;  adun- 
que ,per  quefto  lòlo  diventarono 
nemici  della  Religione  ;  e  quella  fi 
è  la  vera  forgence  della  decaden- 
za del  Paganefimo  predo  ai  Roma- 
ni .  Prende  in  feguito  il  N.  A.  a 
dimollrare  in  qual  modo  la  filofofìa 
avelie  allora  la  maggior  voga  ,  e  poi 
reftalTe  fcreditata  dalla  ftravaganza, 
e  dalla  niortiplicità  delle  Sette,  d'on- 
de ne  Venne  finalmente  il  Plronif- 
mo,  e  la  dubbiezza  lino  a  tanto* 
che  il  Planatonifmo  ripigliando  nuo- 
ve forze  ftabiUise  il  fuo  credito 
colla  Teurgìa  >  e  preparallè  -cfisl  le 
vie  al  cri^ianelimo,  per  cai  for- 
moflì  la  ioaggiore  rivoluzione  che 
accaduta  lìa  nell'  Univerfo .  Non 
ferviva  però  tutto  quello .  Era  di 
meftieri  che  Collanrino  implegafle 
anco  egli  le  Cure  fue  nel  flabilire 
-la  Religione  da  edb  abbracciata,  e 
ciò  ha  indotto  il  noftro  Scrittore 
a  Ut» 
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.«  fiermirG  un  «omento  fopra  '  te  r^ 
giont,  e  la  condotta  di  detto  Pria* 
cìpe.  Nel  Csp.  IV.  della  lezione 
iècoiida ,  doppo  aver  prefentatì  og- 
getti cotanto  vallt  fì  mette  egli  * 
confìderare  la  loro  influenza  nells 
pubblica  feliciti .  Lafciata  quindi  t* 
antichit!t  lì  occupa  dietro  ai  Go- 
verni moderni  nel  fecondo  Tomo 
dell'  opera.,  di  cui  altrove  ne  par- 
ieremo. 


l9» 
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Dflia  Cittì  di  Aveja  ne*  Vepnì , 
■  fd  altri  lunghi  di  antica  tntmo' 
•  ria  Oijfert azione  di  Vito  Maria 
Giovenazà»  nella  quale  oltre  XXllh 
Ifcriziòfiì  aneddote ,  che  Ji  riporr 
tana  a  diftefo ,  vengono  iUafirati, 
e  Sorretti  molti  luoghi  di  Scritto-  ■ 
ri ,  ed  altri  antichi  monumenti . 
In  Roma  MOCCLXXm.  nella  Stam- 
perii  di  Giovanni  Zempel  in  4. 
di  pag.  170.   in    tutto. 

LG  molte  (ìngolari  e  nuove  cofei 
(ielle  qu^n  abbonda  quella  ftì- 
niabiliflìma  Difìertàzione  del  Ch.  Sig, 
JKh.  Giovenazzi  ,  tanto  applaudita 
con  ragione  dalle  dotte  e  intelli- 
genti perfone ,  che-ne  hanno  pub- 
plicato  il  loro  giudizio ,  fono  len- 
za dubbio  oggetti  ben  degni  della 
curiosila  di  quegli  Eruditi  ,  alle  ma- 
ni de'  quali  non .  è  ancora  psrve- 
nuta.  Per  comodo  di  quefti  cerche- 
remo di  darne  un'  idea ,  indicando 
brevemente  la  ferie  di  que*  pen- 
iieri ,  co'  quali  il  dotiifllmo  A.  pren- 
dendo ad  illuftrare  que'  ^ uuti  »  che 
nel 
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nel  foggetto  propoftofi  a  lui  prin- 
cipalmente fi  prefentano ,  e  da  que- 
fti  psflaado  ad  altri  più  o  mena 
firettamente  conneflì  co'  medefiini  ■ 
atizì  rifalendo  fpeflb  ai  primi  e  pìà 
generali  prìncipi  ;  e  battendo  per 
Io  più  ftrade  non  ovvie,  o  nuove 
affatto,  e  apertefi  da  fé,  ha  felicemen- 
te arricchita  la  Repubblica  letteraria 
di  rare  e  fingolari  notizie  iu  moN 
ti  capi  o  generi  d'  erudizione . 
Quefti  pregi  ^^  "«"^  prefcote  Dif- 
fertazione  rilevati  1'  Editore  nel  de- 
dicarla al  Ch.  Sig.  Venanzio  Lo- 
pacchini  Jfrofeflbre  di  Greche  let- 
tere nell*  Univerfità  di  Aquila ,  di 
cui  loda  meritamente  la  Angolare 
abilità,  e  fapere,  e  da  cui  ci  & 
fperare  una  bella  Edizione  di  Ccl- 
fo,  alla  quale  fi  è  il  Sig.  Luppachi- 
nì  preparato  con  uu  lungo,  e  dili- 
gente rifcontro  de'  codici  Vaticani  , 
Il  Ch.  Sig.  Giovenazzi  in  qae- 
fto  filo,  letterario  lavoro  fi  prefiiTe 
già  alcuni  anni  fono  di  illaftrare 
un*  Infcrizione  fcopertafi  1*  anno 
J759,  nella  Torre  di  Amifterno  0 
fia  del  Cafteilo  di  S.  Vittorino;  ed 
è  la    feguente . 

C.  SALLIO.    C  F, 

QVIR.    PROCVLO 

SPLEN- 
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SPLENDIDISSIMO 

VIRO.  II.  (HI-  PATRONO  DE. 

CVRIONVM.  ET.    POPVLI     . 

•  AMIT.  SACERDOTI.  ET  PON- 
-      TIFICI.  LANIVINÓRVM.  IM- 

•  MVNI.    PATRONO.   DECVR. 

ET.  POP 

AVEIAT.    VESTINOR.   SVM- 

■    MG  MA 

GISTRO.     SEPTAQ.VIS.    PA. 
TRONO 
jr«  PELTUINATIM.   OB.    PERPE- 
tuo, et.  si.m 

fucissimo.eivs.erga.se. 

AMORE 
/t  PROVOCITI.  PATRONO  DI. 
GNISSIMO 
PAGANI. 
Pregevoliflyna  repura  il  Sig.  Gio. 
venazzi  per  la  Geografìa  quella  In. 
fcnzìoiie  t  in  cui  tono  nominati  cin- 
que antichi  popoli  »  cioè  gli  Amì- 
teroini ,  i  Lanuvitu  e  Ptltuinati, 
e  fopra  tutto  gli  Avejati ,  e  il 
Vago  o  vico  di  Settaque ,  o  delle 
fette  Acque .  Benché  il  principal 
merito  de'Ia  medelìma  è  appunto 
il  parlare  de'  due  ultimi ,  alUcuran- 
doci  così  che  vi  fijrono  un  tèmpo 
gli  Avejati ,  e  confermandoci  tnag. 
giormente  ciò  che  per  altra  par- 
te iì  iapeva  di  Settaque  .        Per 


Per  ciò  che  rigaarda  queft*  nl- 
«,„ó  riEette  il  Ch.  A.  in  una 
bella  nota  alla  pag.  J.  che  daHi 
maniera  dì.  efprimerfi  nfata  sì  da 
Cicerone,  che  da  Dioiiìlìo  di  Ali- 
carnalTo  in  propofito  delle  SetM 
icqóe  accanto  al  fiume  Velino  nel- 
la Sihina  ■  potrebbe .  crederli  che 
eglino  riguardall'ero  qnefto  fempli. 
temente  come  un  tratto  ,  o  porzio- 
ne di  pjefe  deliiiofo.  Ma  da  quel- 
le parole  dell'  Ifcrizione  Summa  Mi- 
etjìro  Septaqitiì  fi  deduce  con  fi- 
curezia ,  che  fu  un  luogo  di  abi- 
tazione ,  un  corpo  civile  o  una  po- 
polazione ivi  ftabìiita,  anzi  che  El 
un  Pjgo  0  Vico  a  cni  conveniva 
il  Summus  Mus'fi"  •  TanW  P'^  *« 
!•  ifteflb  appunto  fi  legge  ■"  >">  '•• 
•  tra  Inlcrizione,  che  qui  fi  riporta 
molto  più  corretta  di  quello  che  la 
riporti  il  Fabbretti  tra  le  file  In- 
fcriiioni  pag.  4!o-.  «  ''  Murato- 
ri nel  nuovo  Teibro  pag-  1098.  Fo 
quella  podi  forfè  all'  ifteffo  C.  Sat- 
lu  Pniuh ,  ed  eliftè  da  gran  tem- 
~i  nella  Cittìl  d'  Aqmla  ;  e  no» 
iìà  come  fu  fuppofto  al  Murato- 
ri «  Wfl«  Thùttaffii,  che  larebbe 
1'.  antico  Forali .  nel  territorio  ìi 
cui  giudica  il  N.  A.  che  non  fia 
mai  «Ita.   ,  M« 
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Ma  lafciatD  prefto  il  difcorfo  in- 
torno a  Setcaque ,  fi  rivolge  il  Sig. 
Giovenazzi  a  quelle  parole  AVE- 
lAT.  VESTINOR.  le  quali  formano 
il-  pregio  -vero  e  fingolare  di  que- 
fto  Marmo ,  nominando  Aveja  ne* 
Veftini;  di  cui  fecondo  la-  comu- 
ne opinione  non  fi  era  ancor  ve-» 
duta  fatta  menzione  in  alcuna  In« 
fcrizione ,  e  di  cui  fi  dubitava  per* 
fino  da  alcuni  /e  vi  fofie  llata  giam-i 
mai.  £)i  quella  Città  Ei  tratta  di 
poi  in  tutto  il  reftante  della  Dif- 
fertazione,  alla  quale  perciò  fi  b 
dato  un  titolo  corrifpondente  a  que« 
fto  principale  argomento»  ititornb  a 
cui    a   aggira . 

Avèi/itium  ,  e  <perciòAvehs  cosi 
nafce  da  Aveìa,  come  Ravennas , 
Arieas ,  Interamnas  da  Ravenna , 
Ar^ea,  Interumnà:  e  il  nome  di- 
Aveìa  fi  trova  nella  celebre  Ta-* 
vola  reutlngerlana .-  ALBA.  FRVS-" 
TEMAS.  XVIII.  AVEIA.  U.  Se  pe- 
ro no»  aveamo  Infcrizioni  >  che  ef- 
prefi'amenre  parlaflero  di  Aveja,  al- 
cune riferite  ne  avea  il  Muratori 
trovate  appunto  in  quefti  Paefi  ,  nel- 
le quali  è  nominata  la  gente  Aveja, 
ed  una  ne  pubblica  ora  per  la  pri-' 
Irta  volta  il  N.  A.  a  pag.  7.  Quefto 
Tom.  X.  I  balla 
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bada  perchè  non  debba  metterli  in 
dubbio  la  lìncerità  della  lezione 
nella  Tavola  Ceutingeriaiia ,  e  per- 
chè fi  pofTa  credere  che  o  dalU 
Cittì  abbia  prefb  il  nome  quella 
Gente  I  o  dalla  Gente  lo.  abbia  pre- 
fo  la  Città.  Lavinlum ,  e  Viteilii 
ebbero  il  nome  dalle  Genti  Lavi- 
nia ,  e  VitcHia  ;  da  TarquÌMÌi  na- 
cque il  gentilizio  Tsrquitìius,  da 
Ilium  liius ,  come  fa  vedere  il  Ch. 
A.  i  il  quale  perciò  Io  fteflb  con- 
clude di  Aveja  nome  della  Città, 
e  del  gentilizio  Aveius .  Adduce  in 
conferma  varj  efempj  »  e  fra  gli 
-  altri  Ctjperiateà  Egnatia,  i*  qua- 
li corrilpondono  i  gentilizj  Cafperius 
ed  £^Hjffi«;  >  olTervando  intanto  con 
Niccolò  Heiflfio,  che  in  Silio  Ita- 
lico Cafperia  dee  leggerli  in  vece 
di  Ctf/J»eT»/a,  e  moitrando  perchè 
Orazio ,  ed  altri  diceflero  Gnatia  in 
vece  di  Egnatia  .  Aviia  dunque  fu 
il  vero  nome  della  Cina ,  che  da 
Tolomeo  fu  detta  A"./»  Avìa ,  e  ne' 
monumenti  de'  tempi  pofteriori  qnì 
citati  fu  anche  chiamata  Civitas 
Avisnjis ,  Abien^s  »  ed  Habientia , 
Anzi  Abegie  R  trova  detta  in 
alcuni,  ed  Afif  in  vece  di  Abif 
o  Avìe  farebbe  $;hianiata  in  un  di- 
ploma 
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ploma     del    X.    Secolo ,    fé  ■  quefló 
faffé   -veramente  legittimo  • 

Ma  dalla  parola  Véfiinorum  aggi- 
ntita  all'  Aveìet'tBm  deve  egli  de* 
dtirfi  che  vi  foflero  più  Aveje , 
e  che^ perciò  ,  per  diftinguejia  dal- 
le altre ,  fofle  in  tal  modo  indica- 
ta quefta  pofta  nel  territorio  de' 
Veftini?  Cosi  parrebbe  a  prima  vi« 
fta ,  tflendófì  finóra  teiinco  cbme 
Bri  Canone  inconcufTo,  éhe^'-filnilr 
aggiunti  fono  diftìntivr,  e-  fepara- 
nvi  di  due  o  jità  Città  ópi'onì'-' 
me.  In  fatti  coerentemente  a  que-' 
ilo  canone  prende  il  N.  A^  a  pro- 
vare in  una  lunga  ed  erudita  fto- 
ta  pofta  alla  pag.  13.  che  due  Git- 
rà  vi  furono  chiamate 'atnbèdneTctf- 
te,  una  ne'  Marrucdìiii ,  V  af^ra  ne*- 
Dauiij;  e  che  per  diftingncrla  fa 
qQelIa  da  Frontino'  detta  Teate  qua' 
Atetnus,  e  Teatirii  furono  chia- 
mati i  cittadini  di  lei;  laddove 
Teatenfes  H  chiamarono  que*  della 
leconda,  come  giudica  il  Ch,  A.  It 
quale  dove  in  T.  Livio  Lib.,  fX.  fi 
legge  Teatfs  qiioq»e  AppuU  crede 
ivi  fcntto  troncamente' 2>««f  pef 
Teatefes,  ,cìoh  T&atfnffs  ;'  dèlia  qual" 
maniera  dìfc'rivere  apporta  gli  cfem- 
pj  cavati  dallé^  Inlcrizioni  f^iecial- 
i  a  ■  inen* 


mente,  relje  qusli  è  notahilìin' 
mo  a  Tegnewe  VEp.ONES>.  PA- 
TRONO per.  Vtrfnenfes  Patrono . 
Trattandoli,  _perd  4i.  Aveia  «oo  cre- 
de il  Sig,  Giovena^zi.  ^che- ,1*  ag- 
^tinco  yefiìmruvt  vi  (ta-  ftato  melTo 
per  dìftinzioite ,  ma  folamentc  per 
mtM  certa  i^iaggiiore  rpiqgazione» 
Ùijucendelì.  cesi  9  -ff^detie  che>.  in 
^l;to,dt  Lapidari»,  almeno,  1'  ac~ 
^eunato^. canone  ibiira  pure  qualche. 
«cce?ione..  Varie  ragioni-  adduce, 
delle  .quali  fembra-  a-    noj    la    piiì. 

4Ì  Peìttthno,*  che  quaatunqaie  fofle 
uno  folo,pur¥  fu  aUe  volte  iiDdii,-^ 
natq  coli*  ^ggipnio.F^/npr»»  (  Mu' 
rat  pag,  C(^qLXVU.  )  e  alle  vplte 
iènza,  cotqe  neili'  Iiirci;iziqnec{ia  qal, 
fi  illuftra.  Cosi  appunto  Aiféja  .a 
cui,  .fi-  aggiunge  qui  Vefiinorum,- 
fenza,  un  tale  ?ggÌ4*.rvo  -è  .nomina-, 
ta  in  altra  Infcrizione,  che  il  Ch^: 
A.  a  pag.  15).  pubblica  od,  illtfftra,. 
in  cui  femplicemenie  ^\  kgge  PA-' 
TRONO  ÀVei^TiVAf.  Approva, 
il  Sig.  Gìoveoaz«i  il  penne;r4dì  Nic- 
colò Heit)/Ì9 ,  il  quale  ^cradi  cbe 
Aveiae  Ci .  debb^  ,  f^ciivere  >n-  ^«* 
V.erfi  .del  Lib.  yiIL  di  Silìo  Itflko 
;.  Òauil  jflo  JeV/oi'  kellisVefiint 
{uventut  1,   .      A^mi' 
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'•  ■     'Aggina    dtnfavit 'vetrata  dura 
•  '■        ffraram, 

'■-"■  ^ttat  i-  FifieUe,  taas  areei,  Fin-    . 
1      -  ■   namfafvireKffM,'    '' ■ 
-       Pafitiàque  hà»d   UrA   feiliOit^ 
'      '     tra    tiiidet  Atetlàf .~  ■  ' 

^  Tròppo  ftcilmeiit-e'  da*  CopìftiF 
rtttìbiavafi  U'  fecrera  I  in  L,  e  imi^ 
taiiiìo  11  e  Ud  le  ri  vere  iaì[)rofiunria,tropi' 
p6'  fpefTo  accmieva  che^  T' I  tra  due- 
■vocbIì  fi  raddoppiafle;  '  e  il  NJ  Si 
Io  conferma  con  tìif)  ilempj  «avaa 
ti  dalle  Iiifcrizìoni,  libile  quaTt  lì- 
legge  CGCCEIIANt  ,  TRAIIANI* 
MAliORIS.  Che  tìisravigliai  adun- 
<|ae  Ye  iiì  Silio  in  'vee*  di  AVE^- 
MB  foflè  KzùttQ  AVEHAE,  oinÌ« 
nafceffe  ^ot  «AVELLAE?  òppnrfe  ftf 
«  AVEfAE  fectofr  AVELAB  fi  wd^' 
dopfiiafie  ■{*!  ìa  lette¥S-  L  ?  CeftO' 
èj  che  ne'  Codici  fé  ne.  veggono^ 
gli  efcmpiS  oflervandofì  feritto  mef*' 
fàmorfhofii  ■,  Hoquella,  forum  Utiarthif 
iriVeift  di  ntttamorfhvjfi ,  ■  Hè^ela-,'' 
fììvm  tff3à'&Ài.  In  vigore  di  qa«»^ 
ftfe  óffervflzitlni  fl  conduce  H  N.  A,' 
a  ■  legge  re  ■GlMfl'ÀL.  LOCO  SEGVN- 
B<J  in^ìinSlnfcrÌ2iori*(  Mufat.  pag, 
MCMLXXV.  )  in  cui  ora  fi  legge 
eiMBÒLIÀCO ,  oppure  fecondo  al- 
iA«e  -fétìeàe-  piiìf  corretw  -CIM8A^ 
v^-^-         I  j  LIA- 


{.lACO.ec.^e  .dove  fi  trort  ora  U 
voce  non  intelligibile  IMA  (  Gmt. 
pag.  .PCUC)  B  leggere  LALA^  no- 
me fervile.  notiflÌAe:  così  pare  a 
l^gere-.  A-  Ticidat  in  Prìfcianp  in- 
vece di  AtticUjs;  reftituendo  ìa 
tal  tnqdo  il  vero  Aio  Prenome  a 
^uet  celd>re)  Poeta  «ontemporsneO' 
dì  Cicerone*  e  di    Cefare. 

PalTando  a  cercare  il  luogo  ,  do- 
ve fti  firaata  Aveja,  riftjrifce  pri- 
ma, il  Sig.  Giovcnazxi  le  opinioni 
altrui ,  difapprovando  in  parncolar 
modo  quella  di  chi  pensò,  cKe  in 
vece  di  ^twjtf  nella  Tavola  Peu-_ 
tingenana.  debba  «  Aere  Avfì^fi  >  e 
nofbò .  anche  dì  dubitare  un  poco 
fc  Aufs»*  ita  lo  ftellb  che  ora  4>-* 
cefi  Ofeaa,  .TiQppo  i.  nero,  dice, 
il  Clu  A>  che  AY  Ci  cambiava  )it> 
O ,  e  che  dicévafi  egualmente  C«-, 
tes  e  Cgiftes .  Clodìus  e  CUmdiut ,  Olus 
e  AntM.  Il  Preffome  Ol»s  in  y«ce, 
di  ./IwMj'i, indicato  90Cbe  con.  un 
femplice  P(  di  cui.il  N.  A.  ripor- 
ta' qui  Vavj  erompi)  gli  -fa  fl^da 
a.  beo  teggjere,  «ffpiiagarB  due  an^. 
tjche  infcrir.ioni .  Nella  prima/ Mu^ 
rac.  pag.  DXXXVI)  è  fcritto  OTI- 
TfO  SEVERIANO  pTITIVS  SE- 
V£aVS  Ci9è  Qbh.ti  &x  A»l9  Tithj 
SfW- 


A  a  T  I  è  0  L  o    VII.    ipf 

Severian»  Olat,  o  fia  Aulus  Tittas- 
Severut.  Nella  feconda  (  Fabret.  In- 
fcr.  p,  300)  fi  leege  OCVPEN- 
CIVS  FELIX...  0CVPENC1VS.CIt 
MENVS  cioè  Olut  o  fia  Auhis  àt-. 
ftatiui ,  follituendofi  cosi  ad  unai 
ibppofta  gente  Oeiiptacìa  la  vera 
gente  Cap^ncia ,  del  nome  della, 
quale  va  eruditamente  rintraccian-* 
do  r  origine .  (^ueftì  mutazione 
medefima  dell*  au  \n  o  ritrova  il- 
N.  A.  in  molti  nomi  Geografici. 
Greci  d«l  Regno  di  Napelli  nella,, 
parola  Orithaltum  colla  prima  filla- 
hi  lungn  ,  quando  cioè  è  JtiJuQgOt 
di  AuricbaU»m;-.c  rpecJalmente  iri, 
Cf^Mo  nome  di  uii  Vico  >  che  fu  utu 
tempo  dove  ora  è  la  Terra  di  :Bjz-» 
zano.  In  qaefli  luoghi  abitarono  mol-t 
ti  della  gente  Aufidia  dstca  anche 
Offidia,  come  dimoftra  t'  A.  col? 
amoritì  delle  antiche  Infcrizioni  ;  e-, 
dì  una  rpecialmcnte ,  che  è  nel  C3>. 
ftelio  di  Collettara ,  la  quale,  otx-'  ■ 
egli  pubblica  ,0  contiene  quelle  io* 
le  parole  L.  OFIMVS  L  F  PET. 
N.  DL.  M.  Avverte  che  in  que-; 
fla  Inscrizione  per  la  prima  volta 
fi  vede  ufato  ti  Prenome .  P^Xro  »  che 
a  parer  dell'  A.  fu  uno  di  que* 
^e  fi  cambiarono  poi  in  cognomi.fi 
'  I  4  e  che  I 
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e  che  OFDIVS  i  il  medefimo  ci» 
OFFIDIVS.cioè  AVFIDIVS.  nome 
éa  cui  probahi latente  fu  chiamato 
il  Vico  fieflbilìccome  pure  petiTa  il  Cb. 
A.  che  Civita  di  Bagno,  e  la  Ter- 
sa di  Siaixza  preiidelTero  i!  nome 
éalle  dae  genti  Pagnit ,  e  Sinizta 
V  una  poco  coRofciuta ,  l'aJtra  igno- 
ta aiEirto;  delle  quali  tiporta  qui 
due  Iiifcrizioni  aiiedilote .  Intorno 
poi  ~al.  Vico  flefib  di  Qffidio  fi  dan- 
no qaì  virie  uotide  de*  tempi  an- 
che noi)  tanto  antichi,;  S.  parla  di  un 
Gimiterio  CriAìano  che  ivi  fu  >  e 
dove  era  un  Inlcrizìone.  Criftiapa 
che  qui  li  pobbbca;  e  altre  .  col«- 
fi  dicono  , .  dalle  quali  apparisce 
efi«re  ftato  quefto  un  Juogo  uod 
c^curo .  e  fottopofto  forfè  ad  Aveja^ 
li  vero  fito  della  Città  tU  Ave- 
jà  crede  il  N.  A.  che  debba  fif- 
farlì  nelle  vìcmanze  della  Tetra  di 
Fo^,  tlove  appunto  la  comune  vo- 
ce popolare  diiama' attualmente  Ave- 
ja  un  luogo*  in  cui  fpoo  molti  ri-< 
raifugli  di  fablM-iche  antiche  >  e  ^be 
ben  combina  colle  dillaaze  legna- 
te nella  Tavola  Peutigeriana*  co- 
me prova  r  A.  a  p.  40.  dove  par- 
lindo  deli'  antico  Pago  Frufiema  pub- 
blica uu'  In&riiìone  aneddotta  ■.  che 
dà 
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dà 'un  Ticaro  lume  per  bene"  fcrì- 
v«rei.'ÌI  'tiofie  della  gente  B»c»/<>jj.^ 
Credie  il  SIg.  Giovenazzi  :che  U  .fi- 
tuauone  di- Aveja  ven^a  pofla '/iio-j 
ri  di  ogni  dubbio  dal  Crdiùfla  ,Vx}l- 
liinttìnfe,  fcrittore  de'  mezzi -terpp!,; 
che  dice  accaduto  un  miracolo  ,''pex  ì 
cut  {il  edificata  la  Chiefa  di  S.  BaU: 
bina  ifl  Ahegis  iuxta  .fiuvmm  cali-' . 
dam,.quù  iittir  Balvenfim,  et  Par- 
contnffm  /t'omifatum  divìjit  fjfe  vi- 
dititr. ,  .mù&và.odoi  .come  Ci  vtriAchi-' 
no  il»  .A>eia  tutte  le.cofe  che  ^  il. 
Cfonifta  dice.  in.  proppfiw  di  -^i^?. 
gje ,  e  deducendon»  si  V  eftenfìone 
del  territorio  di  Aveìa ,  che  la  di- 
ilinzioue    di.Iei    da    Ffrconà. 

Ili  qoal  tempo  foOe  edìScata  Ave* 
ja  iion  ^rei^  il  ìH.  A.  che  pofTt 
con  certezza  ftabiiiiiT:  e  folanien- 
te  crede  riprenfibile.  chi  1'  aflerì 
-  ediJicaca  dopo  T  anno  460.  di  Ro- 
ma» perchè  non  fì  trovò  in  quel!' 
aiinn  involta  nella  diftruzione  ch^ 
iegui  di  CamiaÌ9\  ;Aij.iàÌMnia ,  e  Dtf- 
reni^  :  nel  qaal  'difcorfò  fi  ,  fuppo- 
ne  '.  che  Aveìa  f&fTe  vicina  alle  dee- 
té  tre:  Città,  delle  .quali  parla  T. 
l.ì'vio.  nel  rtcconto'di  quel  fatto. 
11  Chi  A-  prende  a  provare  coii-- 
tro  il  parere  ài  chi  altrimenti  opi-, 
I  S  nò, 
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nò  >  che  vi  fa  una  fola  Aqailonia, 
e-  quella  lontana  aflài  -da  Avejaì  e 
che  non.  fu  Comìnio  nel- iìco  di  Por- 
cona,  né  :a  jquefta  diede-  il  nome. 
E~  ili -ima  lunga  eruditiflima  no-. 
ta  a  pig.  fi,  a  due  Sóli  riduce  ì 
luoghi  chiamati  Commium,  de*  quag- 
li uno  da  T.  Livio  i  detto  Comi~ 
rnun»  Ceritìtmt  e  1'  altro  da  Pli- 
nto è  pollo  in  AefuUalit ,  N^Il'  ar- 
vertìrcr  che  iton-f»  Comìniam  qua- 
lunque Ivogai  )o  cui  fi  trovi  qual" 
che  Infcrizione  ^ofta  a  perfone  de{-. 
la  geiue  Cooiinia  r*  una  ne  pub- 
blica in  cu»  ^  trova  una  nuova 
Qtnte  La/accia  finora  incognita  :  e 
trattando  di.  un*  altra -Infcrizione  «(ì- 
jVentc  iti  Falralt ,  che  ad  un  foro 
figlio  pofero  -COMINI  EPICTETVS 
KT  AE(ÌVICVLANA,  fpiega.comc 
sì  il  marito  r  che  la  moglie  po- 
tefléro  ambedue  appartenere  alla  geo* 
te  Con>inia ,  o  portstne  il  nomer 
e  come  perciò  il  loro  liome  foffe 
niellò  tn  mafcolino  e  in  numero  plu- 
rale .  In  eonfcrma  del  qua t*  vfo  pub- 
hlica  ora  tm  Infcrìzione-'.  dì  .due 
Coiijvgi  dalla  gente  S^ttimia  '  SEP> 
TImI  STRABO  et  FELICVLA; 
ed  efpQnendons  una  Greca,  in  cui 
il  celet>re  P.  Lupi  credè  poterli  leg- 
igere 
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gere  a>!'a<m  a^x»»  «•«'  m<9*'«:   Amelìi 
Arcbim  ft  Atena  ,   fetiza.  impegnar- 
iì    per   Dii    tal   fentìménto,  ne  leg- 
ge   e   rpiegj  -egregiamente   le    ulti-  ■ 
me    parole   «'»""  »>■'/»    »'«■''•  (•'»■'>»*»  ; 
_/?/«   tatulparo,  pia  feterunt  .11  ve-"' 
derfì  ferino  septimI  coli' I più  alta*  ^ 
e   non  così  .COMINI',     dà    motivo- 
all'    A,    di    parlare    di-    ciò ,  >  e     di  ^ 
pubblicare    alla  pag:  59.  due  inferii  ^ 
zioni  aoeddote ,   in    una   delle  quali  - 
vediamo    aua  -nuova     gente    Semi~  - 
,  niaccà;  e  in  atnbedde,  ma  nella  fe- 
conda fpecialmente ,  Dllerviatno  quan- 
to irregolare   fbfle    in    alcuni,   tem- 
pi r  ufo  sì    dell'    I    che  delle    al-' 
tre   lettere  più    alte. 

A  quelle  lifcrizìoni  ne  a^ìun- , 
gè  una-  terza  aneddota  elìftente  in 
Amiterno  nella  Cliiefa  di  S.  Vitto-' 
r4no,  degna  fenza  dubbio  di  eflere 
qui   riportata  : 

L.  apM.        Trn    F. 

MAIAE.    ,     L.  F. 

APISlAE.         L.  F.     F.  ■ 

l.  apisi.      l.  f.    f. 
g  apisi.      l.  f.   f. 
arbitratv.  apisiae.  rv- 
:  fìllae 

Nelle    tre    linee    j.    4.    5.    il  Ch. 
A.  Ipìega  le  ire    figle    tHCti  FHÌ£ 
I  6  FilU, 
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Pitist  *  Lutii  Filii  firn  ite.  e  pen<- 
Id-^hè  il'  prima  fiiii  vi  IJa  pofto- 
per  indicare  t'  ingesuicà  d^  tutalì 
addendum  Pattern,  e  ii  fecondo 
jìlii  per>  indicare,  che  Je  perfo- 
nt  iioBiintti!  nelle  dette  -  linee  e- 
raiw  Figti  a  dìficrensa  de'  nomi- 
niti, iwlle  duj;  prime,  che  erano 
Gtjnitorì  de'  nlede&iri.  Gli  .efeoi-. 
pi  cavilti.  (la  .  altre  Infcriztoni  »  che 
e{li  adduce ,  pire  cbe  mettano  la-  ' 
cofa   fuof  di    dubbio). 

-Di:  cid  •  che  -  Silio  .Italico  dicedi 
Aveja  fotto  il  nome  dì  Avella  non 
altro  deduce  1'  A.  l'è  non  che  ai 
teptpi.  dì,.  9M$Ao'  Poeta  era  luogo 
iltullire^  e  nulla .  di  pia  crede  egt» 
pot^rlh  dedurre  dai  vederli  nomina- 
ta la  Pr?o?w/tf  Abitnfis  ì^(àt\ik  mor- 
to bwe  liimoftra  che  lòtto  tI:no>^ 
nt?.  di  Provìttcia  non  altro  alle  vol- 
te s'  intende,  fuorché  il  territorio 
di    qiialcUs  Città. 

Venendo  allo  ft^to  .  politico  di 
Aveja  ,  .giudica  .  il  Sig.  :  Giovenaizi 
che  fi3  ftaca  Prefecrucai  Manicipio, 
e  Colonia,  {eguendo  il  deltinil)' del» 
b'.piii  fam^fe  Cjtcì  di  que*  rem- 
pi  ,  Che  fu  ftata  Colonia/  lo  dedu- 
ce tk  quelle  parole  di  Frontino 
"^eìof    e*  tege  efi    augnata t^ 
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■y»»'  ager  AmìterninuF.  V  Holftetiió 
atU  voce  f^eios  avea  rolliiaico  Avi-* 
ut  t  o  Aveiuf ,  e-  il  N.  ^A. ,  cb* 
ciò  approva  molciniino  >  ne  adduco 
anche  Ì  raocm .  Earle  qui  Fron» 
tino  della  Provincia  Valeria ,  in  cui 
non  era  la  famofa  Città  de'  Ve^ 
)«nti  ^  ma  bensì  Aveia  vicina  appun. 
to  ad.  Amicenio  ;  delU  definenz3'<in 
OS  ,  ed  anche  in  9-  in  vece  di  «< 
non  mancano  gli  elèmp)  negli  .Sene* 
tari- di  que'  medernni  tempi,  e  Ìn« 
toruo  alle  .malterie  nedeiìme  ;  iptffq 
anche  iie'  Codici  lì  vede  laicista 
la  prima  lìtlaba  o  lettera  di  una  pa- 
rala ,  qmndo  fpecialmente  è  "  la  iìl* 
laba  o  lettera  medesima,  con  cui 
termina   la    pirola     antecedente. 

Così'Jt  legge  viginti  ugfram  poff 
vìg'Bfi  iugerum  :  Medimi  ter  pelf 
Maximi  iter,  cioè  iterum;  avendcv 
errato  il  MafTei ,  che  pensò  diiFa- 
reiitemente,  come  fa  vedere  il  N^ 
A. 'Che,  rileva  qjil  ■  alcuni  altri  d>- 
bugili  di  quel  graild*  uomo.  Così 
duiiqne  fari  ftato  fcritro  in  Fron* 
tino  f«M  per  Aveiun  poiché,  feb*- 
bene  in  fina  di  ager  ■  non  ila  !'■ 
A,  mi  R  ,  qaeft.i  lettera  però  fa- 
cilmente fi  fcambta  coli*  Af  onde 
naccfueiw  alcuni -errori  avvertiti,  « 
cor-^lc 
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corretti  qu^  àaì  Ch.  A.  Ilenf:hè  pò- 
tr^be  anche  dirli ,  che  in  vece  di 
Aveias  it  dicefle  i^ei'at  per  quella 
fi>U  ragione  I  per.  cui  fi  diHe  Gà-^ 
himn ,  Syria  »  Lubrs ,  SptUatìum 
in  vece  di  Eugultimm  »  Afsyria,  V- 
Mira  ,  Hifpellatium  ire.  del .  qual 
coftutne  di  toglier  la  prima  fillaba 
con  molta  erudizione  difcorre  a  pag. 
7X.   il   Sig,  Gtovenazzi. 

Il  dirfi  da  Frontino  che  il  ter- 
ritorio di  Aveia  ag*r  Veiat  fu  afTe- 
gnato  eadem  Uge,  qua  agsr  Amittr- 
minus  fofflimiiiiftca  al  Cb.  A.  il  pia 
forte  argomento,  per  dedarne  che  ' 
Aveia  realmente  di  Prefettura  diveii> 
oe  Colonia  >  giacché  per  tale  af- 
fegnszione  Colonia)  divenne  Ani- 
terno^coDoe  fe  vedere  il  N.  A,  diK- 
^antemente  efaminando  quelle  parole 
dì  Frontino:  Amitertiun  ofpidam  mur» 
duilttvt  4  IH-  Vir'ts  manitum  .  Iter  po- 
fulo  non  dtbet»r  .  Agtr  e'tus  mtiiti 
wf»étc»  (  f.  mrtaect)  efi  ejgìgaatus. 
Si  ferma  il  Sig.  Giovenaz»  a  con'* 
jSderare  quelle  parole  Iter  papale  no» 
-  debetur .  Premette  che.  tutti  i  limi- 
ti, ne*  quali  era  divifo  il  territo-. 
rio  air«gnaco  ai  Colonico  Ha  .1'  in- 
tiera .  pertica  Colonica .  cioè  D«t.ii- 
tnanoi  e  Cardine   Mailwo.    attuar),. 
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V  lineari  che  dentro  la  fola  Italia 
£.  dicevano  Tubruncivì ,  tutti  fervi- 
vano  irineri  fubtieo  ;  del  che  à 
iptega  il   N;    A.    il    vero    fenfo . 

De'  lìmiti  fabruncivi  lo  AabiJi.< 
ice  il  Sig.  Giovenazzi  deiucendolo 
.  detU  loro  tatgfaezza;  degli  «Itti  era 
elprefTa mente  ordinato  in  tre  leg- 
^i ,  che  per  ellì  <ì .  concedelfe  ittr 
f  apulo  fiiut  per  ,  w«iw  ,  •poUìeam  ,  e 
così  tatti  - 1  -  fimiti  dentro  V  Icalia 
jèrvivaho  al  libero  tranlìto  della  co- 
munità. Mi  quando!  lìmiti  itanpot 
tevano  fervire  a  queflo  ;  eiFetto, 
conveniva  .allora  dare  il  paflb  ni  po< 
polo-per  i  poderi ,  il  che  dagli  Scrit* 
tori  Agrarj.fi  nota  con  quelle  pa» 
xcÀ^Iter  papaia  debetar ,  Tie  :,ci& 
dìilingue  ìLCh.  A.,  Dt^'-qi^ali.  ciù  Te- 
gaiva,  I.  lècoiido  l^tn»,  quando  i 
Unùtì'  venivatioa  ìaconttarfi  in  qaaU 
ehb  ahitaztone  >  che  non  doveva 
deinoliriì  ,  z.  fecondo  Frontino  , 
quando  ì  luoghi  pe'  quali .  pafTavano 
r  liiniti  non  erano  pratinàbili  qua 
ii€ri  fieri  .non. potefi,  dovendoli,  al- 
lora -concedere,  il  palfo,  per  luoghi 
più  comedi'  ^.,  iècoiido  Igino,  c^an- 
Ui.  pc^ma  .  dell'  affegnazioiie  de.' ■ter- 
reni vi  era  qualche,  pubblica,  ftra*. 
da,,-il .  «tfBOile    della,   quale   dove» 
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confcrrarlì  al  pabblico  ì  e  di  qncA* 
il  icceDaavano  aliora  le  parcicolari 
■ufare,  affinchè  non  mai  R'  alte-* 
ranero .  Dopo  avere  .  con  '  profonda 
erudizione,  parlata  di  quelli  tré  ca- 
6*  e  dell'  ultimo  pauicolarmente»' 
ritornaDdo  a  ciò  che  del  territo- 
rio di  Aveja  rcrìOe  Frontino,  fa  ve- 
dere come*  svendo  egli  detto  affo* 
hitamenre  che  j^r,  il  tertìtói^^io  del- 
la medelìmat  cioè  -tutt6>  fa  aflèr 
gnacd,  volle  fenza  dubbio  indica- 
re ciie  ivi  fu  ^abilita  una  Colonia  ; 
«ddoccndo  gli  efcmpj  delle  motte 
altre  indubitate  Colonie,  le  quali 
cOB  qaefta  loia  maniera  di  el'pri- 
■icrfl  iùrono  indicate  da  Fronciao, 
3  quale  quando  .  uh  territotio  fu 
aflegnato  per  edere  Frefetcnra  ap« 
parteneute  ■  a  falche  Colonia  vici- 
na» fa  foljto.dl  notarlo,  le-  di  av- 
vertirlo cfprtframente .  Oltre  di  che 
Amiterno  troppo  era  lontana  da  al- 
tre Colonie,  perchè  il  territorio  di 
lei  potèlle>. e^^re  afiegnato  ad.  una 
di  elTe.;'  ed  il  territorio- e  '  Ci^tà  di 
Ay&fi  erano  in  que'  tempii  cofa.trop-' 
pò  gvaiide  ed'iliuftrèt'per  fune  una 
Prefectiira  dÌp«idélKé  da  :  qualche 
■  vki^a  ;  Cotoni^  .-'■■.• 
■  St'  però  .fofle'  verO)  «Qaiei.pren 
tel'tt 
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ttfè  t'  immoFCsl  Sig^  Cait.  MsxzaC''' 
chi,  che  4ger'Campams  fofle  nflé-» 
guato .  limit'tbut  Gracchanit ,  eppure 
Capiti  non  fode  Colonia ,  in  tal  cai» 
t}ulla  più  concluderebbe  in  farore 
di  Aveja  Colonia  1'  argomento  cava* 
to   da  quelle   parole   K*/«  ager  tfi. 

^gìMtUS  .    ' 

li  Sig.  Gioveflazzi  iì  «rora  per-/ 
cijò' obbligato  ad  opporfì  in  qucfto 
«1  f^miraento  del  Sig.  Mazzocchi/ 
ed  a  Toftenere ,,  che  i  Hmitt  Qrat^ 
cani  del  territorio  di  Capua  non 
qlcri  erano  che  quegli  appunto  deU' 
U>  ..fcompartì mento  fatto  >  allorché 
per  dilpofì^Jone  di  C.  Gracco ,  tì! 
fu:  condotta  una  Colonia .  Per  prò-' 
vare ,  che  ciò  realmente  feguiH^ 
il  eh., A*  fi  appoggia  prìncìpalmen»^ 
te  a  un  paflb  di  Plutarco  sfuggito' 
alla  diligenza  del  Sig.  Mazzocchi , 
in  cui  quello  Scrittore  aH'erilce,  che' 
C.  Gracco  promulgò  una  legge 'rf^  O- 
limii$  Tartntum,  tt  Ca{mafti  HeÀu-^ 
ttndit.  Ora  in  Taranto  ,  come  egli 
oP'etva ,  per  atteftato  di  Vellejo  fu 
fepza  dubbio  condotu  la  Colonia  >- 
e,  vi  fu  condotta  quando  appunto 
feguì  la  promulgazione  delle  lev., 
gi  agrarie  de'  Gracchi  ;  e  per  que- 
m  certamente  afleii  Frontino  ,  che 
.  i  ferri' 
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Hrrinrium  Tartntinmm  fa  aflègna- 
to  limittbas  Cracchanis  .  SuW  iftelTo 
fondamento  dee  creJerfì»  clie  fiali 
da  Frontino  detto  anche  gger  Cam- 
pamms  a^gKatat  lìmitikus  Grmccbanìst 
non  effendoTi  alcuna  particolar  ra- 
gione ,  per  coi  non  ii  debba  cre- 
dere efeguìto  in  Capaa  ciò  che  fìi- 
dèguico   in    Taranto. 

In  fatti  eraminando  il  Sig.  Gio- 
reuazzi  fé  ragioni.  Tulle  qaalì  ap- 
poggiò il  Sig.  -  Mazzocchi  ti  Ijio  fen- 
timenco ,  e  che  formano  altrettan- 
te obiezioni  contro  il  parere  del 
N.  A.  >  ratte  le  indebolifce  ,  e  '  tnc- 
«o  fpiega  in  modo  tale ,  che  i  let- 
tori fàcilmente  anteporranno  a  qael-- 
H  dpi  Sig.  Mazzocchi  1*  opinione 
del  Sig.  Giovenazzi .  La  dilUnzto- 
ne  del  territorio  pubblico  di  Ca-ì 
paa  appartenente  alla  Romana  Rep. 
dal  territorio  privato  pofto  in  vi- 
cinanza di  Capua  fteffa  >  e  che  for- 
mava   U  pertica  Campana  ;  ~  T    aflè- 

E nazione  di  quefto  territorio  fetta 
!Condo  le  leggi  de*  Gracchi ,  e 
co^  irregolare  come  era ,  confem- 
ta  anche  qaando  furono  colà  dedot- 
te fuccelfiva mente  altre  Colonie;  le 
notabili  difièreifze)  per  le  quali  al- 
cune di  ^Hcfte  Cdonie  cagioDaniw 
iyi 
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,,  ivi  una  hiaggìof  mutazione  dello  ft«.^ 
,   co  politico ,  e  meritarono  perciò  che 
y  fé   ne    fscefle    una    più    particolare 
,  menzione  ;.  il    coH-ame  di    aflègnare 
.'  talvolta   il  territorio    fenza   divider- 
',   loi    e  di  dividerlo  talvolta   fenza  af- 
iegnarlo  *    indicando    per  lo    più   le 
'    si^I  dedurre  le  Colonie  avellerò  con- 
iervato    l'antico    IcompartimentO)  o 
fé   on',  altro   ne    averterò    fatto',   ed 
altre  molte  (ìmili  cofe  fono  con  pro- 
fondo fapere  egregiamente  fchiarite 
dal.Ch.    N.    A.  Il    quale     col    pa->- 
rere    del    Sig.  Mazzocchi  intorno  ai 
limiti    Graccaiii  confrontando  quello 
del  Sig.  Cav.   Olivieri,   moftra    in- 
tA>)^    che    in   un*    Inicrizione     di 
Pefafo.  Je    fièle  ^.  D.  A.  L  deb- 
bono fpiegarli    .^fm   dandis,    affi-, 
gnanàis  {  -o  attribuendis  )  iudieandls: 
e   in    un^   altra  riportata  dal'Grute. 
To  Je    lettere   A.  D.  A.  hanno   da- 
fpiegarfi   0gr!s  ,   d^ndis  ,  eSignandis*  -, 
,  FfLfia    iiSj^Gìovv  a   moftrareca- 
mexpodà   dirli-  ellere     fiata     Aveja 
Municìpio .  n^l    fenfb  in    cui  con  tal 
nome  chiamavanfì  le   Città  a    tem> 
pò   de*    Qefari;  e  lo  deduce  i.  dall' 
eifere   ;uuninati  ì  Dtturionì  e  il  Po-, 
fila   di  Aveja  nell*    Infcrizione ,    di 
«Hi  %uì  ^jlncip^lBiente  lì  ^tam  >  *• 
daU* 
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Òàff  cAérc  noauuiti  gli  Asiguptdrn^- 
b  fegueute  InfcrizÌDiie ,  •  che  egli 
puU>ltca  qui  per  la  prima  -volca  ^  i 
ehe  crede  Tenza  dnbbio  appare»^ 
Dente   ad  Areia 

SIC.  LIB.   PATRIS.  ET, -SIL- 
VANI   . 

T.  P.  CAÈSI.  FESTVS.    ET. 
t      .        QVI 
-f       RlNftUS.   PATER.    ET.     FIL 

VI  V!RI  AVG.  P; 
'  Illuftra  mo^to  eraditioierite  Jl'N. 
A.  *qu«fto  -marmo;- e  giacché  efiò 
ippantene  alla  gente''  Celia  ,  prertde 
qamdi  lAotivodi  pubblicare  alrre  due 
hil^rìsienì  della  -gènte  mederà  etr*- 
ftenti-  irti  terHtdrio  di  Amtehio. 
Perchfe  r  Iiiftriziòne  de*  doe'Cesj 
Fè/ff ,  e  Qwirinay  era  nel  terfito- 
1^0  di  Aveja,  Sxi^é  eVjtno' Aagufta- 
K  y  per  ijaéft&-'non  (J  efprinie  là  Gir* 
t(k-  in  cai  effi  ebbero  un  tal'  otio- 
ré-j  ìAIC  oppofto  in  due  InArriJiio^- 
nf 'dfeila  gente^  Nevia>^  che-  quì-fi 
l^blicaito  >  perchè  pòfte  fuori  del 
territorio  di  Pozzuolo,  X  Nevia 
gdtìfe  èchiam?t6  efprenàmente  ^k-' 
gufi  alti  Pateùf.  e  'ff*'  Nevio  figlio 
1   ^etto-  èfpréffamente'  Deturìt  Pt' 

'-^  duetti 'fièéoine  ìLpadH  2  dù»-' 
'•'  suto 
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■.lipato    N.   NaevittS  Mofchus ,   e  il  ii- 
;:  glio'   N,  Saevrtis  ■  l^ititliu ,    la   qnal 
1  voce   latina    è   una  pura  traduzione 
(del:  Greco    Mofcbat,   oflerva  il  Cb. 
A.'  come- da    quello  ■  fingolar  efem-' 
:.;  pio    apparìfce ,    che    u»     padre     dì 
condizione    libertina.,'  il     cui    nome 
'  foffe  Greco ,  non    folo  dava  al  figlio 
un  nome  Latino  o  Romano  ,  ma  .glie*, 
H  lo    dava-  alle  volte    bcìnizs-indo.    o 
Ìm  traducendo  folamente    tn     latino' 
il     Aia   projHio  nome.  Così   confer- 
ma il  'pacere    dd    gran  '  Mazzocchi , 
,  ìV  qaaìe  fa   del  medetimo  fentìmen- 
.'  tu  nello  fpiegare  un'  Iiifcrizione  pò- 
]   fta;     Terfiniae      Vifftrinae     Jlolatae 
^ttondam  y  dov«   opirò    che     il     no- 
me   di    ViSsrirta  ,     foflè     foftituito' 
at      greca      Ni'wtn» ,     che     fi     legge 
iie^  Iati  ;  dall'    Itifcrizione  medesima  . 
Sé    non  ch^,  avendo  il    Mazzocchi 
a:  quella  rwroJa  SteUtat  data  -la  rpie- 
gaztone  di  Mutumigat-,   o    Libertari' 
in    quefto  non   conviene   con  luì    il 
eh.  N.  A.  il   quale  crede    che   Stù- 
lata  di  più    del    fcmplJce     Mann- 
pù^fa  ,   e    che    non     ogni  ■  idonna  ,- 
che.  diventava   Liberta  ,    ottenefie  la 
ftola ,  rornameìito  proprio  delle 'Ma- 
trone, ^tùittat  fecondo  il  Sig.   Gio- 
venazzo  ,  è   l"  ifteflb   che  «'«<»(>»•>*, 
de*   .   , 


114        GlORMAtC  Vi*  l,ETTESu 

de'  Greci  >  e  Matrona  de'  Latini , 
a  cui ,  trattandoli  di  Liberte  ,  coni- 
fponde  Mttrjanaliter  nmpta.,  namera 
di  dire  ufata  in  un"  Inicrizione  Tn- 
nifina  del  Mufeo  Veronefe ,  fecondo 
ta  correzzione  fattane  dal  N.  A.  pag. 
71.  Egli  bene  conferma  ciò  coli* 
ajuto  di  un'  Infcrizieiie  Graterìana 
(pag.  DCXXVH)  in  cui  Lareie 
Ore*  moglie,;  come  fembiia  >  dì  un 
altro  Lardo  dice  :  Fui  parens  domi' 
nhffKÌliat,  buie  antem  obpfquent'- 
ite  lihertate  UH  ae,  bie  decvrat 
fiais.  A  pupvla  aatiìs  vrgiMi  abti- 
nui  domum  .(Quello  dà  occasione  al 
Sig.  Gìovenazzo  di.  parlare  pìutto- 
Ao  a  lungo  del  contubernio  »  e  del 
matrimonio  delle  Liberte  >  tpecìal- 
mente  co'  loro  Padroni ,  prenden* 
do  così  ad  tllultrare  queUa  parte 
degli  Atti  di  S.  Perpetua»  incui  fi 
dice  cbc  S. 'Revocato  e  5.  Feticita 
viflero  infieme  in  cuntubernio  y  et 
toncubinatu;  e  moftrando  come»  per 
intendere  quelle  parole  Dei  delica- 
ta-^ diano  gran  lume  quelle  dell' 
InfcrizÌDne  di  Orea  fui  parens  do- 
minit  fenibus  ì  e  per  ben  ititeDde- 
re  le  altre  Matrona  Chnjli,  diano 
gran  lume  le  altre  di  Oiea  bie  «f 
decorat  fiala , 

Due 
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Due    altre    tnfcrizionì     riporta    ÌI 
'.  Ch.  A.  a  pag.  iip.  ;  una  finora  ine- 
'  dita    appartenente  a    due    Septimeiiì 
'  Augullali  ambedue    in     Peltuino  ,    9 
'  r    altra    ftampata    già  meno    efatta- 
\  mente   nel    Teforo  del  Muratori ,  e 
polla   a  M.   Rubrio  Procuio    Augu- 
rale   in   Canino .    Leggefì   nella  pri- 
ma   Peltuino   in    vece    di     Peltuini; 
e   quindi  prende    motiyo   Ìl  Ch.  A. 
primieraraeiite  di  ofièrvare  con  gran- 
de erudizione  quanto  fpeflb  nelle  In - 
icrizioni   fi   veggano     tralcurate     al- 
cune   leggi    de'   Grammatici ,  fecon- 
dariamente  di  parlare  della   Città    di 
Peltuino   ora  Anlìdonia  ne*  Veflinì . 
Ei    1q  fa   in    una    lunga    nota   polla 
alla   pag.  CXIX.  che  può  riguardarli 
come    una    gìufta    Uiflercazione ,    in 
cui    prende    anche    a  provare  «   che 

?iù  probabilmente  la  forte  delle 
referture  fotto  de*  CefarJ  non  dif- 
feriva punto  da  quella  delle  Co- 
Ionie,  e  de' Municìpi;  e  che  per  di- 
Hinguere  le  Prefetture  dalle  altre 
Citcà  non  fono  fegni  chiari  e  lì- 
curi  abbjftanza  que*  che  il  Maz- 
zocchi credè  caratterillici  e  di^ 
ftintivi  delle  Prefetture  medefi- 
me.  A  p^g.  iitf.  pubblica  un* 
Infcrizionè  polla  ad  un  Arrio  Cri- 
ùnto 


Anto  Augalhte   di    Pozznólo ,  dalli 
quale   ricava    de*  tani     intorno  alla 
parola    DkpHsUrius-:  concludendo  in 
fine  coli'  aatorità  de'  marmi  fin  qoi 
da   lui   riportati,    che    allora    (cAz- 
itience    Ti    notò  nelle    Infcrìzìoni    il 
nome   della  Città  in   cui    taluno  k 
Augurale,  quando    V  Infcrizìone  fa 
pofta  fuori   del   terfitorìo  della    Ot- 
ta   raedelìma  .   Il   che   non    fi     fe- 
ce    neir   Infcrizìone     de'  due   Cefii 
pofta     nel     territorio      dr     Ave)» , 
perchè    eglino'  furono    Auguftalj    in 
Aveja   ftelTa.   In    hlùj   efTendo    ^ 
itati  Sevìri,     non    poterono     eflere 
Augurali  né    in    Amicerno  •,    ne    in 
Peltuino,  dove  furono  i  Treviri  So- 
Umenie.    Dì   Amiterno  poi  e    iìa  & 
Vittorino   tratta  il   Ch.    A.  in    una 
dìfTufa-  eruditiffima  nota  ^  P^^g*  t^9' 
&c.  provando   contro   il    parere    di 
chi    altrimenti    ne    ha    penfato,  che 
una   fola    Città    di-  quello    nome  vi 
fa    in    antico»   ed   iiluftrando   molti 
plinti  .iftorici    relativi    alfa     medefì- 
ma.     Ad    Amifeme    pretende    egli 
pure    con  gra'n    fondamwito  che  ap- 
partenga Un'    Inlcrizìane    finora  ine- 
dita pofta    ad  un   Pi  Tt^Uena    Epì- 
cada   Trevìro    Augurale  ,     che    qui 
pubblica    a-  pag;.    134. 

Pren. 
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.  Prende  finalmente  il  Sfg.  Gio- 
Tenazzo  a  provare  che  Ave;a ,  pro- 
babiloiente  fiiio  dai  tempi  anterio- 
ri alla  Guerra  Sociale ,'  fu  Prefettu- 
ra ;  e  lo  deduce  lìngolarmente.  da 
un*  lofcrizione  che  riporca  a  pag-, 
liS- ,  la  quale ,  per  quanto  egli 
crede  I  Felicitino  fervo  r  pubblica 
della  Prefettura  di  Ave}a  inSeme 
te\ì  Veftìna  o  Fauftina  fua  inogiie 
pofe  -ad  un  fuo  iìgUo  dì  due  a»< 
mv  e  di'  pochi  me^  e  giortii ,  Neil* 
iliufiranr  quefto  marmo  altri  ne  por- 
ta ,  neV  qnali  afl'ai  fondMameiire  affe- 
rjlce ,  che  la  lettera  P.  deve  ipic- 
garfi  Prse/eff^arae ,  0  Partiti-  F^' 
landò  intanto  in  una  molto  erudi- 
ta nota  del  Vico  di  Forfone,  e  mo- 
ftrando  come  poteflè  quefto  eller 
dipendente  da  Pcìtuino ,  ed  avere 
nel  teaipo  fteffb  un'  Edile  filo  pro- 
prio .  :  . 

In  altra  Inlcrìzìoneaneddota  pub' 
blicata  qui  a^  pag..  141.  crede  che 
le  due  lettere  P.P  poflanp  forfè 
fpiegarfi  Perpetua  t  nome  proprio  ; 
de!  che  farebbe  certamente  quello 
r  unico  efempio.  Avvertendo  in 
ultimo,  che  Aveja  non  lolo  potè 
edere  Prefettura  prima  della  Guer- 
ra Sociale ,  ma  potè  anche  chiaraar- 
Tm,  X.  K  fi    , 
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iì  con  quello  nome    in  tenifù  afTai 

pofteriori,    come   riguardo  ad    altre 
,  Città   fi    colhimò    talvolta    di  fare. 
Che  Aveja   tuttavia  faflìfte3e  nel 
V.   Secolo  dell'  Era  Criftiana    appa- 
riice  della  Tavola  Peutingeriana  fat- 
ta in    qoe'    tempi ,    in    cui    effa     è 
ffpreflàmente  nominata .  Che,  in  par- 
te   almeno ,  fotto    il  nome   dì  Aòff- 
gie    fi    confervafle    ancora    verfo    V 
anno  DCC  non  è  inverifimile  ;   forfè 
enche   iùffilleva  nel  X.     fecolo  :   ma 
.non    fi    hanno    lumi   fuJHcìeotì   per 
afficurarcene,  fe  per  filTare    il  tem- 
po in  cui    eflà    veramente    mancd. 
Con  quefta  fincera   protcfta   il,  Ch, 
Stg.  Giovénazzo  dà    fine   all'  eradi- 
tiflima  fua  Difi'ertazione..  Ne  feguo* 
no    due  Indici,  il  I.  degli  Autori, 
e   di  altri    antichi    monumenti  cÀa- 
ti,'  corretti,  e   ìUuflrati.  nella  Dif- 
~    fertazione ,  il   II.  delle  materie   in 
efia  contenute. 


ARTI- 
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PhUìppi  Manaf  Renazzi  I.  C. ,  &■ 
Antecejforls  Romani  Elftttenta  Ja- 
rìs  Criminalts .  Huc  ^edant  (  Cic. 
'  de  ofF,  )  Legei  >  hoc  voluiit ,  in- 
columem  efle  ■  Civium  coniunàio-, 
nem ,  quam  qui  dirimunt  eos  mor- 
te ,  exiljo  ,  vinculis  ,  damno  coer- 
cent .  Liber  Pn'mut  de  Detiàis, 
generatia ,.  Romae  1773.  Joaimes 
Generofus  Salomotu  pubblica  ex- 
cudebat  au£toritate  in  4.    di  •  pag. 

221, 

UNa  brillante  lettera  Dedicato- 
ria al  Sommo  Potelice  regnan- 
te Clemente  XIV.  ed  una  Prefa-. 
zione  Cenforia  precedono  i  Pro- 
legomeni del  Diritto  Criminale  .  la* 
di  ne  fegue  il  primo  Libro  dei 
Delitti  in  Generale  completivo  jdi 
XV.  cap.  con  un  Indice  in  ^ne 
delle  principali  qiaterie .  Queilo  è 
ciò,  che    ci   .dà    P    A. 

Il  piano  dell'  Opera  cì  promet- 
te la  continuazione  d'  altri  libri 
iìno  in  quattro,  nei  quali  faranno 
dìvifi  gli  elementi   dei  Diricro  Cri- 
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minale,  cioè  dei  delitti  in  genera- 
le nel  I.  Delle  pene  conlìderate 
generalmente  nel  U,  •  Dei  giudrzj 
criminali  net  III.  E  di  ciafchedun 
delitto  in  parcicoIar6r  e  delle  pe-' 
nie  corrifpondenti  nel  IV.  >  ed  ul- 
timo   libro. 

'  Il  difegno  dì  queft'  Opera  non 
è'  del  tutto  iiaovo,  come  fìncera- 
mente  confefTa  1'  iftefib  N.  Ch.  A. 
nella  faa  Prefazione  alU  pag.  17.  Noi 
aggiungeremmo  ai  moderni  Scritro- 
ri  ivi  citati,  come  inventori  d'  an 
nuovo  metodo  di  Scienza  Crimina- 
le, anche  Giovanni  Koch  celebre 
ProfelTore  nell*  Univertìtà  dr  Jena 
di  cui  abbiamo  =  Injìitutiones  /«- 
ris  CrimÌBalis  a  M.  Slsigneux  ju- 
ge  civil ,  &  criminel  de  la.  Ville 
de  Laufanne,  dì  cui-  abbiamo,  =s 
Sijleme  de  Jurijprudence  triminfl- 
te  accomoda  .mx  Lqìm-  du    Paix  s 

I  ritratti  poi  dei  criminaiifti  fjc-'  , 
ti  dali'  A.  neil.i  fua  Prefazione  fon 
veri, e  veri  i  difetti  giudi ziolàmeme- 
rilevati  ih  alcuni  dì  e(E ,  che  1'  A. 
chiama  anche- barbari  .  Mi  le  fi- ri- 
flette ai  tempi  in  cui  eglino  fcrìf^ 
ero  le  loro  Opere,  fi  dovril  con- 
fedare ,  che  tale  era  allora  la  ^Fi- 
lùfoUa    dominante.    Ed    ki   vero  fi- 
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no  lì  teiApi  dì  Gadftiidi.  la  cru- 
«ntacione  dei  Cadaveri  fu  da  Cri- 
mìnalifti  confìderata  per  un  ìndr- 
zio  a  tortura:  L'  efperimcnto  del 
{wlmone  natante  nel  delitto  d'  In- 
fanticidio per  un  argomento  iìcu- 
ro  :di  reato*  così  non  ii  penlà 
nel  Secolo  Filorofico . 

II  Diritto  naturale,  e  pubblico 
non  era  allora  ridotto  In  lìftema': 
L'  armonia  delle  Leggi  naturali , 
e  criminali  era  allora  quali  inco> 
gnìta  ;  La  dottrina  dell'  impatazìo- 
ne  delle  azioni  rìdretta  >  ed  ofcu* 
Tà ,  fondamenti  i  più  grandi  della 
Scienza    Criminaie .  - 

Alcuni  dunque  han.  dovuto  Ter- 
vite  ai  tempi  ,■  ed  alle  mallìme  dei 
Tribunali ,  altri  a  materie  per  fé  ftef- 
fé  Aeriti;  ma  non  celTan  per  quello 
d'  eflér  di  qualche  ufo  rei  Foro . 
Per  efempio  ì  due  Bonlinì  fenjore 
e  juniore*  che  hanno  fpìegato.  ed 
interpetrato  ì  Bandi  generali  dello 
Stato  Romano  ■  fanno,  e  faranno  fem- 
pre  autorità  in  quel  Faefe,  come 
la  £anno  nei  Tribunati  di  Tofcanai 
ed  altrove  (i) 

K  5  Con- 

(i)  Francefco  Bonfinì  junioré  oltre  la 
perizia,  che  ficuramcnte  aveva  del- 
le   materie   Ctimioali,  prefe   anche 
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Conviene  1'  A.  che  i  buoni  fe> 
mi  della  fcienza  Criminale  fono  fta- 
ti  gettati  da  Grozio  >  da  Faffen» 
dorf,  da  Montefquieut  da  cut  egli 
ripete  U  gradazione  filofofica  dei 
Delitti  1  come  dal  Boemero  l*  in- 
Tenzione  d'  un  nuovo  metodo  dì 
Scienza  Criminale .  Con  ciò  vien 
.egli'  tacitamente  a  confefTare  che  a 
fola  colpa  dei  tempi  fi  deve  afcri- 
vere  la  {terilità  dei  penHeri  d*  al- 
-cuni  CrJminaltftt .  che  non  ebbero 
la  forte  il*  incontrarH  in  Epoche 
al  fortiuiate. 

Dopo  la  Prefazione  vengono  , 
come  a  oHervò,  i  prolegomeni.  la 
quelli  4'  A.  fa  vedere  da  quali 
icienze  delùma  i  fuo^  priiicìpj  la 
Giurìfprudenza   Criminale. 

La    Filofofìa ,    che    ha    luogo    in 
tutte  le    Difcipline,   lo  'ha    princi- 
palmente   nella    Scienza    Criminale . 
La  Plìcologia  contendi  a  1'   animo 

umano 
ad    Illuftrare  la  Metafilica  dei  Cìvì- 
lifti  :     E'    celebre    il    fuo    Trattato 
,  .^  De  jiLte  Fideicominiflorum  magit 
conirovcrfo=  .  .     „       ^    . 

l'.illuflrc    famiglia  Bonflni ,  fi  può  ri- 
guardare come  un  Seminario  di  Giu- 
reconfLiIti,  deftinatì  dalla  Prowiden. 
"  a  conservare   il    Sacro    Degofiio 
'e  Leggi. 
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umano  »  e  ì  dì  lui  moti .  L*  Etica 
r  indole  delle  cofe  morali ,  i  prin- 
cìpi tlelP  azioni  Umane ,  e  la  Dot> 
trina  dell'  imputazione  dell*  azioni 
efattamente    ftabililce . 

Ed  in  vero  mal  Ci  potrebbe  g^Iu- 
dicare  degli  nfFarì  criminali,  fenia 
prima  conofcere  il  diveifo  influTo 
dell'  umana  volontà  nel  fatto*  che- 
le Leggi  Romane  fpiegano  col  no- 
me di  dolo,  di  colpa*  e  di  cafo: 
fenza  conofcer  P  ìndole  dell'  uma« 
na  'mente ,  la  forza  e  i  gradì  del- 
la probabilità ,  perocché  non  poten' 
dofi.  in  tette  le  cofc  pfigere  la  cer- 
tezza afToItita,'  dee  teputarìì  fuiH- 
ciente  la  certezza  morale ,  che  ili 
deduce  dal  fommo  grado  della  pro- 
babilità j  e  mal  ii  potrebbe  ancora, 
giudicare  delle  Caufe  criminali  fen- 
za  conofcere  i  fini  delle  p^ne,  e 
r  obbligazione}  o  licenza  del  fom- 
mo Imperante  nella  punizione  de' 
delitti  ,  le  quali  cofe  tutte,  poco  fi. 
flianifellano  dal  Gius  fcritto  ,  e 
mai  mediante  1'  iniìnita  varietà  del- 
le circoAauze  s*  imparano  dalle  fe- 
dì comuni  delle  fenteiìze  crimina- 
li :  cosicché ,  fé  il  Diritto  Naturai? j 
e  pubblico  ha  luogo  in  alcuna  par- 
te del  Gius  privato  t  la  ha  certa* 
K  4  "*!V,^^>.|c 


Ì24      Giornale  db*  Lsrmi 

nente    nella    Ccienin    Crìnvnate . 

E  eccome  il  Gius  Naturale  non 
dà  si  Delitti  t  ^e  non  la  pena  del* 
la  mala  cofcienza  ,ecco  il  Gius  Ci- 
vile ,  che  ftabilifce  pene  certe  con- 
tro i  malvaggi ,  i  quali  in  certo 
modo  confentono  d'  elTere  puniti 
allorché  delinquono;,  quindi  è  che 
i  Romini  chiamarono  il  delitto  un 
e»Hivo  contratto,  ed  Ariftotele  uba 
eoDveiizÌDiie  coatea  . 

Il  Gius  Romano  adottato  da  qua< 
fi  tutta  I'  Europa  eulta,  forma  an 
nitro  princìpio  della  Giurifpradei)- 
xa  Criminale»  I  Libri  47.  e  48. 
dei  DigeAi ,  ed  il  9.  del  Codice, 
podbn  confiderarfi  le  fedi  delle  ma- 
cerie   criminali . 

Il  Gius  Patrio  penale,  ed  il  Gius 
confuetudinario  paflato  in  Legge  mu- 
nicipala,  ìnfitiifcono  anche  eÓl  nel- 
la Giurif'prudenzi  Criminale  :  Onde 
Ci  può  ftabilire  per  principio ,  che 
le'  Leggi  del  Pìefe,  devono  eflér 
rifpettate  e  feguitate  preferibilmen- 
te a  tutte  1'  altre  ,  fcpratutto  quan- 
do Ci  tratta  di  detereinare  U  pe- 
na   a  chi  r  ha  meritata. 

II  Diritto  delle  Genti   ferve  aiich* 
efib    alla   giurìfprudenzi    criminale. 
SouoTÌ  certi    doveri   focUlì  relativi 
*  tlU 
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alU  Legazione ,  t  al  commercio , 
cioè  la  buona  fede ,  la  (incerìtà , 
la  Fedeltà  nei  patti  flcc.  la  violn-  - 
zione  dei  quali  lìccDme  iì  oppone 
al  prefcritto  d'  tina  tal  Legge, 
così  diventa  ella  Tubico  un  oggetto 
del   Giudizio   Crimitiale . 

Il  Gius  Canonico ,  che  ibbraccU 
tutte  le  Leggi  fatte  per  reggere , 
e  governare  la  Repubblica  Criftiana,. 
la  Teologia  rivelata  ,  e  la  '  Politi- 
ca ,  la  quale  fece  tal  volta  pren- 
der parte  alla  Religione  nell'  allon- 
tanare i ,  delitti  >  hanno  grande  in- 
fluenza nella  Giurifprudenza  Crimi- 
nale. Confiderà  la  Politica  la  natu- 
fa  ,  la  cotlituzìone  >  i  vìzi ,  le  vir- 
tù, i  beni  ed  i  mali  delle  Re- 
pubbliche ,  «  le  malattie  dei  Ma- 
gì(tr.ni,  ed  ufà  i  mezzi  t  ed  ■  ti- 
medj  adopra  per  temperate  cosi 
gli    «mori    del    corpo  Civile  . 

La  Medicina  iiifluifce  anch'  elTti 
fìeila  Giurirprudenza  Criminale .  Im- 
per-occhè  fenza  parlare  degli  Ebrei 
i  Greci  Giuri(peFÌti>  ì  quali  hanno 
fcriito  dottiffima  mente  fopra  la  ver- 
ginità materiale,  fopra  gli  adulce- 
rj,  mutilazioni ,  e  ferite,  nel  cor- 
po fteflb. delle  Leggi  Romane  io-  n 
vente  incontranfi  queftioni  fidche 
K5  e4, 


Ili        GlOSLMALE      de'  LeTTES., 

el  aiictie  in  pratica  >  e  per  cosi  di- 
re, qaotidiana mente  emergono  liei 
giudìzi  Criminali  iìmili  questioni, 
ed  elami,  fopra  gli  :)bortÌ,  l'nfantl- 
cìdjt  veneiìci  &c.  per  lo  che  ìnfi- 
gni  Scrittori  ci  hanno  lafciaco  intie- 
ri Trattati  di  McdiciiM  Legale,  q 
Forenfe . 

Molti  dunque  fono  i  princìpi ,  e  mol- 
te le  fcienzct  che  o  mediatamente,  o 
immediatamepte  influìrcono  nella  Gìu- 
rirprudenza  Criminale  ;  dal  che  lì  ma- 
iiifc^aT  ellendone  della  noftra  Icien- 
za  >  la    dignità    della     medefìma ,     e. 
lì  dim:oltà  di  bene    infegnarle  ,  ^ap- 
prenderla,  e  praticamente   trattarla. 
Il    Filorofo>     che    fcrive    Iftituta» 
o    Elementi ,     non    pud     difpenfarfì 
dal  cicare    i  ClafGci  *   ed    ì    più  ce^ 
lèbri'    Scrittori  ;    mentre    ^     troppo 
importante,  che    fì    moftrino  i    fon- 
ti   più     ampi ,    d*    onde   gli    llùdio- 
iì    d'    una    data  fcienza   poffono    at- 
tingere maggior  lume»  e  chiarezza. 
La.diiHcoità  conlìfle  net  citare  con 
rilerva ,    fcelta  ,  e    critica  •    Il   N.  A. 
ha   fuperato  certamente   queft'  ofta- 
colo .    Retta   ora  a   fuperar    V   altro 
dì    mettere    in     tefla    degli    uomini 
il    buon  giiHo  ;    ma    finché    durerà 
'il    volgo  (l~:i  criminalifti,  •  la  vo- 
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gì  dì  certe  condulioni,  che  regòa.< 
ho  nel  Foro»  non  d  potrà  rorfe 
cotifeguire  t'  intento'.  Confidiamo» 
che  contro  li  verità  non  fi  dà 
prelcriuone.  Un  metodo  di  verì- 
cà  conofciate*  dimoftratef  e  concq* 
renate  I  che  fi  chiama  fcienza,  o 
fiftema ,  pare  che  deva  prevalere  al  - 
difordine  :  Tale  è  lo  Icopo  dell'  A, 

Si  M  detto  ,  che  quattro  libri  com- 
prenderanno tutta  r   Opera. 

Al  libro  I.  giik  dato  alle  luce , 
ed  ai  capitoli,  che  ivi  lì  conten» 
gonoi  livolgeteou)  ora  il  noUra  e- 
iame* 

Nel  Cap.  I.  è  forfè  troppa  U 
contenzione  dì  rpirito>  con  cui  1* 
A.  fi  è  impegnato  a  fpiegare  1'  E- 
tiniologia ,  il  nome ,  ed  ì  finonìmi 
del  Delitto.  Più  intereflante  è  la 
diiTerenza  ^abilita  tra  il  delitto» 
e  il  peccato ,  avvertita  già  dall' 
A.  deb  Libro  dei  delitti  e  delle  pe- 
ne» e  prima  di  lui  .da  S.  Agofti- 
no    nel    Trattato    contro  Fauflo . 

Spiegati  i  vocaboli  palTa  1'  A,  a 
trattare  delle  cofe.E  quindi  nel  Cap. 
II.  ci  prefenta  la  doppia  forbente 
de"  delitti ,  che  egli  ripete  dalle 
Leggi,  e  dalla  natura  dell'  uomo 
C3p4ce  di  delinquere ,  dividendo  co- 
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ti  r  origine  dei  Delitti  in  edema 
ed  incerna.  Paila  pofcìa  a  fpiegare 
la  uitura  dell'  uomo  >  ftabilifce  ÌL 
daalilino.,  o  tìa  la.  diflinzione  delle, 
due  foftanze,.  corporea  cioè  >  e  in- 
tetlettuals ,  Scopre  i  fouti  dei  marU 
morali,  iiTa  le  canfe'  impellenti  gli 
uomini  alla  civil  Tocietà,  accenna 
le  varie  .£0™»  dei  Governi,  de- 
termina i  principi  del  Gius,  e  la 
neceffità  delle  Leggi ,  fa  vedere  l* 
inconftaoza  delle  oiedelìme  fecondo 
la  varietà  dei  tempi,  e  dei- coftumi,.- 
oode  -palla  a  dina  Novat  Leges  , 
nova  crimina . 

Ed  è  miralMle  qome  I*  A.  fia  fcefo 
anche  adafTegnai-lecaoJè  della  diver- 
firà  dei  delitti  apprefib  le  diffeftnti 
nazioni,  e  governi ,,il  che  dimoftra 
aver  egli  in  fue  mani  la  Filofofia 
della  Storia,  e  1*  intero  poffeflb  dei 
migliori  Metafilici  »  Etici ,  e  Politici. 
Nel  Cap.  HI.  fpiega  !'  A.  la  ««- 
ixira  dei  delitti  feconda  le  Leggi 
umane,  facendo  veslere  che  il  de- 
litto cofta  di  due  Elementi,  cioè 
d'  azione-  interna ,  ed  eftema .  An-  ' 
novera  le  omiflìo»i  fra  le  azioni , 
ed  in  quefto  va  d*  accordo  coi 
.Ginreconfulei.  e  con  gli.  Scrittori 
'Ièlle  cofe  morati:  richiafaa  a  fcrio 
e  lame 
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cCatae  la  dottrina  tutta  dell'  impu« 
tazione  dell*  azioni  >  e  conchiude , 
che  quallìroglia  azione  eftenia  di- 
pendente dall'  interna  confcia  alP 
uomo,  libera,  e  perciò  imputabile» 
la  qual  leda  la  tranquillità  fociale, 
la  fantità  della  religione,  la  ficu- 
rezza,  ed  i  commodi  dei  Cittadì- 
.ni  coHituifce  la  lomma  del  delitto. 
Ed  avendo  già  moftrato  eller  ne  ■ 
ceflaria  al  delitto  1*  azione  intema, 
0  fìa  la  deliberazione  e  propoiìto 
di  delinquere-,  che  dolo  chiamali 
comunemente*,  fcende  '  a  moflrare 
nel  Cap.  IV.,  che  ÌI  dolo»  come 
cofa  latente  nell*  animo  ,  lìnchè  non 
fi  edema,  non  può  eflere  ogget- 
to di  criminale  cenlìira .  E  quindi 
sgira  la  gran  quellione  fé  1'  Itten-- 
t^to  fìa  afTolucamente  delitto ,  Ce 
vada  immune  da  ogni  pena,  e  quan- 
do deva  conlìderarlì  per  delitto  al^ 
foluto  ,  e  perfetto;  e  dìflinguendo 
il  delitto  dall'  attentato,  «i  fa  ve- 
der quello  in  viaggio ,  quello  giun- 
to alla  meta  :  queilo,  che  ha  CoU 
tanto  preparito  i ,  mezzi ,  -quello  > 
che  ha  già  'ottenuto  il  iìne.  E 
ficcome  la  preparazione  dei  mezzi, 
benché  diretta  .al>a  confumszione 
del  delitto ,  ù-'iermi  talora  nell" 
cfter-  ^ 
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eftrema  lìnea ,  e  nel  foto  appara» 
del  (klitco,  co«ì  diftingue  il  N.  A> 
r  attentoto  dedotto  ali*  atto  prof- 
ilino ,  dal  nifo  dedotto  all'  atto  re- 
moto ;  il  che  opera  divertì  effètti 
di    ragione . 

E  perchè  1*  aniin:i  dei  delitti  è 
il  dolo  ci  dì  r  A.  nel  Gap.  V. 
urP  idea  nitida,  e  chiara  del  me- 
defìmo  >  e  cì  fa  vedere  in(ìeme> 
come,  ed  in  qual  modo  apparten- 
ga al  dolo  anche  1'  impeto  degli 
affetti ,  per  cui  muovonfì  fovence 
gli  nomini  a  delinquerei"  Approfon- 
dìfce  le  fue  ricerche  .  intorno  ali* 
omiflioni  animate  dal  dolo,  poten- 
do alcuno  omettere  '  di  far  qualche 
cofa  comalidata  dalla  Legge  non 
folo  per  colpa,  o  ila  per  negligen- 
za*, ma  ancora  per  p9fitiva  mali- 
2Ì3.  Ed  ecco  come  egli  s*  intro- 
duce «nel  Cap.  Vr.  a  parlare  de! 
■quali  delitti ,  originati  cioè  dalla  col- 
pa, per  diftinguerlì  dai  delitti  veri, 
preordinati  dal  dolo;  così  paflà  egli 
a  far  vedere,  che  l'  imputazione 
ha  i  fuoi  gradi ,  ed  it  Tuo  fonda- 
mento nella  moralità  dell'  azioni , 
per  efcludere  le  azioni  «fterne  cri- 
minofe,  derivate  dal  calo;  e  filo- 
sofando   intorno    a    fi    bel    puma, 
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feiega  la  vera  Ìndole  del  cafo ,  fif* 
fìndo  una  contrarla  Teorìj ,  -  ove 
Cavi  miflura  dì  colpa ,  che  lo  ren» 
da  imputabile.  Nel  cap.  VII.  pò- 
ne  qua^  iti  Ghiera"  tuirj  quelli  * 
che  come  incapaci  ^i  doto ,  e  Ai 
colpa  Tono  perciò  incapaci  di  de>- 
linquere .  Qui  vengono  gì'  Infanti,. 
ì  furiosi ,  i  nottambuli  >  fonnambuli 
&c.  e  trafcorrendo  cosi  per  le  va- 
rie età,  e  condizioni  degli  uomi- 
ni ,  eccita  qucltioni  molto  intere!^ 
fanti ,  e  degne  d'  un  Gìnreconfal- 
to  Filofofo.  Nel  cap.  Vili,  pafla  a 
fai*  vedere ,  che  può  alcuno  effer 
caufa  iìJìca  del  facto ,  fenz'  eder 
autore  di  delitto .  O  in  altri  ter- 
mini .  Quelli ,  i  quali  fon  capaci 
di  dolo,  e  di  colpa,  pofTon  per 
accidente  elTere  imcapaci  di  dehii- 
quere.  E  qui  6  vedere,  come  e 
quando  1'  ignoranza  tolM  1'  impu- 
tazione, e  qual  idea  debba  formar- 
ft  della  coazione ,  della  violenza  , 
e  del  timore  ,  fé  avvenga  ,  che  que- 
fto ,  o  quelle  fiano  coacorfe  alL'a- 
zione.  Elpoiie  inoltre  quando,  ed 
in  quali  cali  poffa  giovare  ai  Fo- 
refl-ieri  1'  ignoranza-- delle  Leggi 
penali  di  quel  Territorio,  jn  cui 
pafldiio  :  materia  tanto  imbiriizzac* 
prellb 
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prefTo  gli  Scrittori  del  Diritto  Cri- 
minale ,  quanto  bene  intefa  ,  e  fpìe- 
gata  dall'  A. 

E  perchè  altri  talora  cometcono 
il  delitto  1  ed  altri  liberamente  con- 
corrono al  medefìmo  delitto ,  coìÌ 
1'  A.  nel  cap.  IX.  efpone  la  dot- 
trina fondamentale  dell'  imputazia* 
ne  dell'  azioni  altrui  ;  e  qui  ven* 
gono  gli  aufìliatori,  i  confuleiiti ,  i 
ricettatori)  i  mandanti,  e  (imitile 
perfino  quelli  che  nega  ti  va  me  nw 
concorrono  al  delitto  col  non  iói- 
pedirlo  potendo  ,  e'  dovendo  ciò 
fare  ;  o  non  manifeftando  1'  anco- 
re del  medelìmOt  fendo  obbligati 
dalla  Legge  a  mamfedarlo;  ed  ec- 
co come  la  fola  fcienza  d'  un  de- 
litto,  può  talvolta    eHer  ponibìle. 

Ed  avendo  1'  A.  mollrato  da  chi 
fi  poflbno'  contrarre  i'àclitti,  pafTa 
nel  cap.  X.  a  ricercare  verfo  di 
chi  a  podi  delinquere  ;  fé  anche 
verfo  fé  fteflb  ?  e  qui  Ci  volge  a 
difcorrere  di  quel  delitto ,  che  ì 
Greci  chiamano  autochiria,-  e  che 
con  altro  nome  diedi  fuicldio.  E 
fra  r  altre  belle  queflioni  agita, 
quella,  fé  contro- ì  morti  fi  pofTan 
commettere  delitti ,  ed  ingiurie  ?  E 
rìfetìice  fu"  quello  propofico  la  ce- 
lebre 
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ìebte  Legge  di  Solone  dì  cui  par* 
la  Cic<  nel  Lìb.  i.  de  Legibus  :  e 
porca  in  campo  le  penali  fanzioiiì 
dei  Romani  contro  ì.  veQatori  dei 
cadaveri,  e  vìolacsri  dei  fcpolcrl. 
Ricerca  quindi  Te  pòTano  inferiilì 
ingiurie  agti  afTenti  ?  Ed  in  fine 
,  pafli  a  difcorrere  della  permiflione 
delle  Leggi  circa  la  pubblica  ven- 
detta in  certi  cali  concella  al  prì. 
vaco  Cittadino  ;  al  quale  punto  di 
villa  fi  pofibn  richiamar  le  Leggi 
fopra  la  Taglia ,  e  occifione  dei 
banditi .  Nel  cap.  XI.  fa  vedere  l' 
A*  .che  chi  vuole  I*  antecedente» 
cioè  il  delitto ,  non  può  non  vo* 
Jere  il  confegti./*ite,  cioè  la  pena. 
Due  azioni  pertanto  nafcono  dal  de- 
litto: una  riguarda  la  foddisfazione 
pubblica ,  1'  altra  la  riparazione  del 
danno  cagionato  al  Privato,  leuza 
che  I'  una  confumi  1'  altra ,  po- 
tendo ftar  benifCmo  infieme  la  pub- 
blica vendetta  >  colla  reintegrazione 
dovuta  alla  parte  lefa  ;  di  qui  è' 
che  ogni  azione  penale  nafce  dal 
delitto,  m]  non  per  Io  contrario: 
ogni  azione,  che  nafce  dal  delit- 
to è  penale .  Come  poi  tolganfi  le 
obbligazioni  nate  dal- delitto,  que'> 
fto  è  ciò  che  V  A.  fcende  :i  mo- 
Arare 
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Arare  nel  cap.  Xfl.  Tra  i  vari  mo- 
di onde  eftinguonfi  l«  obbligazioni 
nate  dal  delitto  evvi  la  morte  del 
Keo  )  la  pena  già  fubita  dal  me- 
defìmo ,  la  prefcrizione ,  la  fenten- 
za  aflblutorìa  del  Giudice»  il  gene- 
ral perdono  del  Principe ,  che  i 
Greci  chiamano  amneftia ,  o  Ha  Leg* 
gè  di  dimenticanza,  e  la  remiflìo- 
ne  della  parte  dannifìcaca,  perciò 
che  ritarda  il  proprio  intetelTe . 
Non  mancano  però  Interpreti  del 
Diritto  Criminale  ,  che  dicono  eflèr> 
vi  qualche  delitto  per  cui  anche 
dopo  la  morte  del  Reo  dura ,  e 
non  rpira  la  di  lui  obbligazione 
quanto  ai  beni,  foj^ettì  alla  con- 
fifcazione .  Intorno  poi  alla  prescri- 
zione alcuni  han  dubitato,  le  ì  de- 
litti fi  po(^  prefcrìvere  faTva  la 
giullizia  naturale;  ma-  ficcome  il 
Principe  ammettendo  la  prefcrizio- 
ne, non  intende  di  voler  diretta- 
mente, che  il  delitto  vada  impu- 
nito ,  ma  intende  .piuttofto  di  por- 
re u»  freno  agli  accufatori,  limi- 
.ttndo  il  tempo  all'  accufe ,  così 
non  r  impunità  >  ma  la  perenzione 
delP  azione,  vien  egli  in  el  £itta 
g;iifa  ad  accordare ,  il  che  non  re* 
pugna  all'   eqtùtì  naturale. 

Dopo 
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!Dspo    aver   difcorfo   T  ■^  A.    della 
qualità  delP   azioni    imputabili ,  pa(^ 
^    ne   fegaenti    capitoli  a    difcorre* 
re    della  quantità    dell'  ìmpucMione, 
i^abìlifce  le  multiplici  differenze  dei 
delieti-,  confuta   1'   opinione  dell*  A. 
del   Libro  dei  delitti,    e   delle   pe- 
ne,   in    quella    parte    in    cai   dfico 
eflere   il  danno  della   Società  la  ve- 
ra   e'  fola  mifura   dei   delitti  contr» 
il  fentitnento  dei    piii    celebri  Scrit- 
tori    del    diritto    naturale ,  e     pub- 
blico ,    che    la    quantità    dei    delitti^ 
non  fblo    dal    danno    della    Società, 
ma    dai    gradi    dell'    umana    malizia   * 
mtfurano  ;   e    quindi  determina ,  che 
la   quantità  dei     delitti  è  in  ragion 
compofl-a  della  prava  volontà  del  de- 
linquente, del  danno  cagionato  alla  fo^ 
detà;del  cattivo  efempio  refulcante  dal 
delitto,  della  facilità  di  commetterlo, e 
di  occultarlo,  e  delPJmpulfo  maggio- 
re, o  minore,  cbp  fpinge   1'   uomo 
a    delinquere:    Cosi    egli     dimoftra  » 
elle  in  ragione  delia  quantità  ,  i  delitti 
fon  pia  leggiel-i ,  o  più   gravi ,  chec- 
ché   il    volgo    dei    CrJminalifti,    fo- 
glia mifiirare    la   quantità    dei    delit- 
ti dalle  pene  più  gravi,  o   più  leg- 
giere,   e    non     già   dal   rifultato    di 
tutti  li  roto'addetci  elementi . 
'  ,         Rìchie- 


%l6      GioiNALE  de'  Lrmt. 

Richiedeva  il  giullo  metodo ,  die 
efpofta  la  Teoria  dei  delitti  tn  ge- 
nere, a  pafTafTe  a  determinarne  le 
fpecict  il  che  vedefì  mirabilmente 
cfeijuito  neir  ultimo  cap.  con  cui 
]'  A.  chiude  il  Tuo  libro.  Dìftrì- 
buifce  egli  i  delitti  in  quattro  claT- 
n  :  quelli  coi  quali  (ì  viola  la  re* 
ligione  fono  nella  prima  ;  nella  k- 
conda  quelli ,  che  u  oppongono  ai 
buoni  coltumt  >  nella  terza  quelli  > 
che  turbano  la  tranquillità  pubbli* 
cai  e  nella  quarta  quelli,  che  le- 
dono la  (ìcurezza  dei  privati .  Que- 
Ai  fono  i  generali  oggetti  dei  de- 
litti ,  ì  quali  fònofì  moltiplicati  t 
moltiplicate  le  Leggi.,  e  gli  oggetti 
dell*  umane  paifìoni .  Ferfualb  T  A., 
che  innumerabili  fono  le  forme  dei 
delitti  palla  a  delcrivere  foltanto  le 
ipecte  di  quelli,  che  fogliono  pia 
frequentemente  commettete  contro' 
la  Religione ,  contro  i  buoni  cella- 
mi,  contro  la  tranquillità  pubblica, 
e  contro  là  lìcurezza  dei  Cittadini} 
riferendo  a  ciafcuno  dei  divifati  og- 
getti le  proprie  fpecie.  L'  ordiue 
che  ha  tenuto  I*  A.  fiella  diftri' 
buzìone  dei  delitti-  è  cosi  -natura- 
le,  che  ci  fa  vedere  quali  in  un 
albero  le  diverfe  loro  dirama7.ioni. 
Quc- 
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Queft'  opera  efeguita ,  che  farà 
TI  tutte  le  fue  partì  non  lafcierà 
!i  eflere  un  lavoro  il  più  perfet- 
o  nel  lùo  genere  .  Frattanto  ci  ral- 
^griamo  coli*  itiufte  Autore,  e  Io 
reghiamo  a  profeguire  sì  bel  la- 
orO)  /tauri  -che  anche  il  refto 
^rri^onderà   al  gran  Difcgno* 


ARTI- 
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ARTICOLO    IX. 

Tbifica  fpeeitaìaa.  Medioìanì  1771, 
opttd  GtUatium  Regimn  Typagra- 
pbam  in  S,  di  pog%  184.  con  fi- 
gare . 

aUefti  fajgì  di  Fifica  compfe- 
.(ì  in  nove  Artìcoli ,  e  diltefì 
con  una  brevità ,  chiarezza ,  ed  elegan- 
za fenza  pari  Ibno  una  nuova  prò* 
dazione  del  celebre  P.  Barletti ,  de- 
dicata al  folito  al  Aio  illullre  toe- 
cenate  Conte  dì  Firmian ,  dal  cni 
autorevole  patrocinio  rrconofce  con 
graitd^  onore  del  fuo  Eroe  aver 
vita,  e  decoro  le  fue  mufe  Filo- 
fofiche.  E'  mirabile  la  iciXt^  ■,  l' 
ordine  >  e  I'  eccellenza  dì  tali .  fag- 
gi .  I  primi  fette  Articoli  rjguar- 
dan  tutti  1'  Elettrìcifmo  dal  P.  Bar- 
tetti  già  così  bene  illuftra.to  colle 
fue  nuove  jfperienze ,  e  co^Vi  /peri- 
menti firmiani  de'  quali  abbiamo  al- 
trove fatta  menzione  >  gli  altri  due 
coiifìderana  il  comporto  r  ed  il  corpo. 
Quegli  riprendendo  la  colà  da'  Tuoi 
prJiicip;,^  feguendola  in  ciarchedun 
pafl'o  de'  luoi'progreHì  £no  agli  ulti- 
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mi  rermìni  del  Aio  armale  avanza- 
mento, l3  fpiegano  in  ogni  tempo 
e  la  dJmoHrano  non  folo  con  quan. 
to  s'  incontra  dì  piùi  fcelco  ne'  mag- 
giori Autori  di  tal  mate  ria ,  ma 
COI!  fatti  fovetite  nuovi  >  e  con  pia 
eflefe  dottrine;  quefti.dal  partico- 
lar  dell'  Elettrjcifmo  elevandoli  con 
falto  ìnarpettato  alla  confìderazion 
del  G}ggetto  univerfal  della  Fifìca 
moftrano  da  una  parte  1'  origine» 
e  la  necellttà  della  fua  nozione  a- 
ftratta,  e  circonfcrivon  dall'  altra  op- 
portunameoteil  giudo  campo  alle 
ricerche  d*  un  Fifìco .  I  primi , 
-articoli  adunque  forman  come  una. 
breve,  ^ma  piena  carta  dell'  F.let- 
trìcifmo}  carta  di  cui  ferie  non  v' 
ha  r  eguale  o  per  introdurre  i  prin- 
cipianti in  così  valla  >  ed  impor- 
tante regiotle ,  o  per  ridurne  mi* 
gliorice  in  un  fol  punto  di  vìfta 
tutte  le  vaghe ,  e  dilTerènti  con- 
trade fotto  gli  occhi  dì  chi  le  ha 
già  code  ;  e  gli ,  ultimi  nel  iòm- . 
miniftrare  che  fanno  i  più  eflenzia- 
lì  precetti  ad  ogni  Fifica  inverti-, 
gazione»  fervono  nel  tempo  ftelTo  . 
d'  un  bel  compimento  alla  carta 
mede  lima . 
•  E'  noftca  incumbenza  il  ben  far 
■cono-    , 
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conofcere   quefta  cirta .    L'    andere- 
mo  dunque    tcorrendo  coti  paOb   c^ 
lento,    i}è    frectolofo ,     artìcolo    per 
articolo  »  e  di  cUicheduiio    procure- 
remo  di    renderne  conto  con  fedel- 
tà  ed    -efattczza .  Cominciando    per 
tanto,  dal    primo  I    cotne    conviene, 
ci  preCenta    in    efTo    il    P.     Barletci 
un    breve    mi  nobil    faggio    d'  Ifto- 
ria    Elettrica .    E"  qaefto.  un     piccol 
compendio   della  grande   Iftoria  dell* 
Inglefe  Pryeftlcy   ridotta   frai«;»rnen- 
te,    e    fenza    fcapito  del    di  légno -in 
minor    Quadrov   Egli    avea   divìfi  in 
dieci    periodi    i    Tecciii,  e  ì    nuovi 
tempi    dell'  Etetiricifmo,    ed    avea 
ampiamente    defcritti     fotto     i     fuol 
tempi  i  fiiccelHvi    avanzamenti  defU 
fcienza ,  e    regiftrati   1     nomi     d'agli 
Autori  (  per  cui  vennero    fatti  .  OuÌ 
fi  Vede  con   ncjn    minwe   intelligdn- 
za,    febbene  in  dimenfioni  fenza  pa-*- 
ragéne  piò  piccole,  efeguito    appun* . 
to    1*   ilielTo  :    anziché    lì    trovan    di 
mano    in    mano   fiippliti    pia    illuftri 
ni>mì ,  fpecialmetite  Italiani,  de' qua- 
Ir    parve  che    1'    Iftarioo   Inglefe    lì 
dimenticale  tanto    tieHa    prima,  che'    ■ 
nella    feconda     edizione     4élla     fu» 
opera.  •  i 

II   fecondo  artica   vefte   ìncèn* 
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mente  fili  principi  dell*  Elettrica 
Teoria.  Gii  per  comun  confenfo 
dei  Filici  migliori  Franklin  è  il  Fi- 
lefofo  dell*  Elertriqifmo ,  come  New- 
ton della'  luce*  e  del  Cielo.  Il 
fno  fiftema  $  è  ÌI  fiftema  della  veri- 
tà >  né  altro  pud  farJÌ  intorno  ad  elfo 
come  intorno  al  Newtoniano)  che 
approvarlo  ,  fteiiderlo  ,  ed  tllultrarlo  , 
ove  è  poffibjle.  Ecco  dunque  lo  fco- 
po  che  il  P.  Barietti  s'  è  prefiflb  iii 
quefto  «rticolo ,  e  negli  altri  cinque 
fafTeguenti .  Egli  ha  pertutto  ade- 
gnata  la  Aia  intenzione.-  Nel  pre- 
feme  et  fa  vedere  in  primo  Itìo- 
go  ie  diverfe  maniere  ■  di  produr- 
re I*  Eleetricirmo,  ed  i  fegni ,  a 
cai  prodotto  (i  riconolce .  Divide 
r  univerfalità  dei  corpi  in  coibenti 
e  deferenti ,  e  teffe  un'  ampio  «a» 
taTego  degli  uni,  e  degli  altri  mo- 
ftrando-  1*  ufo  dei  primi  per  ifola*' 
re  i  fecondi,  e  dei-  fecondi  deter- 
minandone i  gradi  (  «  la  capacità 
dHferente.  Stsbilifce  la  nozione,  e. 
r  eliftenza  dell*  Elettricità  vitrea, 
e  Telinola,  abbattendo  con  un  fol 
colpo  r  ipijtefi  del  Sig.  abate  Nol- 
letì  dimoftra  che  1*  una  e  1'  altra 
non  è  propria  foltanto  d*  alcuni 
coibenti  ^articoUri  >  ma  gencraloien- 
Tom.X.  L  .   M  1 
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ce  di  tutti  in  differenti  circoftan« 
le ,  e  che  ove  trattiH  di  lamine 
iòttili  ^  propria  ancora  nel  tempo 
oiedefìmo  dell'  iftefla  lamina  nelle  fae 
oppofle  faccie ,  checché  lìafi  delle 
lamine  più  grolTe^  intorno  alle  qua- 
li mancano  fino  a  guì  clperienze 
d*  incontraftabil  certezza .  Dimqflra 
di  pi^  r  ufo  vittorìofo  di  quella 
teorema  per  ìfpiegare  fenomeni  dei 
tnovimemi  elettrici  già  oppoftì  da 
Nollet>  e  da  Synuner  al  iìftema 
Franklìniano  ;  e  perchè  la  dottrina 
elettrica  verrebbe  ad  elTer  promof- 
fa  notabilmente  dalla  formazione  d' 
un*  elacta  Tavola  ^ei  corpi  più* 
Q  meno  atti  gradatamente  a  rice- 
vere r  Elettricità  vitrea»  o  reHno- 
fa  I  e  delle  eircoftanze  in  cui  fon 
talif  propone  .molti  bei  canoni  per 
facilitare  i  e  dirigere  quefto  lavoro. 
Con  tali  premelTe  (i  U  ftrnda  alla 
collruzioae  d'  ^n*  eccellente  Mac- 
china elettrica.  Infegna  te  rtgote 
n^cefTarie  per  (a  fu3  maggiore  at- 
tiyìtà ,  e  la  più  acconcia  dìfpo'ìzio- 
ne  di.  ciafcun  pezzo  per  la  combt'> 
nazione*  e.  comodo  dell*  efperìea- 
2e  ;  defcrive  .in  una  -parola  ,  la  prò* 
pria  macchina ,  Date  più  dlftinte 
nozioni  di  ciò  ch«  è  Alicehixii  >  e  di , 
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ciò  che  è  catena,  confiderai  e  fpiega 
ì  fenomeni  dell'ana>e  dell' altra  ,  ma 
combinati  infleme  con  molta  novità, 
e  con  ciò  forma  una  piùfempltce  di- 
moflruzione  del  iìftema  di  Franklin . 
Poiché  nel  voto  mancano  tutti  i  fé-* 
gni  elettrici  fecondo  le  più  accu- 
rate efperienze  del  P.  'Beccaria ,  e- 
famina  ciocché  1*  aria  coiifcrìfca  ai 
medefimi ,  e  dal  paragone  dell'  o- 
lio ,  ed  altri  fluidi  coibenti  anche 
non  elaftici ,  nei  quali  i  fegni  fo- 
ftengonfi ,  conchiude  non  conferir- 
vi dunque  I'  aria  col  proprio  ela- 
terio ,  ma  fol  raffrenando  il  fluido 
elettrico,  e  comprimendo  i  corpi  de- 
ferenti in  ella  immerfi .  (Juefto  & 
tutto  Io  fchelctro  di  quefto  articolo. 
Ne  viene  il  terzo  fulla  boccia 
di  Leiden,  iperimento  che  non  de- 
ftò  meno  la  maraviglia  dei  Fifici, 
elle  la  curiofità  univerfale.  I  pri- 
mi paragrafi  ci  fanno  vedere  come 
fotTe  fcoperto  ,  e  fucceflìva mente 
condotto  alla  fua  perfezione.  Il  SJg. 
Cuneo  di  Leiden  divertendofi  all' 
erpcrienze  elettriche  apprefe  dal  Sig. 
MulTchembroek  empie  d'  acqua  a 
metà  una  boccia  dì  fottìi  vetro ,  e 
r  immerge  in  un  vaio  pur  pieno 
d*  acqua  all'  tftelTa  altezza.  Intro* 
L  a  duce 
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duce    comanicazione    tra    Y   acqua 
delU   bocda  »  e   la   catena   elettrica  > 
e  per  tempo    notabile    t'   elettrizza. 
Nel  corfo  dì  qiiefta  operazione  men- 
tre gli  convien    portare    una    mano 
al  ramo  della  catena  che    nella   boc- 
cia difcende,  tocca  caliialmente  coU* 
altra   V   acqua   edema   del    vaiò,    e 
in  un*    ìftante  prova  io   amendoe  le 
braccia ,   nelle   fpalle ,    e    nel   peno 
tma  concalGone}  come   fé   fc^e  fla- 
to  percoflb  da   un  fulmine.   Il  Si^. 
Mufchembroek    informato    del   fatto 
dal  fuo  fcolare  con   fao  grave    pe> 
.  riccio  t    e   lo  fcrive  al  Sig.    Reaa- 
mur;  quindi   a  gara  vten  conferma- 
to in   Francia   dai  Sigg.  Noll«t ,  e 
Monnier ,  in    Germania   da  Winkler 
in  Inghilterra    da    Wacfon     e    WiU 
fotì.  1)1   tanto   Bewis    in   Londra,   e 
lallabert    in    Ginevra   foftituifcouo  t 
pTimi  alla    bnccia   una    lamina   di  fi* 
mit  vetro  vellita  acconciamente  nell' 
oppofle  faccie  di  ibtcìli  foglie  me- 
talliche,   e    Franklin    in    Filadelfia 
veilfta    in   cotal    modo    una    lamina 
di  grand'  ampiezza   forma    la  Tevttg 
fulmi»a^te,  e -coli'  unione  di  più  di 
efle    le    quali    ìnfieme    caricandoli  e 
fcaricandoli  aci.re.'cono  flupendamente 
U  forza  del  colpo  ,  Ij  Batteria    eltt- 
trita. 
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~  tris*  .  Dì  più  in  Francia  R  procu- 
raao  fintili  efplolìoni  '  con  liiaiiiie 
di  talco ,  o  vaii  dì  porcellana  ve- 
fìlli  convenevolmente.*  In  Inghilter- 
ra con  varie  lamine  di  pietra,  <e 
di  terra  fcaidate,  e  con  tavole  dì 
legno  abbruftoliie  ;  quando  finalmen- 
te i  celebri  Wiike ,  ed  Epino  1* 
accorgono  che  per  le  Teorìe  Fran* 
kliniane  ciò  deve  fuccedere  in  tutti 
gli  ftrati  fottiii  dei  corpi  coibenti  a- 
proporzione  della  loro  refiltenza  » 
Confermano  quefta  verità  negli  (Irai. 
ti  d'  ogni  genere  f  e  ciò  che  re- 
ca maggioie  Aupore  in  un  lottile 
Arato  ancora  dell'  aria  ftelTa .  Si 
trova  quindi  da  tutte  le  parti  che 
la  figura  delle  bocce ,  e  delle  la- 
mine in  nulla  coiitorilce  al  fenome- 
no :  che  tutti  i  corpi  deferenti  fon 
atti  a  formare  le  loro  vcftì  ;  e  che 
quegli  fopra  tutti  debbono  adope- 
rarli, che  fono  più  uniti  in  fé  AeC- 
fi  >  e  meglio  fi  adattano  alle  fupep- 
£cie    dei  coibenti.  • 

■  Ma  r  efpcrimento  di  Leiden  fi 
volle  non  folo  perfezionare,  ma  an- 
cora fpiegare .  Le  note  ipotefi  dei 
Sigg.  Nollet,    Bofe.  lallabert,  Wat- 

.  fon  ed  altri  furono  trovate  non 
meno  ìnfu^cientì>  che  violente.  L' 
L  3  unica 
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unica  I  foddisfare  fu  la  fpiegazioa 
Fraiikliniana  >  efla  pure  nota  abba- 
Aatiza.  11  P.  Barletti  la  ripropone 
e  con  un'  efatco .  e  beo*  ordinato 
cfame  di  tutti  i  fenomeni  dell'  ef- 
petìiDcntOi  tentato  in  tutte  le  ma- 
niere poHìbili,  torna  a  dimoftrarla  di 
nuovo .  E  poiché  quefta  fuppone  i 
come  ognun  fa*  un  circuito  del 
fuoco  elettrico  per  mezzo  dei  con- 
duttorì  dall'  una  all'  altra  faccia 
dei  vetri ,  dimoerà  queflo  circuito 
mcdefìmo  con  una  nuova  efpe- 
rìenza  la  più  femplice ,  e  la  più 
eloquente  delle  fino  a  qui  propo* 
Ae ,  che  è  quella  ftelTa  eh'  egli 
•vea  gii  pubblicata  fra  le  fue  aao' 
Ve  efperienze  al  nomerò  45.  Que- 
fta  doppia  dimoflrazione  neproducci 
cammin  facendo ,  una  tersa ,  che 
è  r  impermsabilieà  dei  vetri ,  e 
r  impermeabilità  dal  canto  fuu  da 
luogo  a  nuove  confìderazìoni  intor- 
no alla  natura  de'  corpi  coibenti* 
e  deferenti .  Il  vetro  divenuto  ro- 
vente, diviene  ancor  deferente  quan- 
to il  metallo  ;  ma  allora  acquifta 
eguale  opacità  >  e  maggior  duttilità 
del  metallo  medesimo.  Uno  fareb- 
be tentato  a  credere  che  Ìl  fuoco 
Sa    libertà .  di    cui   il   vecro    quand* 
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;  ben  roflb  è  tutto  ripieno  ,  pro- 
lucefle  in  eflb  V  ifteflb  effetto,  che 
I  flogido  I  0  il  foòco  combinato 
leì  metalli.  In  fatti  tolto,  o  di- 
ninuito  nota-bilmente  nei  metalli  ; 
I  flogifto,  reftano'  come  il  vetro 
pogliati  di  duttilità,  e  di'  qnaliin^ 
(ue  capacità'  a  dar  paflaggio  al 
iioco  elettrico;  reftimito  i!  flogifto 
itoman  metalli,  deferenti  come  prU 
aa.  Anche  il  legno  arido  di  Tua 
atura  cobente,  accrefciuto,  o  ri- 
lurgato  almeno  il  flogifto  fl  muta 
1  tin  carbon  deferente,  e  il  car- 
ene dall'  altro  lato ,  confumato  il 
ogiftò  pafla  in  una  cenere  nort 
eferente  :  Inoltt-e  nel  vetro  traf- 
arente ,  e  nel  metallo  ridotto  in 
alce ,  o  in  vetro  rimane  ancora 
ualché  flogifto.  Non  farebbe  dun* 
ue  in  tali  corpi  il  flogifto  nel  mo-^  ' 
o  medèfimò,  che  nel  -legno  fec- 
3?  E*  vero  che  quefto  non  è  tra- 
larejìte',  ed    appartien    piuttofto  al- 

^laffe'  dei    refinofi,    «'  zulfurei,  ■ 
.a    P  ambra  appunto ,    e  molte  re- 
ne   fon  trafparénii.  Qual  è  dunque 

differenza    del   flogifto  nel  legno 
M-de,  nel    fpcfo.  e     nel   carbone? 
uale   la  fua  'proporzione    nella  re- 
na «    nel  -vetro,    nel    metallo;    e 
L4  quale 
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^ule  la  mìftione  dcNe  parti  ctero»' 
geoee  ?  CoH  va  riflectendo  >  '  e 
proponendo  qusftioni  il  P.  Bar- 
lectiì  e  cenamettce  tati  rìdellìont» 
e  qaelUoni  ftringoru)  molto  dapprer* 
fo  la  natura  dei,  corpi  deferenti ,  e 
coibenti  t.  ed  aprono  nuove  vedute 
per  detierminatla  non  falle  volgari 
ìmmaginaziom .  come  pur  troppo 
£  fa ,  ma  con  un'  analiu  del  tutto 
profonda . 

DioKjftrata  così  il  P.  Barletti  la 
folidità  della  fpiegazione  Franklinia- 
na,  la.  quale  lòpra  evidente  a- 
Dalo^ta  ftende  dai  vexri  a  qualunque 
conpo  coibente  »  e  accennato  di  nuo- 
vo r  ufo  delle  loro  vefli.'che  dopo 
Franklin  avea  già  determinato  nelle 
{uc.auove  ejperitnze  fervire  non  già 
^  contenere  f  ma  a  diffondere  il  fuo- 
co ebcitrico,  ai  riv^olge  ora  a  dichia- 
rare il  fienameno  dell'  efplolionì 
refidiK  dopo,  la  prima  >  e  la  concia-, 
iìone  ,  che  quella  delU  sei  corpo  a> 
.  iiimale..  Ciocché  oidi  nari  aulente  a- 
Vania  delle  prime  el{)lolà>nì  è  tot* 
to  un'  effetto  delle  faccio  coiben*  . 
ti .  Siccome  quells  n'on  ricerono 
il  fuoco  elettrico  che  freceffivamepte 
e  con  lentezza,  così  non  Io  rendo- 
no che  gradatamente  I  e  con  di5t 
'       fic<^hà 
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ficoUà ,  appunto  come  nti  vaio  ro- 
vefeiato  non  rende  r^bitamence  tut- 
to il  fluido  che  conteneva:  ma 
ne  i-itien  Tempre  aderente  alle  fue 
pareti  una  parte  notabile  propor- 
zionata alle  fcambìevoli  affinità.  Ol- 
tre di  che  nel  raccoglierfi  il  fuo- 
co in  gran  copia»  fopra  una  fac- 
cia coibente,  altro  verìfìmilmente  lì 
arrefl:a  full'  efterno  piano  della  fua 
fuperJìcìe ,  ed  altro  più  profoiida- 
tnente  »  ed  a  maggiore  altezza  s* 
inlìnua  per  entro  la  mededma.  Se  Ci 
prenda  uno  fti-ato  di  fcarfa  refiften- 
za»  elTo  &  carica  in  qualche  mo- 
do Hnchè  debole  è  il  fuoco .  ìt 
qual  crefciuto  di  dofe ,  e  di  atti- 
vità pafTa  a  traverfo  la  foftanza 
dello  ftrato>  e  fi  fcarica ,  indizio 
aflai  convincente  dell'  infinuarfi  cU* 
ei  fa  nelle  faccie  de  coibenti .  Qati 
fiioco  adunque  che  nelle  medelime; 
penetra,  e  (ì  profonda  è  manifefto 
non  pBterfi  con  egual  celerità  ftri- 
gare  da'  fuoi  ritegni ,  e  metterli  iii 
libertà,  rpecialmence  in  maggior  lon- 
tananza dalle  vefti  che  le  Riccie  ri- 
coprono ,  onde  non  folo  le  fuccel- 
iìve  efplofioni ,  ma  1'  adefione  an- 
cora delle  faccie  nude  delle  lamine 
dopo  r  elplofione  ,  e  i  forpreiid«ti- 
L  5  ti 
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ti  giucchi    dell'  Eleccrìcicà  nel    fepa- 
liile    dipendono .  Perciò    che    con- 
cerne   poi    i    fenomeni    delle    fcoflet 
e  iccondo   ogni    ragione  che    queste 
fìen    proporzionate  alla  quantità  del- 
la carica,    e    alla     dimensione     delle 
parti    agitate  ,    come     tutti    i    fatti 
dimoftranOi    e  lìeno    perciò    1*  illel^ 
le    nelle    parti    fimilit    e    di     fìmil 
grandezza ,    fenza    che    qui    dobbia- 
mo   arrecarci  ,    Ma    qua!    è    poi    la 
rpecial  cagione  di  quel  violento  fcuo- 
timento ,   che    così  fenfìbile    lì  pro- 
va   nei    nudi  ?    La    forza     elpanlìva 
del  fuoco   elettrico ,    e    V    irritabili- 
tà  delle   fibre,  rifponde   il  P.    Bar- 
letti.    Quella    dilata,  e    fcìoglie    ì 
fluidi,  e  le  parti  inzuppate  del  cor- 
po   animale,  fpecialmente    nei    nodi 
dove    dalla    fottiglìezza ,    e   compii-- 
cagione   dei  vali    più    vien    riftretta 
e  quefla    follecitata   da   un  pììl  for- 
te Aimoto  del  fuoco  medefìmo  con- 
trae con     maggior    forza    le     nude 
fibte  dei  mufcoli ,  le  quaU  d'  altron- 
de  lappiamo  che  ancor  coperte  del- 
la  propria  pelle ,  e    percoile  foltan- 
to    da    una    femplice    fcintìHa,    pur 
ioti  capaci  d*  una  molto,  viva,  e  do* 
lorola   puntura  . 
L'  Articolo  che  in  quarto  luogo 
fuc 
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fuccede  ha  per  oggetto  1'  analìfi  de' 
Jcgiii  elettrici .  (^ui  é  rpeciilmente 
dove  brilla  il  ?•  Barlecti  con  mag' 
gìor  novità  di  vedute ,  di  combi- 
nazioni,  di  fatti)  di  confeguenze. 
[I  primo  legno  che  prende  ad  ana- 
izzare  è  la  fcintilla  elettrica  colle 
(ile  circoftanze  ■  A  feconda  deiprin- 
:ipÌ  FranKliniani ,  e  con  ottime  ri- 
HelConi  fui  fatti  già  noti  conclude 
ilcro  effa  non  eflere  che  un'  efplo- 
ìone  minore  dalla  faccia  ridondanr 
e  dell*  aria»  quale  è  quella  che 
ircoiida  la  catena,  alla  faccia  eguaU 
aente  mancante  che  circonda  uo 
.eferente  vicino,  o  Avvero  dalla 
iccia  egualmente  ridondante  che 
irconda-  un  vicin  deferente,  ali* 
gualmente  mancante  che  circonda 
1  macchina .  Prova  coli'  ifteiTo  me- 
jdo  che  r  aura  elettrica  altro  non 
che  1'  impeto  dìvìfo  delle  fcin- 
lle ,  ]a  luce  piiì  viva  delle  medefì- 
e ,  che  il  fuoco  elettrico  denfato 
iir  azion  dell'  aria  ,  Io  ftrepito  ,  che 
aria  percofla,  e  caciata  via.  Coli* 
perimento  dìCavendish,  e  Wafton, 
rrfezionato  da  Canton  ,  e  Wilfon  , 
nella  campana  pneumatica  finaU 
>nce  ridotto  a  intera  lemplicicà  ,  a 
ir  altro  (lei  lunghi  pennelli,  che 
ho  in  ,,o| 
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in  gran  difVanza  pòffiinll  avere  da 
ampie  punte  prefentare  a  facete 
maiicanri ,  o  aimefle  a  faccie  ridon- 
danti canto  nel  naturale  che  artifi- 
ciale elettricifmo»  giacché  egli  non 
è  a  ragione  foddìsfacto  del  metodo 
adoperato  da  Pryeftley  ,  rende  vifi- 
btle  la  direzione  delte  Sciatine  ma- 
defìmet  e  il  lor  circQÌto  dalla  ca- 
tena alla  màcchina,  e  viceverfa  in- 
Icrendo  neir  una  ,  e  nell'  altra  l' i&eC- 
fa  elettricità,  che  nell*  oppofte  fao- 
cìc  d'  un*  iftefl'a  boccia  .  FafTa  in  fe- 
gtiico  ad  efaminar  gli  ef&trit  iìcco- 
iHi.'  delle  Icintille»  cosi  de'  fulmini, 
Diilingue  quefli  in  diretti,  ed  obìh- 
qui .  I  priuii  fon  quegli  che  il  fuo- 
co eletcrico  produce  -immeiliatamen- 
te  per  Te  medefìmo ,  i  fecondi  quei 
che  produce  mediante  1' azione  del 
vapore ,  o  aria  fifla ,  che  i'chiude  dai 
corpi ,  e  dell'  aria  atmosfèrica  che 
yìeii  cacciata ,  e  ricorna  al  Tao  luo< 
go.  Enumera  i  primi  opportunamen- 
te a  dìverfe  riprefe,  e  ne  defcrive 
qualche  fpeciale  aggiunto  dopo  il  de 
Lane,  Canton,  e  Pryeftley,  ma  de' 
Secondi  ne  va  rintracciando  piattofto 
il  modo I  che  il  numero*  e  ciò  non 
fulle  akrui  oHervazioni ,  ma  con  una 
''oppia  ferie  di  proprie  efperienze, 
delle 


Articolo    IX.     »$} 

elle  quali  nulla  v'  ha  di  più  elegan- 
.•  o  per  la  loro  archjtetcura ,  o 
er  la  loro  condotta  ,  o  per  l*  ap- 
arato di  nuove  macchine,  che  lo- 
o  l'ecve  .  Reiulta  d.i  effe  che  il 
aoco  elettrico  fprìgiona  il;  vapore  > 
aria  fifla  dei  corpi:  che  fortcìi- 
,0  con  violenza  da  una  punta ,  o  in- 
nuandolt  nella  medefìma  efpelie  l' 
ria  atmosferica,  1'  olio  ancora,  e 
Uri  fimili  fluidi ,  con  egual*  impe* 
o  ,  e  per  tutte  le  direzioni  ,in  vi- 
inanza  delle  punte  medehme  :  che 
inalnente  dim)ndendofì  con  minoc 
ierezza,  e  difperfo  in  piccoli  fiti« 
lilata  ed  agita  1'  ìfters'  aria  deftan- 
lo  in  eiTa  alterni  movimenti ,  e  re- 
liproche  uiidtilazioni .  E'  notabile 
ommamente  come  fu  tali  rìfultanze, 
;  fu  qualche  altro  principio  già  cor 
lofciuto  il  P.  Barlecti  rende  manifc- 
ta  ragione  di  molti  tanto  nuovi, 
:he  vecchi  fatti  ,  di  parte  de'qua- 
i  fi  faceva  abufo  contro  il  fiftema 
li  Franklin  ;  né  meno  è  notabile 
;ome  la  doppia  ferie  delle  fua  nuo- 
■fc  efperienie  in  nulla  s'  accorda  col- 
a  doppia  corrente  del  Sig,  Noìlet, 
.a  quale  perciò  riceve  jàn  effa  uà' 
nuovo  colpo  fatale  . 
All'  auaiifi  delle  fcintille  vleii  die- 
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tfo  r  altra  dei    movimenti  elettrici, 
a  coi    il  P.  Barletti  s'  era  '  giù  fatta 
Arada    colla    dimoftrazione  dì  quan- 
to   ][  fuoco  elettrico    o    raccolto   in 
vigorofi  raggi  ,  o  più  dolcemeiiie  fpar- 
gendofi    operi  nell'atmosfera.    Su   tal 
iondainento  adunque  Ipìega  con  Com* 
ma   felicità  tutti  i  moti  d'  un  cubo  , 
o  A'  una  lamina  qualunque    metalli- 
ca ifolati  con  fottìi    Alo ,   quello  fra 
due  campanelli  di    bronzo ,  uno    de* 
quali  appartiene  alla  catena  ,  e  1*  al- 
tro al    fliolO)  e    quella  fra  la  catena 
medelima  ,  e  un  deferente  che  ha  pur 
col    fuolo  comunicazione;   con    che 
rende    palefe   la  caufa    del    cìmbalo. 
clettHco    del  P.  de  la   Bord,   e   del 
comune  elettrometro  faltellante  .  Né 
minore    è     la    felicità    con    cui   fu- 
bordina  alla  caufa  medelima  i  movi* 
menti  defcrittici  o   da    Hamilton ,  e 
-da    Nollet  in  un  filo  metallico,  mo- 
bile a  guìfa  d'  ago   magnetico    fopra 
Una  pnnra  ,  e    piegato  contrariamen- 
te  ne'   fuoi  elìremi  in  due  punte  ad 
angoli  retti:  o  da  Wifto" ,  e  Pryeft- 
iey  in  un    globo    di    fugherò    guer- 
nito  di  rottili  lame  metalliche  a  fog- 
gia d'  als)  e    di  raggi,    o    perideiue 
per    il   fuo  a/Te  di  ferro  da  una    ca- 
lamita ,   nei  quali  1'  azion    dell'  aria 
ha 
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evidentemente  così  gran  parte, 
cefTan  toHo  non  fot  nel  voto  ■ 
ancoE  nel  pieno ,  ove  1'  aria 
ogni  parte  racchiulà  non  pofla 
rameiue    comprimer/l  dal    fluido 

fcrofcia  . 
la  tanto  i  fenomeni  delle  fcin- 
-,  ehe  de' 'movimenti  parvero  ta- 
!  contraviare  la  Teoria  Frankii- 
ia.  Lo  fa  il  P..Barletti,  ed  of- 
'a  opportunatamente  elTer  ciò  una 
eflarìa  confeguenza  delle  stmo- 
e  elettriche  ■  Prende  dunque  a 
tar  da  capo  quella  materia  do- 
i  Canton ,  ì  Franklin  ,  i  Wilke» 
Epini,  i  Beccaria ,  e  fé  medelì- 
nelle  fue  nusve  ejferienze  ^  e 
a  con  tal  corredo  di  cognizioni 
offelTo  di  dottrina,  che  chiunque 
dera  o  l'iftorìa  del  principi,  pro- 
li, e  perfezione  di  tale  fcoperca» 
lovità  di  fatti  che  la  conferma- 
.  e  di  corollari  che  ne  derivano, 
rpecialmente  debba  cercarla.  I» 
fegueuza  di  ciò  diftingue  nelle  fue 
Ti  i  diverfi  fenomeni  dei  movi- 
iti  I  e  con  riiaggiore  accuratezza 
va  efplaraffdo  la  cagione;  e  quan- 
que  non  s'*  ailìcuri  a  ben  deter- 
<arla  oltre  a  certi  limiti  per  man- 
za dì  più  prectfi  elperimenti ,  che 
rifer- 
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rìferba  a  ricerche  ulteriori  >  ne  fpi«* 
g.t  ciò  non  odatue  con  piena  fod- 
disfjzion  del  lettore  i  piiì  inaravi- 
gliolì  fra  elfi»  e  tutti  gli  concìli! 
coli'  unica  ,  e  femplicillìina  legge 
de'  movimenti  elettrici)  che  ì  corpi 
cioè  i  quali  anno  1'  elettricità  omo- 
loga fi  ifuggono  IcAmbievotinente  ,  e 
quei  che  hanno  elettricità  contraria 
fcainbievolmenie  s'  accollano  ,  legge 
t  cui  dimoftra.  in  feguito  con  egual 
fuccelTo  confentìre  ì  fenomeni  dH 
£qcco,  e  belletta  elettrica,  e  final- 
niente  i  fenomeni  delle  elettriche 
adelìoni . 

Q^uello  general  confenlb  dì  tutti 
infieme  i  fegni  elettrici  guida  co- 
me per  mano  il  P.  Barletti  ad  un 
nuovo  elegantiflImocrperÌmento,cb« 
Io  conferma  ;  e  qucft'  efperìmento 
fomminiftra  poi  la  più  bella  tmicazìo- 
«e  che  1"  arte  porta  fuggerire  delli 
verga  Frankliniana.  Si  ferve  avidi" 
mente  di  efia  il  P.  Barletti  per  de* 
termìnire  it  vero  ufo  dei  fegni  nel 
giudicar  dell'  Elettricità  naturale  ;  ma* 
nifelU  «molti  difetti  dell*  olTervazto* 
ni  comuni ,  nati  dnll'  abufo  di  ta- 
li fegni  ,  e  concilia  con  ciò  la  l'or' 
prendente  discordia  delle  ollervazio. 
ni  jnedelime  .  Se  gli  prefentan  quìa* 
di 
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idi  come  fpontaneamente  nnove  con*' 
Siderazioni  futla  teoria  de*  fulmini, 
e  nuove  cautele  per  premunir  gli 
edilìzi  contro  il  loro  impeto .  Ma 
gli  el&tti  de'  fulmini  non  fon  Tem- 
pre terribili  e  rovinofi ,  fon  forfe 
talora  ancora  ameni  e  di  grande  uti- 
lità. Propone  il  P.  Barletcì  le  Cas 
congetture  intorno  alla  generazione 
de*  metalli ,  e  degli  altri  follili  >  co- 
me opera  del  fulmine ,  e  4el  fuo- 
co, elettrico  i  foftenenelole  colla  ra- 
gione t  coi  fatti  t  e  coli'  autorità  ;  ac- 
cenna ì  mezzi  più  acconci  per  ve- 
rìlicarle  >  e  chiude  finalmente  tante 
belle  dilcuffioni  ponendo  di  nuovo 
brevemente  in  , villa  la  fomigiianza 
'  del  fuoco  elettrico  colla  luce ,  e  fuo> 
co  comune,  punto  eh"  etìo  pure  h» 
naturai  luogo  nell*  analilt  de'  fegiii 
elettrici,.  Chiunque  leggerà  con  at- 
tenzione queft*  Articolo  ,  io  cui  la 
^odeftla  del  P.  Barlettì  lì  dichia- 
ra 4*  opinar  piutiollq,  che  di  fen- 
tenziare,  converri  agevolmente  cpii 
noi  che  le  opinioni  di  quello  valen- 
te Fllìcq  vaglionoalTai  più  chele  fen- 
fenze  d*  altri  infiniti  • 

Seguono  ora  tre  Articoli  full'  Elet- 
tricilmo    naturale,  il  primo  dei  qua- 
li riguarda  il  cervo  volauce  ,  o  Aqai< 
Ione  : 
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ti,  e    con  eflb    la  verità,    non    '( 
che  un^  ìmmenro  torrente   di    fuoco 
elettrico    che    fcorre    per   le    nnTO* 
le    da   un   termine  ridondante    a    or 
termine    difettivo ,  appunto    come  il 
torrente    medefimo  fcorrcndo    fra  fi- 
ntili termini  per  gli  Arati  fotterraDei. 
è  il   tremoto .  La  Tua  denfità .   e  lu- 
ce   forman  il    lampo ,    e     1'    impeto 
con  cui  fonde,  e  caccia  V  aria   fonoM 
il  tuono.  Ecco  il    foggetto  del  terzo 
Articolo .  La  prova  n'  è  fommameiH 
te  facile;  non    cofta   che    A    parago- 
ne di   quelle    tre   mettere  co*  feno- 
meni   dell'    Elettricifmo    artificiale. 
11     P.    Barletiì    riefce    mirabilmente 
Ha    nel   dccermì-nare,  i  fenomeni    del 
primo  genere    Ha  nel  trovar  U  co> 
rifpondenza    in    quei    del    fecondo. 
Non    fon  molti  i  fenomeni  del  lam- 
po, e    del  tuono,  ma  quei  di  qoe- 
ft'    ultimo  anno  delle  circoftanze  beo 
particolari.    Ne  rende  il  P.    Sarlet- 
ti    ragione  agevolmente  aggiungendo 
all'erperienze  elettriche  qualche  teo- 
ria'del    Tuono.  Gli  elTetti    del  ful- 
mine al   contrario    fon    uarj ,  e  Da- 
rne rofi  >  e    tutti  forprendenti .  Teff 
egli     r    ampio    catalogo    dei    veri, 
.   dilprezzando     ì    vanì     e    vanamente 
~  creduti  i     coir   autorità    delie   prò- 
frie 
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ìiìe  oflervflzioni  aggiunge  fede  ad 
Icuni  meno  fufiìcienreinente  dime- 
:racii  e  ne  dìmoftra  alcun*  altre 
irettamente  t  che  forfè  no»  lo  era 
er  lo  avanti  che  per  femplice  a- 
ìiogh  ;  e  frartanto  rapporta;  ciaf- 
icdund'  elfi  al  fuo  corrifponden- 
arctficiale  con  tanta  felicità ,  che 
ò  imitar  tutti  infìeme  i  più  gran- 
iti, e  fonori  con  una  fola  efplo- 
ne  della  fua  Tavola  fulminante . 
Tafe  è  la  carta  elettrica ,  di  cui 
recentemente  il'  P.  Barletti  ar» 
lieo  il  Pubblico ,  alla  quale  il 
!m3  Aeffo  dì  Franklin  fati  ora- 
debitore  d'  una  parte  non  diC- 
Tevole  del  fno  luftro ,  e  ingran- 
enro .  Gli  altri  due  Articoli  che 
:erminano  fon  effi  pure  pieni 
tcime  rifieflìoni .  e  di  fcelta  dot- 
I  f  ma  la  lor  brevità  non  par 
ci  obblighi  a  darne  di  più , 
[uanco  a  principio  n'  abbiamo 
inato  • 


NOVE!- 
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B  R  E  S  L  A  V  I  A. 

Jpiaitiftt  Crìtigui  é*f«  Efamt  Critici 
itile  Opnt  d*  Ipfoeratt ,  nH  ^uale  yf 
iìjlinguono  le  Jintere  dalle  ap*crife  , 
a  tt  intatte  da  quelle  ehe  fono  fia- 
te  alterate,  full»  te_fftmoniarix,it  di 
■  anziano.  Gal  ino,  Girolamo  Mirew 
fiale,  Fctf,  U  CI  ere ,  Gio;  Mbert» 
labrieio  Mailer  (^f.  Opera  di  Cri" 
itiano    Gruncr  in    a.  xjti, 

L'  Autore  di  qncAi  Diirertizfone  ì 
gii  ro(o  pei"  altre  ftie  Opere,  ed  è 
un  dcgo  Difcfpolo  del  celebre  Er- 
nelti .  QueAo  nuovo  Trattato  non  può 
che  confermare  Ja  molta  r'putarrone 
che  egli  fi  è  già  aci^uinata<  Erpone 
i  caratteri  degli  ^cru[i  Icg  ttimamen- 
tf  attribuiti  ad  Ippocratc,  e  di  quel- 
li-che  fono  flati  fuppofli;  e  a  propo- 
fito  de'  primi  raccoglie  le  te^iinioniati- 
ze  autentiche  di  Scrittoti  degni  di  fe- 
de- La  fua  Ccnfura  è  molto  rigoro- 
fa*  I  Libri  del  gran  Padre  della  me* 
dicinij  a'  quali  egli  accorda  la  legif 
timità  ,  fono  i  Tot i  fegucnii  : /w/y«i*«i(. 
diim,  Aphorfftni  1  de  aere,  aqua ,  & 
Ittita  Pmemtioner  ;  PraediU'onum  Ti. 
de  Officina  Mediti  i  Popularium  1  ó*  HI* 

4*    vulneribus     taiitts  ì    de    fr»Qurii  % 

(.M?#AN- 
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FRANCFORT- 

Dtferiftì»  Anatemita  tttrvcmm  eardiit' 
torutà  Sfili»  {Tiro»  de  nervo  ittttf 
.  éoffali  t  dextri  in  primìi  laitrit  aif 
fiore  Ernejl'  Heulaver  M.  D.  Jdie^ 
•  -Hae  fust^  trtite'  ntrvomot  a  itxtto  eor^ 
-perir  laters  ad  cor  tendeotium  t  Fra»- 
(Cafurtf  ,  UfSa» ,  ó*  Jtnae  177I"  afuS 
Sltifchir,   &  Hartung. 

te  diligenti  ricérche  dei  nervi  ap- 
partenenti ad  uno  dei  più  intigni  of 
g^ni  4el  corpo  animale  *  quale  è  cer- 
tamente il  cuore  ,-fono  ,  e  faranno 
fcmpre  lodevoli  •  Benché  la  caoTa  del 
moto  .  perpetuo  di  quello  inJìancabile 
promotore  délJa  univcrfalc  circolazio' 
ne  di  tanti  differenti  umori  non  deb- 
ba probabilmente  ripeterli  totalmente 
dall*  a-iione  dei  nervi  ,  pure  1'  efai- 
ta.  ifioria  di  clU  può  schiarire  molte 
ofcorc  ed  importanti  queftìoni  sì  teo- 
riche, che  pratiche:  onde  non  pof- 
iono  mai  lodarli  baftaniemcnte  le  fa- 
tiche accurate  fatte  dal  Topracitato  Scrit- 
tole per  dare  ai  pubblico  un'  efat- 
ta notizia  dei  nervi  cardiaci  ,  e  di 
(Ulte  le  ramificazioni  di  effi,  e  di 
quelle  ancora,  che  o  raramente,  o  non 
intieramente  fono  Hate  olTervate  da 
vajj  peraltro  eccellenti  Notomrfti  ;  tan- 
to più  che  nel  trattare  queAa  mate- 
TÌa  è  .flap  1'  Amore 'Cqsl  minuto,  e 
precifo,  cqme  in  limiglianti  opere  è 
QefdTacJo  -di  clTcìe* 


fttS4    OimWAiE  »E*  tmrOL, 

tferia  itìht  rit»  iti  r*»trahilt  U*mf- 
X»trt  D.  Giovammi  di  P»laf9X  ^  t 
/iiitdoxM,  Vtfeùve  di  Angthfali  ,  « 
fot  d'  Ofms  Tom»  Frimo  im  Fire»- 
At  MDCCLXXlll    di  fan.  19:  ÌO  4* 

.  "la  un  tempo,  in  cuì  da  tante  par- 
ti fi  fta  attendendo  il  profpero  fucef- 
fb  della  ftrcpìtofa  Caufa  ai  ii  gran 
Vefcovo  era  veramente  defiderabile» 
che  ufctfle  alla  pubblica  iucc  qucfta 
Iftorìa ,  che  comprende  le  gefta  del 
venerabile  nomo  dalla  narciia  fioo  al- 
la Aia  partenza  da  Angelopoli,  e  viag* 
gìo  a  Vera  Croce.  Oltre  la  dedi- 
ca al  Sig.  Card.  Mario  Marcfofclii 
vi  fi  legge  io  fronte  una  'unga,  ma 
piacevole  e  dotta  lettera  dell*  anoni- 
ino  A.  al  nobile  5tg.  Valerio  Puc- 
ci SiAi  da  Montepulciano  ,  in  cui  gli 
cfpone  il  metodo  da  fé  tenuto  neìl* 
ordinare  un  tal  libro,  e  gli  ricorda 
alcune  principali  leggi  che  deve  ave* 
re  foit'  occhi  uh  ingenuo  Storico, 
e  che  a  noi  fetnbra  abbia  egli  efat- 
tamente  ofTcrvate .  Lo  ftìle ,  1*  ordi- 
ne, e  la  egregia  fcielra  di  ficurì  do- 
cumenti, rtnJono  affbìflSmo  commenda- 
bile la  di  lui  fatica,  e  la  fanno  feti- 
za  meiio  fuperiore  a  que'  pochi  li- 
bri ,  che  ufcifino  fopra  lo  fleC  ar- 
gomcno,  e  che  fono  dall'  A.  ram- 
tnrniati  nella  lettera  ,  che  abbiamo  K- 
cennara  Oliamo  però  d'  atfermarc  che 
«gii  non  avrebbe  tralafcr'ato  di  fare 
onorata  menzione  àe{  fuo  V.  Tomnm 
fé  avefli;  avuto  codicxm  (Itila   famosa 
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Gpera  pubblicata  da  que^o  chiaro  Scrit' 
tore  in  Parigi  l'  anno  1758,  e  intito- 
jaia:  Hi^oire  Geaerslt  del'  jhntfiqut  tU» 
puh.  fa  Aceouverte  i  qui  tompnni  f 
bifo'nt  matureUe  ,.  teeUJtafiiqufy  miii' 
taire  y  moritle  (è*  tivile  def  eontritt 
fi*'  fitto  grande  partie  da  ÌStndf  ;  Rien- 
tra rn  una  parte  del  Tomo  VU'  fi 
racconiajib;  le  gloriofe  fatiche  di  ìA- 
<jiovanni  di  Palafox  con  una  ìlluAre 
brevità,  cbe  è  tutta  propria  di  luiV 
e  di  cui  niuna  cofa  più  dolce  può 
clTcrvi  nella  iloria  ;  ed  alla  quale 
il  no''ro  relrgioro  anonimo  /arebbe- 
&  accollalo ,  (t  àvelTe  tralasciata  Jt 
minuta  dìrculSooc  di  certe  ingìtirie 
■«  Calunnie  date  al  fanto  Prelato  ■ 
che  per  la  loto  batfrzza  cadono  da  (e 
fitSe,  né  abbifognano  di  proIiiTa  con- 
futazióne. Finalmente  la  nobìlii  delli; 
oflVrvaiioni  onde  Ìl  N.  A.-  ha  arrf- 
ch'io  qiiefto  bel  libro ,  Io  diftrngue 
dalla  turba  di  molti  Agiografi*  Vi 
jii  gii  grande  difputa  fé  fuori  del- 
la nuda  narrazione  folT:  lecito  nell* 
i&oria  il  pcnlare  metafilico  e  /ottilf 
con  apporvi  gran  copia  di  rifledìoni  * 
Chi  leggerà  qnefta  Vita  conoTccril 
facilmentt-  che  Io  Scrittore  ha  baitu- 
JO  la  pili  ficura  ilada,  non  avendo 
ommelTo  a  luoghi  opportuni  di  frappor- 
r--  delle  grudtziofe  nfleiEoni  ma  con 
fobririà  e  dircretczzé  tralafciando  Tem- 
pre quelle,  che  per  la  loro  picciolcz* 
xa  ,  e  facilità  moArano  opinione  trop- 
po abietta   de' leggitori.  . 

Tom.  X.  M  IIPSIA, 


'i66        GlOUTALE  DB*  IXTTtì* 
LIPSIA. 

'^thaeologiat  iariiieae  fpreimei  &e* 
SSggit  ài  àtttìchiti  giurìdiebe»  Op<« 
M   del  Sig     Stgtra  1773.  i»    4. 

X.*   Motore  fi  è  propoAo'  à'icxvxxi 
dalle   Opere ,   cfac    riguardatio    f    an- 
tica legislatìonc  Romana,  iufti_i    paf~ 
£,    ne'    quali    trovanfi    delle     tracce 
^eir    origine    d;llc    arti,    dei    mate- 
fiali  che    i    Romani^  vi    ìmpregavano , 
r  delle   preparai  onì  ette  un  tempo  fé 
ne  facevano  •  Qu  fìo  eftratto  fatto  col- 
la  più  fcTupòlofa    attenzione ,    fuppo* 
ne  nell'Autore  una  non  ord  ndrla  ft- 
tica .    Egli   ha  difpofli  con   ottimo  or- 
dine tutti    qùe'    palli,    che    glì'i  riu* 
fcito   di   raccogliere,   fpettantr    al    Tuo 
fcopo,  e  ha   faputo    rrfchiarargli,  per 
guatilo    è    poflìbilc,   coV  che  ìi   poffo- 
no  riguardare    come   commentari    uiitì 
agli  'ariìAi  non   meno    che  -ai    Oiure- 
conTuItT ,   e-  alle  perfone'  dt    Lettere  • 
Il    Saggio    è    divifo      in     due    parti, 
nella    prima    delle    quali    (ì    tratta   4** 
materiali'   dette    Artr.    ElTa    comprt-ncie 
quattro   Capìtoli  .   Mef    primo  fi    pari* 
delle  diwcrfc    rpecìé    dì    Marmi,   de' 
lavori    ne'   quali    vanivano    impiccati  , 
e    de*  diverti  Arfifi,   che   gli    lavora- 
vano,    e   li    mette  ano   in  oprra  :    nel 
fecondo   fi   difcorre  delle    pietre    pre- 
ziofe   propriamente   dette,    e   dì  quel- 
le   di    un    mindr    valoi-e   co'    loro    ufi 
che    fon    dedotti    dalle  '  Irggt    Romane: 
V  argaracsto   del  .{cize    fniio  >i    me- 
talli , 
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ttlii,  i  loro  differenti  n6,  e  le  pe^ 
foDC  che  li  Uvoravano:  nel  (]uar< 
IO  fon  raccolte  .le  materie,  fu  cui 
gli  antichi  Romani  cfercitavaDo  la  lo* 
ro  indurrla  ,  e  di  cai 'il  diritto  Ro' 
mano  fa  menzione,  come  >'  avorio* 
4  colorì  &c.  La  feconda  Parte  coniie- 
•ne  egualmente  quattro  Capitoli  rela- 
tivi all'  arte  Aeda  degli  antichi,  che 
lavoravano  le  materie,  ótlìe  i;uali  iì 
i  parlato  nella  parte  precedei^te  •  U- 
■  Bendo  q  cftc  ricerche  alle  ffoperte 
che  nn  cafo  fortunato  ha  fatte  fare 
in  quelle  Città  fo[teran«e,  che  ai  gioi- 
nì  noftri  fi  vanno  diflbterrando ,  farà 
-facile  lo  fcipglicre  non  pochi  enin»^ 
ni ,  che  erano  fembrati  indilToliib  li 
ai  più  valenti  Critici  dille  età  pre- 
cedenti ■  Si  Verrà  parimente  fcmpre 
più  in  chiaro  della  fagacità  •  e  dell' 
abilità  degli  antichi  ,  ne'  quali  ÌI  buon 
gufi  •  ,  e  la  deprezza  fupplivano  agU 
ajuti ,  che  ne' fcgucnti  fecoii  fi  acqui- 
ftarono;  coficchè  reitera  dccifa  la  qu» 
flionc ,  che  fi  era  promofla  fuHa  pr©^ 
fercnza    tra    gli  antichi  ,   e   moderni* 

IdaKument  ra»  Galaiìeorum  Syanfjìf  ,  fi- 
fe ad  laferiptìortes-,  ó*  Humitmata  t 
qaat  ad  ni  Calaiicai  fpiQant  ,  ire- 
Vtt  ConitUurae  .  lHurit!  MDCCtXJf  II; 
spud  Themam  Maji.  ^e,  jn  4>  di 
pag.    i(5.. 

Il    Sìg.  Gto:  Antonio  Huberfo  Rou- . 
dil    de    Berrrac,   per   mettere    in    piti 
«hiaro    lume  ic  cofe  de*  Calati"  GaJ- 
M  »  logrÉ^:'^ 


s68      Gkolmale  »e*  Letter. 

logrrti,  eoa  grin    diligcBu    ha.  rac- 
Colti  dalle  Opere  finora  pubblicate,  ed 
hi  riuniti   in   qucAo   cruditiffimo    fuo 
libro  quaati  antichi    moaucDcnti  ,    ia- 
fcrizioni  cioi  e  medaglie  »    ha     potu- 
to trovare  apparieaenti  a  que*    Popo- 
li;  e  con  brevi,  ma  fugòfe    note  gli 
ba  illuArati*    Neil*  indirizzare   quetto 
fuo  letterario  lavoro    al  celebre    -  ig. 
Traocefco    Srguier   di   Nimes.  conSeSJt 
che  non  ha   corrirpoAo  alle    iiie    fpe» 
rame  il  frutto  di  qucfta    fatica;  m» 
altro  avendone  Cavjto  ,  fuorché  alcuni 
nomi  de'  Re  o  Inrarchi  de'  Galaci,  e 
de'Mapiflratt  fiumani  che  governarono 
quella  ProvJncta;  ed  alcune  fcarfe  noti- 
zie intorno  alle  Divinità  che'  fi  veocra* 
vano  da' que' Popoli,  e  alle  Fefte  cGio- 
cbi   pubblici     che     ivi    iì   celebravano* 
Augura    un   più   felice  fucceflb    ad  al- 
tri; e   addiice    il    motivo  per    cui  a 
quelli  monumenti  ha   voluto  premette- 
re  una  porzione  dell*    Itloria  de'  Gì* 
lati-  In  un'altra  fua  DilTcrtazìonc  avea       ! 
«fpoaa    1'    Ittoria    di    quella     nuioot 
conducendol<t    Sao  a    quel    tempo,    ia 
cut    vinti   t  Calati    da  Romani   furono 
obbligati   a  chieder    la  pace   con  quei* 
le  condizioni    che  piacclTcro  ai    vinci- 
tori .   Da    quella    Època    egli    preufe 
ora  a  proftguirla    lino    al    regno  di       , 
.    ^uguflo,  da  cui   fu  la  Galazia   rido^       ' 
ta  in  Provincia  Romana  ,  conducendo* 
fi   in    tal    modo    a    qtie'    tempi    dell*       1 
.  Impero  Romxno,  ai  quali   appartengo'       I 
no    quali    lurti    quegli   antichi    nona* 
«coti,  che  qui    &  riportano  •  Perei) 
dopo 
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dopo  U  lettera  ,  al  Sig-  Seguier  J 
e  r  Ipitome  o  S  nopfi  deli'  opera,  fi 
lègge  1'  Iftorii  de*  Galiti  pel  tempo 
da  noi  indicato,  ricavata  con  gran  di* 
ligcnza  dagli  antichi  Scrictorr  ,  che  (i 
citano  in  margine  .  Ne  fegitono  vere 
tifette  antiche  Infcrizioni  ,  quattordi- 
ci Greche  e  tredici  Latine,  cavate 
quafi  tutte  dalle  raccolte  del  Grutc- 
ro ,  Reinefio ,  e  Muratori ,  fé  qual- 
cheduna  fé  ne  eccettui,  ch^  ^  porta- 
ta dal  foloSig.  Pocotfc  (ra  le  Infcri- 
ziont   ancLcbe  da    lui    non   è  gran  tem- 

fio  pubblicate'  Alle  Greche,  va  unita 
a  verlione  latina,  e  tutte  generalmen- 
te fono  iiloftrate  con  annotazioni  mol- 
to eradite  ed  a0ai  eipportuhe .  Dop'^ 
qil«fte  in  un'  addéuii»  fi  riportano  al- 
tre fedici  Infcrriioni,  le  q  lali  febbe- 
ne  non  trattino  in  modo  particolare 
delle  cofe  della  Galazia  ,  appartengo- 
no perà  a  qucAa  Provìncia,  dove  in 
ahtrro  furono  poSc.  Sono  quelle  tut- 
te Greche  colla  loro  verfione  latina 
'  aggiuntavi ,  e  tutte  già  erano  ftate 
pubblicate;  la  prima  cioft  tie'  Mifcel- 
!anaci  delio  Spon ,  1*  ultimi  dal  Sig. 
Pococic ,  e  le  altre  quattordici  nella 
Paleografia  Greca  del  P.  Momfaiicon. 
Con  quelle  avrebbe  do-uto  unirli  un' 
altra  Greca  umilmente,  la  quale  li  leg- 
ge dopo  a  pag    tì. 

A  pag.  66.  comincia  la  raccolta  del- 
le Medaglie,  olTcrvandofi  in  primo 
luogo  defcritte  quelle  de'  Re  o  Te- 
irarchi  della  Galazia  ;  indi  quelle  del 
Comuni  de*  Gitati  tanto  liberi ,  quanta 
M  5  foto 


{ottopodi  già  al  Romano  impero;  dì* 
poi  quelle  delle  varie  naiìonì  de'  Ga* 
lati,  e  delle  principali  loro  Città,  Wì 
battute  a  te^po  degli  Imperatori  Romi- 
ni  •  Le  annotazioni,  colle  quali  il-  Cht 
A.  illuitra  quelle  aniìcbe  monete  fona 
egualmenic  pregevoli,  cbe  quelle  col* 
1^  quali  ba  fpiegati  gli  afit'cai  marini^ 

PARIGI. 

Jdfmaìrei  ée  V  Je»àtmit  KnjMh  dtt  Seiem* 
tu  dt  Stetkbetm  eoaetraamt  t'  bìfiti- 
re  aaturtit  ^  la  fby^qut  ^  l*  meif 
fiat ,  /'  anotomie ,  ì»  trilli'*  ,  Ì* 
titsnamie.  Ut  Mrtt  (J-f.  Tr»dmt  fmr 
M.    il  Xerslh    ebflMlìer   dt    t'    oódr$ 

.  royal  é"  miUtaire  d»  S.  L»uit ,  «■»- 
fitaiai  »idt-m*itr  a  V  Eeai*  roytl* 
militaife.  A  Pitrit  ebn  F»»th«Htkf 
177».  »•»   4. 

L*    Accademia    Reale    delle    fcrenw 

idi  Stockolm  pubblicò  I'  anno  tj^o. 
Della  lingua  del  paefe  Ìl  primo  vo- 
lume delle  fue  memorie,  cbe  conti- 
«iiate  .fcaza  interrompimemo  d"  aiiDO. 
in  anno  formano  ommai  un  corpo  l'f- 
pettabilc  d'  oirer^aziofli,  e  di  ricer* 
cha  fulie  arti  e  le  fcienze  le  puli- 
tili, fia  le  quali  una  nazione  folita 
fcmprc  di"  preferire  1"  utile  al  bril* 
lame,  il  ben  pubblico  alla  celebriti 
privata  (  non  uà  ma'  ch=  ii  luflb,  e 
le  vaniti  cAinguana  un  si  bel  genio,) 
meritamente  bi  pollo  ancara  I'  agri- 
coltura.   Per  faciUta^e  1*  ioteiligenu 
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S  eàiffle  tneiflo'Me  acctdemiete^t  Sf^^ 
di  Kfralio  hi  intraprcfo  dì  farne -la 
tradduzKHie  r.o  ^  IMr  megjio  .^dir'e  im 
compendio ,  fo[)pr!mendiJ  ps^Ò  quelle 
eh?  limitano  la  iqro  milita  alla  l'a- 
la Svèzia,  le  oflervazioni  dr  Aiedici< 
iH,-dL  aotomU,  .e  di.  chicargU  che 
non  Coaa   Biwte  1  ¥ ,  che .  non  jiggiiin- 

f;ono  cofa  aktuia  a  -queftc  fcicnzè, 
e  memorie  ^chc  hanno  per  oggejio  le 
'arti  di  puro  luffo  di  gà' troppo' pcr- 
ftz^onate  t  duntia  dclh'atti  utili /e 
di  necefG(à  almeno  interiore,  per  fi- 
BO'  le  memorie  di  niatematica,  rite- 
qrndo  però  lì;  olTefva'&ioni  di  -aftro- 
H.omja,  come  quftlc  che  poflbno  cnn-- 
tribyirc  a[la  perffzJon  della  geografia». 
La  pr*cifione,  la  chiarezza,  la  fcm* 
plici  à-  '  legante  colla  quale  1"  Autore 
reUtinge  19.  volumi  in  8.  In  un  folo 
iB  4-  \l  inuovo  ordina,  la  .giudìzfoft  par-: 
fiUion/a  colla  quale  ,  e/ponc  gli  altrui 
tiirùvai.i,  e  finalmente  le  opp^rtuw  note 
colle  quali  di  tempo  gli  iliuftrà,  fan- 
no chiaramentp  conofccre  quanto  fi 
fi»  profondo  maeflto  in  qudle  Rìi-n-' 
K-,  alle-  quali  :.cwracta  il  fuo  prc-- 
ÉBttie  javojor  .  J-:  ,.  ■        . 
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tener»  delf  Aaom/99  Mff/f/ir^   dtl 

fi.  Cmfimi.  Ml.Sig.  Mate  Oio.  CkU 

-  fiofano    Amèi»ZMÌ  ,   Pnfsffwe    di  - 

■  Lit^aa   Greca    ttfUa    Salienza    di 

Rìtntj,    ed    Actadsmico    Etrttfio, 

,  CortoaeJe\.P'ol/£a ,   r  FulgUeo  .(^*} 

10  fono  ftaco  in  dabbto  per  {{ual- 
che  tempo  I  gentililSaio  Sig.  Gio.- 
.Ctiftofano,  fé  io  dovea  ringraziar- 
vi della  Lenera  che  avete  fcrìtca. 
^l*  erudinilìnio  Mins.  Guarnacct  io* 
tproo  ::^Ua  miai  diTefa  del.  P.  Cor-i 
fini.  Perchè,  avendo  voi  voluco:  iti 
el^  cotTe^ermi  *  e  .  ritnenarmì  ìn 
falla  via,  e  levarmi  dalla  mente: 
ogni  vano  lentìmentQ  di  amor  pro> 
prjo  > .  che  POI!  qi^  fqlamence  ,  nu- 
i,  più  faggi  Ciortronpe,  io  cooofce*. 
di  avervi  molta  obbligaiione  per 
q-jeflo.  M>  d'  altra  parte  confide* 
undo ,    che    la  riprenfìoiie  vollra» 

ben- 
(*)  EfT^^nJsci  percenuta  troppo  tardi  la 
pteCemc  £.euera,  Cimo  kijU  cofirei* 
ti  a  dir-li  qui  fuor  di  luogo  per 
non  difcrir  (1  pubblica&ìon;  di  ef* 
fa  agli  amiiori  del  vero  eoa  rì^ 
ferbarU  ai   alleo   vQlum:> 
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benché  a  me  grata  e  'giovévole* 
era  pur  rìprenfione ,  io  temeva  di 
eflere  d.i  voi  confafo  col  volgo  de- 
gli uomini ,  onde  non  fbSe  per  ere- 
dere  di  aver  trovata  gratitadine  di 
fimìi  cofa .  Hanno  qaeiH  peirìieri  » 
e  molti  altri  fra  lor  comlxittaco  ; 
ed  io,  che  defidero  la  vittoria  de* 
nigUori ,  mi  fono  in  fine  Jifpofla  ' 
a  rendervi  grazie  in  ogni  moilog 
parendomi  che  ■  non  fia  da  celare 
ii  vero  per  tema ,  e  confidandd 
eziandio  nella  grandezca  ~  dell'  ani- 
0ÌO  vollro ,  che  non  vorrà  invidi* 
armi  il  conofcere  tal  benefizio  >  E 
Teraménce  il  non  '  farmelo  poteva 
larere  invìdia,  quafi  che  io  non 
iaflì  atto  a  comprenderlo.  Ma  poi- 
ché me  ne  avete  ftimato-  degno. 
h)  mi  tengo  per  onorato  da  voi; 
fion  foto  perchè  Cimo  docile  alle 
correzioni  dei  dotti ,  ma  perchè 
incora  il  voftro  glorìulb  nome  mi 
toglie  alcun  poco  della  mia  ofìuri- 
ti,  e  mi  fa  lieto  di  eflere  vollro 
•^■rcepolo.  Né  quelle  parole  .afpre 
aiqoanto  ,  e  pungenti ,  colle  quali , 
quali  con  ferro ,  reprimete  taiora  U 
ibìa  Tuperbìa ,  fcemano  il  voftro  me-t 
rito  verfo  di  me ,  che  ne  fono  buo» 
no    eftimatore .    Hanno    i  Letterati 


l 


''    174        COKttàLt  DB*  LlTTKft, 

maggiori'  in  mezzo  alla  dolcezza 
e  moderazione  dell'  animo  certi  f&- 
gni  non  dolci  del  faper  loro  :  co- 
wae  i  pia  fàmofì  gaerrieri  lalcìarona 
feoipre  amare  te$monÌatize  di  quel, 
che  valevano}  e  i  medici  gnerl- 
rono  molte  infermici  con  poco  pia- 
cevoli medicine.  Jo  dunqae  non 
debbo  efl*ere  ingrato  al  mìo  medi* 
co,  uè  in  cambio  della  fanici  gua* 
dagnata  riguardar  1*  amarezza  della 
bevanda  .  . 

-    Per   le    qaali   cofe*    e   per   la  re- 
verenza ,  in  cui   vi  hoi   di    poche 
cofe   fono  cod  '  gelo!» ,    come-  della 
grnzìa    voftra .    E -però    mi    voglia 
fcufare   prelfo    dì  voi  d'  alcnne  mie 
parole,  che    avete  intefe    contra    l* 
animo  t  che  io  ebbi  a  dirle,  il  qua- 
le   non  era  certametite   di   Difender- 
vi.  Egli  è  il   vero   che  io    vi  chia- 
mai r  Autore  della    riftampa    delle. 
Novelle  di   Teodofìo  II.  e   di  Va- 
lentiniano   III.   ma  io   così   vi    chia< 
mai   (  forfè   con   troppa   femplicidt) 
per   aver  veduta  una   flampa    ante- 
riore   del    teAo    di    effe    Novelle , 
delle  quali   io  favellava,   lenza,  pen- 
far    punto   al   Comenrario,    né    alle 
altre   fìngoliri    e    magnifiche    quali- 
tà,   che  i'   cdizioa   voftra  commeu> 
dauo; 
■        ■  ■■  Cookie 
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danp:    iMin  ,  'patendomi    quello    un 
tiogD  da  rammemorare  i  voftri    me- 
riti, che  già.  foo   ngti  abbaftanza, 
■è  potevano  poi  ricever  pregio  da 
Bii ,  ofcuro  Vpmo ,  e  da  nulla  .  quale 
io  fono*  e    qua!    voi    mi    tenete.  Io 
non  Tolli  nella    rlftampa   delle  '  No- 
Telle  comprender   altro ,  che  le  No- 
velie  medrefime ,  le  quali  Co  bene  che 
Toì    ftampafte  com?  giacevano    net 
manofcritto  minutamente,  ed  efle  in- 
grate a  tal   Tervigio»  ed  impazienti 
delle    tenebre,   che  .fofFrivano.   non 
alpettarono  il  voftrg  mezzo  per  pro-^ 
eacciarfì    U   Ince .  Non  faceva   dun- 
que meftieri ,  che  vi  djfendefte  ,  do- 
Te  accufa  o  biafimo  voftro  noii  era . 
Simiimeute    par    che    vi    fpiaccia  > 
«he    io   non    vi  abbia    citato  a   no-, 
»ie,    quantunque    fappìate,    che    io 
Aare  nelle    mie    carte   non 
revol    cofa ,  né    da     brami 
io  vi  conferò  che. la  mia  ai 
«farlo   mi    limolava,    ma 
rìfpcttO)    e    me   ne   fece    : 
Imperciocché    non    reputai  i 
aia  .ilima    pìuttofto    ed    oQ] 
tacere    1'' altrui   nome  in    e 
Bon   fi  poteva,  per   vojjlia    che   io 
n*    avefiì  ,■   lodare ,     Erami    per   di> 
fgrazia   veniuo   Tetto   gli  DC(;hi  un  ' 
M  6  dotto 
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dono  penfiero  del  '  Tillemoot ,  il 
quale  per  buoni  irgomentt  avea 
mefFo  tra  i  Pre&cd  di  Roma  qaelL' 
Emiliano ,  che  con  fi  fitto  tìtolo 
ci  comparve  pofcia  nel  voftco  Co- 
dice .  Ùovea  io  forfè  per  £irvi 
cuore  de£rauciare  il  Tillemonc.  del- 
la debita  lode  ^  Cerco  >  per  (juanra 
io  v'  abbia  in  pregio ,  non  vor* 
rei  mai  fenritvt  in  quella  guìfa  ; 
e  fono  fìcurtffinio  noi  vorrefte  nem- 
meno voi  ;  tutantochè  &  dee  tenere 
per  fermo  I  che  non  avrefte  difiw 
mulata  per  alcuna  coTa  del  moodac 
la  felice  ofTervazione  di  quel  grand* 
Uomo,  fé  voi  I*  «veAe  fa  posa .  S 
noa  per  invidia  ,  o  mal  asiou» 
contro  di  voi ,  ficcome  peniate  » 
io  dilli,  che  avevate  no»  V9ie»d^ 
bandita  la  lode  dei  TiUemonc*  in^. 
|kerchè.  tacendo  voi^  il  f^tto  to 
commendava  »  e  le  mute  infind>rft* 
ne    facevano  le  voftre    veci. 

Che  fé  confelTace  (  né  vedo  e»- 
jne  porta  negarli  )  che  abbia  col- 
la forza  dell'  ingegno  il  Tillemoiu 
prevenuta  la  voftra  fcoperta ,  « 
che  richiedefle  egli  le  lodi  di  chi 
svea  pare  a  favellar' d'  emiliano  « 
gìticchè  la  forte  gli  aveva  invidia- 
te le  voUre  >  che  di  troppo  mag- 
gior 


giof  >p«ro  farebbero  fiate  ;  percht 
ritvolgece  ad  ingiuria  il  aiìo  rirpet- 
to,  il  qu»le*  dove  non  poteva  c«« 
lar  U  Qofut  o  lodarvene ,  non  Tep- 
pe trovare  altra  via  di  palefarìt  » 
fuorché  tacere  il  celebre  nome  vo- 
{trai  E  nel  vero  con  diligenza  cer- 
cai) le  d'  alcuna  nocva.  cola»  che 
ave^  detia  incarno  a--quel  Prefet* 
to>  io  TÌ  poteva  dn:  lode  >  paren- 
domi difficile  f  che  niuna  ve  »'  a- 
veOfl  il  voftro  valor  fug-gerìta  .  Né 
V0Ì  dubitate  di  aver  <]u^fto  meri* 
to ,  e  cbe  io  non  voUHì  levarve. 
lo,  co4  Icrivetido  nella  voftrj  Let- 
tera {a):  .  Chiunque  però  l'ggfrà  ÌÀ 
mia  annotazigne  fuU^  ottima  lezio^ 
me  del  Godise  Ottobon'iano  »  vedrà  * 
t)ie  io  M9»  del  foia  Codice  ho  fat^ 
lo  tajoy  ma  che  mi  fv»»  éttors 
statato  co»  altre-  rifitffioni  tverentì 
stia  cirita  di  Prefetto  Urbano  per 
tonfermarne  i»  po^ejpj  il  nofiro  B- 
miliaifo.  Ma  l'avverl'a  fortuna,  ch^ 
mi  voleva  naeuere  in  voftra  dif^rar 
sia ,  fece  che  parelTe  aver  ella  teaf> 
tnucaia  l'  animi  del  Tillemont  nel- 
la voftra  ,  fenza  che  voi  punto  ve 
n*  avvedefte:  perciocché  per  T  ur- 
bana PrefcttUTil  di  emiliano  avet. 
'  gii 


Triifwiìamis  reSevidit)  tudices  qal- 
tumqae  (  etitm  PraefeBus  Urbi  ,  tiw 
kaet  Ux  iaferibitur ,  itemqmf  Prag- 
ft&u$  Pretorio  )  excitar*  a  Valftt' 
tinianù  Seniore  bac  Uge  prabibentur, 
con  quel  che  fegae .  Anzi  poteva 
ÌB  li,  fatta  opinione  il  Ttlleinoiic 
CopfermaHì  per  quella  raedeiimi  leg- 

rdi  Graziano ,  che  voi  cìtafte  t 
quale  così  diipone.  Htmo  Prae^ 
feSorum  Urbis  ì  altortmive  Isdieum, 
quM  potefiss  ia  eitetlf»  Ucsf ,  op»t 
0liquod  novum  ia  l^bt  Rema  ìoely* 
Sa  moliatur  t  /ed  excolendit  vett' 
ribus  inteitdat  anim»m.  U  Goiofredo 
iaieiè  in  quelle  poceftà  eccelfe  ì  Fre* 
ietti  del  Pretorio ,  ficcome  in  altra 
legge  di  Graziano  (/)  efliinò  non 
m«no  il  Prefetto  di  Roma  >  raa  del 
Pretorio  (ì;ni(tcarn  calle  parole  io* 
tlytae  potejèates.  Per  le  quali  co* 
/e  non  avrà  forlè  il  Tiilemoot  già- 
dJcato»  che  P  ufizìo  del  Prefetto 
Urbano  peteflb  porgergli  un  lìcii- 
riffimo  argomento  della  (ba  lènten- 
ZA.  Io  temo,  adiirique,  che  quello 
non  gli  bnilafle  ;  e  per  deterinìiiar» 
fi  a  porre  Eraiiiaiio  tra  Prefetti 
di  Roma  prQceddTe  più  innanii . 
Uh   voglio  diffimularvi  un  mio  pen- 

fiero, 
(fi  Ji*  C.  rii.  it  attufMii». 
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fiero  t  del  quale  per  altro  non  n^' 
confido,  nk  l'  avrò  ibm  per  pìft 
vero  di  qaello  che  ■  at  Tornino  vo- 
ftro  ingegno  farà  per-  parere.  A 
me  fembra  probabile  »  che  qset 
grande  Sconco,  oltre  le  molte  leg- 
gi fopra  le  fabbriche  di  Roma  di- 
rate  al  Prefetto  di  lei ,  oltre  la 
cura,  che  eflb  Pi-eletto  iaiìeme  con 
aliti  pigliava  di  quelle,  oflèrTaf- 
fe  ancora  nella  Novella  di  M,ijo- 
riano  quefte  parole  :  aeiirt  pabti- 
tMi..^.  péjjim  dìrm  fìethnéa  VR- 
BAN[OFFlC[l/<^/;j7/bnf  maa'tfefiam 
*jì  t  le  qaali  fìnilTero  poi  di  per- 
fuaderlo ,  ohe  la  Novella ,  benché 
genenafe  ,  ede'  Romani^  giudici  .  ga^ 
&g»trice»  puf'  riga  dovere'- ad  al- 
tri elTet-  diretta ,  che  al  Prefetto 
di  Roma,  gli'  Ufizialì  Aé\.  quale 
Ti  feno  prtncipaliùente  notati.  Va- 
lentitiiano  Il.-ayeva  in  ^iibI  guifli 
adoperato  coir  Albino  Prefetto  Ur- 
baoo  {g).  lo  vi"  prego-,  che  mi  per- 
doniate, fé  flrdifco  a  propor  con- 
ghietture  nel  voìlro  colpetto  :  La 
colpa  .è  del  delìderio ,  che  ho ,  dì 
fculartni  coii  yot,  perchè  io-  non 
abbia-  'lodata  I»  voÀra  olfervaztone 
itìu.   per    confermare    ad    Emìiiantf 

.  U 

|j)  i.  -»7.  C  eod.  it  s}it.  $HÌU 
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He  t  tu  non  dei  dedicare  *  che  io 
te  t*  abbia  fatta  piattollo  per  favo- 
rire W  tuo  avverfario,  che  per  ta 
cura  che  io  mì  prendo  di  ce.  Non 
feppe  il  Greco  loquace  né  a  me 
contraddir^  nk  a  Libanio ,  poiché  por 
un  poco  dì  Filofofia  aveva  In  ca- 
po, che  I'  oneftì  della  rifpofta  gli 
ditnodrava .  Ls   quale  io  darò  lem- 

ftre  a  chi  vorrà  iti  timi  guifa  par» 
srmìi  rendendo  quel  merito,  che 
per  me  lì  pud ,  alla  eccellenza  del 
voftro  benefizio. 

Quelle  cofe  io  defidero  i  che  voi 
teiighiate  a  memoria  *  acciocché  ri- 
guardando quale  animo  iia  il  mio, 
vi  piaccia  di  rimuovere  dal  mìo  ca- 
po la  dotta  ira  vollra  »  che  temo 
grandemente .  e  non  vorrei  che  lì 
aeftalTe  di  nuovo  nel  vedervi  ren- 
dere da  me  ragione»  perchè  io  non 
sbbia  Icrivendo  contro  1'  accuiator 
del  Corlìni  trovali  que*  cinque  Pre- 
fetti >  che  ora  per  gaftigo  voi  mi 
BiQftrnte.  Non  dubito,  punto .  che 
non  reputiate  ottima  e  fola  ragione 
dì  ciò  la  mia  ignoranza ,  che  io  flef- 
fo  conofco  eHer  grandiflìma .  Ma , 
poiché  pur  n'  ebbi  dell'  altre ,  io 
,non  credo  ,  che  fìa  ingratitudine  al- 
cuna ,  0  detitcò  r  elporle  »  e.  prefen- 

UT- 
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■  «rie  alvoftro  giudtóio.  Seleriprdi 
vei-ete,  Ìo  le  terrò  per  nulla:  Te 
poi  rufficìenii  vi  fembreranno ,  avrò 
preflb  di  voi  fatca  la  mia  caufa 
Qirgliore.  DicQvi  adunquctche  quan- 
do  mi  proteftai  effere  «elle  ilcri- 
zioni  appena  due  (l)  Prefetti  Ur- 
bani dalCorlìni  non  ofiervati ,  vol- 
li dire  Prefetci  certi0mi  :  né  par- 
mi  che  queda  mìa  intenzione  po/Ia 
e(^r  dubbjofa  ',  perciocché  di  quei 
due  medefimi  per  «fittezza  rotai , 
non  ejftnda  uno  Hi  e£ì  cert'f/tmo.  E 
pocoappreito  neil' anermare,  che  al- 
tri Prefetci  ne'  marini  non  erano  » 
non  fui  contento  1  le  no;i  aggiunti  > 
rftf  mettere  ioa  ragione  fra  i  trala- 
filati  dai  P.  Corjini .  Ricufai  dun- 
que il  pelo  di  tener  dietro  a  que- 
gli» che  potevano  parere  incerti. 
Ora  niuna  cola  è ,  come  io  moftrai 
(m),  che  metta  in  maggior  dubbio 
i  Prefetti,  ed  abbia  più  incerto,  e 
vario  fignificato  delle  figle  P.  V. 
e  FR.  VRB.  Lodai  la  diligenza,  che 
pole  il  Corlliii  nel  fuggire  l'ingan* 
no  di  quelle  ^gle  ,  e  diilì ,  che  uma- 
na cofa  fu»  eh'  egli  reftalTe  pur 
da 

Uyn'ìMz  delCorfinip.  jj.delU  edìs, 
di  Venezia* 
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da  qualcuna  di  efle  ingannato  .  Per 
la  qaa{  cofa  io  vi  lafcìo  confiderà* 
re,  iè,non  dirò  la  Verità  di  quefto 
mio  princìpio,  ma  la  coftanza  al> 
meno  nel  leguìtarlo  mi  poteva  per- 
mettere ';dì  mentovare  P.  Plozio  R*- 
mano,  che  è  il  primo  Prefetto  Ico* 
{leiTo  da  voi  in  una  ifcrizìoné ,  la 
quale  colle  tronche  voci  PR.  VRB. 
una  Tua  carica  efprime.  Era  cotlui 
Prefetto ,  o  Pretore  ?  Voi  non  re- 
cate alcuna  ragione»  per  la  quale 
fi  debba  piuttofto  creder  PrefectOf 
uè  alcuna  per  fé  il  Reinefio  (») ,  e 
lo  Spon  (o),  che  Pretore  lo  repu- 
tarono. Onde  Te  anche  per  1*  infe- 
gnamento  voftro  io  mi  voleflì  sde- 
gnare col  detto  principio ,  par  mi 
terrebbe  lofpefo  la  contraria  fenten- 
Ba  di  due  al  par  di  voi  grandi  Ab- 
ciquarii . 

Senza  che  non  mi  lèmbra  ,  che  mal 
facedèro  il  Reiiiefìo ,  e  lo  Spon  a 
reputar  PIozio  Pretore.  Impercioc- 
ché vuolfì  tenere  per  certo,  che  le 
dignità  di  lui  fìano  nel  marmo  cdI- 
Toc^te  lecondo  l''ordii>c,  con  cai 
r  ebbe»  dalle  maggiori  Icendendo 
alle 

<»)  Nfl  capò  V- dell'  Indice  alle  Iftri- 
zioni  V.  Brtettr    Krisntf 
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aUe.  Rtinorì ..  Tal  foftum?^  fa,  dagli 
vominì  dotti  avve^'tito:  non  fa  però 
fé  quelli  recaffero  iicrizione  àìcatìA, 
che  nieglÌQ  il  provafTe  dell»  Plozia- 
na.  Mectiamola  fottQ  gli  oc;;ht . 
§  t,     PLOTIVS.     EQUANVS.     COS.    SOD. 

AVG.   CL$ 
$   LEGAVO.       PR.      PR,       raor,      AKAI. 

ITEML  GAL 
J  PaAEF.  ABR.  SAT.    LEG.  ATG.    CEH». 

ACC.  HISP,  CLT 
§  IVO.     PEft.    AEM*    UG. .  CV&.      VUS. 
j  .     LAflJC.  CVR.  VERG 
^   P«.  VRB.    TRIB.   PL.  Q:.    KAND.    ,  Ti* 

VIR.  tu.   R.    TVR.    U. 
§  TRIB.     MIL.    LEGG,    I.    MIN.     ET.   n. 

ADIVT.   lill.   V.   V.   CVR 
^  AEDEM.   CVM.     OMNI.    CVLTV.    CON* 

SECRAVIT   $ 

Io  vedo  che  Florio  fu  promoflb 
quali  come' Adriano  ,  del  quale  nar- 
ra SparztanO)  che  fu  in  primo  luo- 
go Dtcemvir  Utìbas  tudicandis ,  ai- 
tine inde  Tribvnus  II.  adìutrteìs  Le- 
gionis  y  poi  ,  che  Qjtaefiurdm  gef^ 
Jit;  pofi  Quitejìuram  aQa  Senacui  cu- 
ravit  {quvd  Hoit  alienum  ab  officia 
Qvae^urae  nota  il  Dodwello  (^))  :  Jp* 
prefló  Tribunus  Plebii  fuQus  eflvt  per- 
chè s'  accefe  di  quel  tempo. la  feconda 
gaer- 


j8«    OroRN^tÉ  BE*  Lbtthu 

gaerra  DacTca.Traiiino'  tnmf/tt- 
mae  Legioni  Minervias  praepofuit. 
Dopo  ni  guerra  fegne  a  dire  Spar- 
ziano,  che  Praetgr  faSur  efi,  indi' 
LcgatvS'PraetorÌBS  in  Pansoaiam  in- 
frrrortìjr'mìgur t  e  finalmente  che 
Confai  efi  fa8»f.  Plozio  fimilmente 
cnminciò  li  corft»  de' fiioi  onori  coU* 
efTer  fìitto  Quatuorvir  viartmr  curan~ 
éarum  .'tPgnrti  di  grado  tanto  ^aa- 
le  al  Decemvirato  ài  Adriano,  che. 
Ambedue  fìirdn  tn  qgeHe ,  che  i 
Vigìntiviri  a  forte  ftdividevan  fm 
h>rb  {<fi  -  ^"  '^'  '  MjeftratD  ,  ficco- 
me  gli  altri  di  ^uel  CoUegìo  »  quafi 
proprio  de-'  gioTanerti- Cavalieri, ec} 
Evenirdo  Ompe  »■  che  «e  psria  (r), 
offerva  ^  che  I'  ebbero  alcuni  ài  ^o, 
e  21.  anni .  Di  qui  venne  Plozìoal 
Tnbtmato  iflilitare  >  a»ne  Adriano* 
non  &lo  della  ftefb  Legìoite  fecon- 
da adiatrice  >  ìlhcoita  da  VeTpaSa- 
tH>(  ma  exiandio  della,  prima  Miner- 
m  -^  £itca  da  £>omÌziauo  ;.  pacchi  di 
cbtdt'  im^Heghi  militari  altri  n'  eb- 
be pià-f  ^frt  tnéno.r  echi  per  mag- 
giore ,  e  .chi  per  miuor  tempo  »  fe^ 
etutdoi  che  1*  età  il  ctuaporiava. 
-:      .     -.  Pe- 

(Tf)  Sì  Veda  per    fiit»i    GtuRo  IfpIIo 

fopra  Tscio  Aaa.  Ut     »9, 
(0  dt  iMtl9  Fjfr. ,  Bis.  U.  «^  J.   I 
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Però  prima  di  giugnere  alla  Que* 
Ama  >  dovette  Ptozio  cilcr  fac* 
to  anche  Sevir  Equitum  Rumano- 
ruia  {  €  Don  Sextuvtvir ,  Eques  it«- 
manut  i  come  i^'c  Io  Spon  )  Turmae 
^stundAtt  a  JbmìgliaiiEa  di  Pliiiio. 
tlel  quale  dicefì  in  due  lapidi  (j)* 
che  fofle  QVAESTOR  IMP.  SEVIR. 
EQ.  ROM...  TRia.MIULEG.ni. 
GALL.  XVIR.  STLIT.  IVDIC.Do- 
]io  ii  Seviraco  Equeftre  veggiam  Pio 
eio»  non  men che  Addano,  Quefto- 
j-e  ,  e  Tribuno  della  Plebe  .  E  qui 
giova  oflervare,  che  ìu  cambio  del 
Tribunato  ebbero  alcuni  1'  Edilità» 
carica,  ficcome  nota  lo  fleflò  Do- 
-dwello  (/),  al  Tribunato  equivalente; 
e  che  perciò  in  un  marmo  >  ucìltl- 
fìfflo  a)  noftro  intendimento  ,  (e> 
guita  dirittamente  la  Queflura  ,IIIf. 
VIRO  VIARVMCVRANDARVM 
TRIB.  MIL.  LEO.  V.  MACED. 
^  VRBANO  AEDIU.PLEB.CERr- 
AL,  PR  AET.  LEGATO  PROVINCI- 
AE  SICILIAE  &c.  (b).  Vedete  le  di- 
gnità ftefle  di  Piozio ,  the  altri  ebbe  > 
Tom.  X,  N  qui 

iti  Grut.  4T4.  J.  1018.  J-  quefla  è  jn- 

chc  prtffo  il  Muratori  p.   731-  1.  e 

preflb  altri. 
(/)    I.  e.  p.  41.. 
(«j  Grut.  4>»'  y  ri. 
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qui  efpoHe  non  con  ordine  retrogra» 
do;  mt  con  quel  medefìmoi  col  quale 
furono  date .  L'  Uomo  dì  quella  la- 
pida ,  il  di  cui  nome  è  perito  dopo 
r  Edilità,  ficcome  altri  moltidìmi ,  che 
non  occorre  ricordare  ,  divenne  to> 
fto  Pretore,  e  parimente  Adriano 
dc^o  il lùo  Tribunato:  oltracciò  no- 
timma  cofa  è,  che  la  promozione 
ordinaria  era  quefta  .  Come  dunque 
volete  che  io  fpieghì  le  fìgle  PR. 
VRB.  indicanti  la  dignità ,  che  nel- 
lo ftefTo  luogo,  ebbe-  Plozio  ?  Par- 
vi ,  eh'  egli ,  dovendo  pur  efTere , 
iecondo  il  voftro  giudiiìo,  Prefetto 
di  Roma,  potefs'  eHere  fatto  allo- 
ra ,  e  non  piuttoflo  dopo  il  gover- 
no delle  Provincie  Pretorie?  Le  qua- 
li fé  non  aBiininiftrò  egli  lubito>tu 
perchè  le  leggi  vietavano  a  Preto- 
ri,  ed  a'  Confoli  la  debita  forti- 
lione  di  effe ,  infine  a  tanto  che 
non  t'oll'ero  alcuni  anni  paflati .  Ben 
è  vero,  che  gì'  Imperatori  aflolve- 
vano  talvolta  da  tali  leggi  i  loro  pili 
cari;  ma  Plozio  non  ebbe  grazia  nìu- 
na,  e  però  gli  convenne  afpettare, 
pigliando  frattanto  altr*  impieghi. 
Similmente  L.  Ragonio  dopo  elTere 
flato  Pretóre  &xPrafeilus  Frumenti 
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danài ,  e  Jarìdicas  per  Apulitm  (x), 
.ed  altri  fu  Curatore  di  Città  >  e  Jur 
ridicut  per  Mmiliam  et  Ligurìam 
(y)  non  meii  che  Plozio ,  prima  di 
Ottenere  alcuna  Provincia  Pretoria. 
Né  un  Lucio  Aareliaao  non  Preto- 
re ,  ma  {bicanto ,  come  parecch}  aU 
tri,  alleSus  inter  PrdtorioSt  cioè  - 
fregiato  degli:  onori  delia  Preti^ra  , 
pervenne  Tubico  alle  Provincie  ,  ma 
dovette  innanii  efTere  CVRatoc 
VIAE  LATINAE  ,  come  Plozio  delj. 
la  Labicana  ,  item  REIP.  FAVEN- 
,      TI- 


FRVM.  DAND  PRA^TOR.  A£D1L. 
Q..   PKÒV.  AFRlC.  SEVIR.  &c. 

(y)   Mur.    1049.    S-    ...  PRAEF.  AE- 

fiAR.  PONTIF    LEG.    AYG. 

pRi  P!.  PROV-  .-...  GERMANI- 
CAE  EXPEDITIONIS..  LEGATO  . 
...  .'IVRIDIGO    PE^i    AEMILIAM 

ETUGVRIAM.  CVRATORI  ■: 

AtRrCAE  REGIONISI.'PONENSIS. 
PRAETORI   ....TO.  TVRUARVJtf 

■  E<ÌViìsr-RlVM.-&C,      ...  . 


ip\  OoRKAU  B^  Lirm. 
TINORVM  («) ,  come  qaefti  de'  Ve»- 
celila  {'>)•  Ó.-ti:fte  ragioni  fiatino 
tn  favoM  del  ReiDefìo»  edelIoSpon» 
e  faranno  per  modo*  che,  trovan- 
dolf  Ptozio  LEG.  AVG.  PR.  FA.  le 
figte  PR.  VRBl  dì  un'  anceriore  Hia 
dreniti  Tolontìcri  lì  pieghino  frar^ 

Io  tÒBO  qufi  idinto  con  qaefto 
Pio- 

(s>  Mar.  $97.  4.  L.  UktXO  Stc  COS. 

SACERDOTI  FECIALILEG.  AVGG. 
PR.  PS.  FROV.SYRIAE  COELAE. 
LEG.  AVG.  PR.  PR.  P«OV.  GERM, 
INF-  ITEM.  PROV.  BELGlCAE  DV- 
Ct  EXERC  MYSIACI  APVD  Ei- 
^ANTIVU  5TAPVD  tVGpVNVM 
lEG.  LEG-  I.  ITALICAE.  CVR. 
VJAE  LATINAE.  ITEMREIP.  FA- 
VENTWORVM.  ALLECTO  INTER 
PHAETORIOS.  TRIR.  PL.  CAHD. 
OyAEST.  yU.^.  TRlB.  LATICI. 
LEG.  3£KU.  PRIMIG.  IT£U  ÌU. 
rTAL.  mi.  VIAR.  CVRAMD.  &c. 
(di)  Ne)  mirmo  veduto  iii  Fabrciti 
lefgefi  CVR.  VERC,  .che  Vtrcl, 
hmfmm  ottìmimeDie  rpiegò  ilftool 
Òrlt' Indice  alle  IfcrÌKÌooì  Gadianc 
p.  6j.  e  noa  VERG.  come  avete  voi 
ferino ,  fegueado  .lo  fcorrctto  efcm- 
■lare  dello  Spoo;  il  quale  avcodo 
larerpretata  tal  voce  fcr^Hiatj  ha 
neOò  "loAìo  io  Cielo,  e  ditagli  la 
WS  di  vu  dcUe  Sulle   l^triìlu» 
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Plozio.  per  cagion  del  quale  i)on< 
oelto  di  edere  in  mezzo  a  due  nun 
meng  gravi ,  che  oppofte  autorità  , 
fìccome  fono  quella  del  Reinefio  e 
la  voftra.  Ecco  che  fopra  il  tem- 
po ancora ,  in  cui  vilTe  Plozio  ef- 
fe dilcordano.  Il  Reinefìo  Io  rU 
pofe  iiell'  Impero  di  Adriano ,  e  de- 
gli Antonini  ;  voi  mettete  la  Tua  Pre- 
fettura in  quaUb'  anao  dopo  Ltmor» 
te  di  C.'audio  ,  o  iif  alcano  deW  Jm~ 
pero  di  Vtfpafiuno ,  Ma  1'  ifcrizione 
ftelTi  mi  rifolve  ogni  dubbio,  in-: 
regnandomi,  che  fu  Plozio,  corno' 
detto  è>  Tribuno  di  due  Legioni, 
mia  dell*  quali  ebbe  per  autor  Ve- 
fpafiano,  e  .1'  altra  ebbe  Domiziane;s 
e  che  governò  egli  1'  Arabia,  la  qua- 
le ^\  vide  ridotta  da  Traiano  a  Pro- 
vincia, come  il  Reinefio  fteflb  no- 
tò: e  finalmente  ,  che  fu  Juridìcuf 
per  Mmiliam  Lìgtiriam ,  cioè  di  quei 
Giuridici,  che  per  le  Provincie  d' 
Italia  iftituiti  furono  da  M.  Aure- 
lio ,  Per  le  quali  cofe  tutte  è  ma- 
nifefto ,  che  Plozio  dovette  vivere 
dopo  tale  iftituzione  di  M,  Aure* 
lio,  ultimo  de'mciitovati  Imperato- 
ri I  e  però  non  poteva  eller  nato  al 
tempo  di  Vefpafiano ,  fé  fofle  pur 
ft^to  il  primo  (ìturìdico  dal  buon 
N  3  Mar- 
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Marco  colà  mandato.  Ma  di  Flozìo 
G  è  detto  abbdftanza  . 
'  Beo  vi  ringrazio, che  vi  fiate  afte* 
nato  dall'  oppormi  due  altre  lapi- 
di ,  le  quali  per  la  ragione  mede* 
1(011  >  che  vi  ha  fatto  trovare  la  pre* 
fetturi  dì  Plozio ,  vi  potevano  Pre- 
Tentare  due  altri  Prefetti ,  che  il  Cor- 
ììrì  non  collocò  nella  ferie  >  né  ìo 
V*  ajginniì,  onde  m'  avrefte  riprc- 
fo  di  non  avere  nelle  ilcrizioni  ve- 
duti ben  quattro  Prefetti  »  con  tan- 
to ftudio  da  me  pofto  nel  ricercarli. 
Una  di  eOe  è   quella  (&i) 

t.    ALBINIO    A.    F.    qyiR.      5ATVRNINO 
OOS.  PROCOS.   PROV.    ASIAE.    LCG.    AVG 
FB.     P».       PONTI.     ET.      BTTH.      JROV. 
PROCOS 
PROV.    ACUAIE.      PKAE9.      ACt.      SAT 
LEG.  AVG.    ASTVRICAE,    ET.  GALLAEC 
PR.   VRB.    AED,   PL.    SOD.  ANTONIAN 
COI»    DEC.   DEC. 

Notate  ,  che  L.  Albinio  fu  Profretore 
di  alcune  Provincie,  e  che  inanzi  di 
fcendere  al  PR.  VRB.  qui  ci  fi  nar- 
ra ,  che  prefedecte  all'  Erario  di  Sa- 
turno, lìccome  nel  marmo  di  Pio- 
zio  parimente  leggiamo.  L*  altra  la- 
pida 
(&*)  Murat.  3<1.  r; 
is  *}  Giau  1919'  *ì 


Akticol»     K,      ifi$ 
pida  è  la  fegaente  (ei} 

uagmIi.   dIs 

SACRVM 

n,  VALEKIVS.     RVFVS 

V.   CL.   P».     VRB.  lEG.     PROT 

'    «Al.    NARB.    QVAEST.  PROV*    AFR    &C. 

Lo  Scaligero  giudicò  quello  Rufo 
Prefetto  di  Roma  (Jz):  ma  io  non  ci 
ho  mai  veduta  la  ragione  >  che  quefti. 
come  i  due  mentovati)  efcltula  dall* 
«Aere  flato  Pretore ,  però  fempre  ho 
creduto,  che  debba  efib  pare  dal  nup 
mero  dei  veri  Prefetti  tenerfì  lontano. 

Il  fecondo  Prefetto ,  che  le  in~ 
tiche  ifcrizioiii  al  mio  fguardo  fot- 
trafTero  >  ma  non  al  voftro  ,  è.  L. 
Va/trio  Proemio.  Se  non  che  voi 
medeftmo  confefTandot  che  non  ^ 
intende  bene  s*  egli  folTe  Prefetto 
di  Roma.,  o  dell*  Annona,  quefta 
vodra  dubitazione  m*  aflblve  del 
•tutto.  Io  vi  ho  già  detto»  che  io 
non  mi  era  propofto  di  riferir  Pre- 
fetti ,  fé  non  certij^mi .  La  fola  ab< 
breviatura  PRAEF.  è  il  fegno  del- 
la dignità  ,  che  Proculo-  ebbe  t  e 
quella  in  tal  luogo  »  fecondo  che  ìa 

efttnio 
(«»)  Gfut.    lotp.  I. 
W»)  Nel  capo  V.  dell'  Indice  allclfcri. 

zioni    del   Grutero  V.  tratf,  ITrh, . 
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eftìnio  ,  par  che  piattollo  ci  moftii 
la  Prefettura  deir  Annona,  efiend* 
il  marmo  dedicato  ad  Antonino  Pio 
dal  Corp»  di'  Pifiori  t  ì  quali  era- 
no certamente  lotto  la  dtfpofizioni 
del  Prefetto  dell*  Annona  ,  ficcome 
il  Gotofredo  infegnò  nel  Comenca- 
xìo  alla  legge  prim»  del  Cod.  Teod. 
■de  Pifionbus  *  dove  avea  eziandio 
poco  l'opra  recata  la  voftra  ilcnzio"  j 
ne.  Ed  oltre  a  qaefto  potrebbe  L.  ! 
Valerio  eflere  (bto  PrdefeQut  FrM-  i 
menti  JgfiJit  ed  anche  faranno  di 
quelli , -che  vorrano  crederlo  Prjfi*  | 
éfttt  ^fiorumi  trovandoli  un  Floren- 
ttaiiaV^C.ex  PP.  {Prdfeilas  ovvero 
Pr*pofitMs  )  Pifivam  mentovato  due 
'Volte  in  UD  .preziofo  Papiro  Raven- 
nate fcrìteo  circa  1'  A.  $40.  (e  z):  il 
qual  Florciizlo  io  tengo  per  fermo 
Ila  quel  medefimo  ,  che.  rtcordafi  in 
^oefli  inicri^on  Sepolcrale  por  di 
Ravenna  dell*  A.  S48'  HIC  RE- 
QVIESCVNT  IN  PACE  FLOREN* 
-TlVS  PATER  PISTORVM  REGIS 
THHOUORICI  QVI  VIXIT  ANN. 
Pli.  M.  LXXU.  UEPOSITVS  EST 
SVB  D.  NON,  t55t.  IND.  V. 
SBPTIPNS  P.  C.  BASILir  IVN. 
V.    C.  &c.    II.  1:- arai  r  ha     rirerit» 

in 
(tiì    Doni  p.  47tf.  477, 
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in  due  Tue  opere  {fi)  rpieganJo  i! 
Patef  per  P/-*/f(3tfj  (ficcomc  hapu* 
re  recentemante  fatto  H  Ch.  Sig. 
Ab.  Migliore  (gi).  Per  Io  che  io 
(pero,  glie  voi  mi  perdonerete,  fa 
di  tante  Prefetture,  che  Proculo  po- 
■  tè  avere,  io  non  ne  proponga  con 
iìcurezz.1,  e  non  ne  fcelga  nefluna; 
tanto  maggiormente  che  in  ciò  fa- 
re feguo  l'  efempio  ilei  dottiflìmo 
Mons.  del  Torre  >  fl  quale  dopo 
aver  ftampata  una  lapida  pofta  CAE- 
CILrORVFINO  EQ^V.  Q.  CAECI- 
LI.  RVFIN.  PRAEF.  FIL.  fog^lun- 
fe  ;  parrà  Caec'ilii  pater  iSi^juaeci' 
l'tas  praefe&its  dhiCur  ;  at  quo  gè. 
nere  praefeiiurae  fuer'tc  fitttSus  qua» 
dratarjus  nas  i'2,norare  volvit .  (il). 
Non  fo  fé  voi  vorrete  perdonarmi 
ancora  1'  aver  francamente  afFdrma- 
to ,  che  niun  Prefetto  di  Roma,  da 
que'  due  in  fuori,  che  io  indicai, 
fi  celò  nelle  ifcrizioni  al  Corfini  ;  non 
avendone  voi  ,  che  tanto  avanti  fa- 
pcte  in  quella  materia  ,  potuti  ora 
trovare  fé  non  altri  due  ,  de*  quali 
N  5  per 

Ifi)  Nov.  Fior- To.  Xf.  col.  6S6.  e  de 
Erud.    ^pcjì.  ed-iiSi.    p.    jn- 

C^i)  ^d  infcriptienem  M.  Juaìi  fuitn- 
tlf  curai  poflerhrei   p.  XlV.   not.  "• 

{h'ì    De  Cotta,    f arWM/.  p.  }«8, 
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per  In  toro  intertfzzs  non  mi  (em- 
brj,  che  dovtiire  tener  conto  il  Cor- 
fini,  quando  con  migliori  prove  non 
li  rendiate  ficuri  .  Veramente  io  fe- 
ci allora  un*  cola  arrogante,  ed  a* 
tnìei  coftumi  contraria  :  ma  vi  fui 
dilli  verità,  e  dall'  argomento , 
che  io  trattava  i  forpinto  . 

Oltre  a  queftt  però ,  che  ab- 
biamo coti'  amto  de'  marmi  e  col 
voftro  imparati ,  tre  "  Prefetti  vi 
hanno  le  gelta  dei  Martiri  mellì 
davanti,  che  non  fì  dovevano  da 
me  tralafciare.  Voi  ne  troverete 
ancora  degli  altri,  e  ne  trovere- 
te più  t,  che  io  non  fo  ;  giacché 
pur  mi  proteftai  di  f^perne  qual- 
cuno, elle  io  non  diceva.  Udite 
di  grazia  ta  proceda,  che  feci. 
Similmente  potrei  nominare  alcuni 
altri  Prefetti  infino  ad  ora  non 
conofciuti ,  e  mnncantt  in  tutti  ì 
Catalogii  ma  bifognerebbe  far  mol- 
te parole  in  loro  fervigio  {il).  Non 
jntefì  già  io  di  fupplire  interamen- 
te la  (erie  del  Corflni,  ma  fol 
quanto  baftalTe  a  moflrare  al  Tuo 
ripreiifore  la  via  dì  farlo,  dalla 
quile  andato  era  molto  lontano . 
Né  l'ono  cosi  audace   e  prefuntuo- 

ro> 

0*J  p.  »i. 
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fb>  che- io  pretenda  dì  non  igno- 
rare Prefecto  alcuno:  la  qual  pra- 
funzione  non  converrebbe  nemme- 
no ad  un  uomo.)' che  aveflè  pollo 
ogni  ftudJo  nel  darne  or  final- 
mente ■  la  ferie  compita.  Quede 
ragioni  ho  io  avute  dì  non  met- 
tere non  foto  i  tre  voftri ,  ma 
niun  altro  Prefetto  nella  mia  mi- 
ièra  operetta  :  ma  quelle  nou 
fono  le  fole  >  che  avrei  potuto 
avere  per  efcludefe  cotefti  tre.  Con-, 
cioiìacofachè ,  cominciando  da  Pffft' 
zio,  la  falfità  degli  Atti,  d*  on- 
de il  traefte ,  m'  avrebbe  ratte- 
nuto  abb.iftanza  dal  farne  conto. 
Di  tal  fallita  io  fono  tanto  più, 
perfuafo,  quanto  ha  più  faticato  per 
rimuoverla  il  dotto  Monf.  Corfigna- 
ri  fcrivendo  a  quefto  fine"  mi  'in- 
fero volume  contro  a'  Boilandiflj . 
Né  io  Iblo  la  vedo  con  tutta  la 
fatica  del  Prelato  apparir  tutta  via, 
ma  videla  il  lodato  Dottor  Lami 
altresì,  il  quale  confefsò  apertamen- 
te rf>  Centirfi  pia  attrarre  d(f  Bol- 
/aittiijli  ,  che  dal  Vefcovo  erudito  , 
ed  illufire  {li) ..  Che  le  qualcuno 
non  vorrà    dubitar    di   quelti   Atei, 

N  6  poi- 

(/O   Nov.  Pior*  deil'    A.    i7J(*  col* 
639' 
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poiché  or»  è  al  Corlrgnanì  venu- 
to il  poflente  favore  del  voftro 
giudizio  >  io  pregherò  qaefto  cale 
3  non  difpregiare  V  aucoricà  gra- 
viffìma  de'  BÓilandifti,  che  a)  ce- 
lebre Limi  parve  ancor  vjva .  Leg- 
g«  egli  pertanto  quella  Dìfefa ,  e 
ic  non  vBoI  tutta  leggerla,  veda 
almeno  quale  e  quanta  fìa  la  rìC- 
polla  dal  Corfìgnani  (mi)  data  al- 
li  obbiezione  de*  Bollandtfli  intor- 
no a  S.  Gndenza ,  che  gli  Atti 
raccontano  eiTcre  andata  a  farfi  SuO' 
ria  nel  AJtnafien  tH  S.  Maria  (ai). 
E  veda  fìmiimente  come  il  pio  di- 
fenfore  (02)  foftenga  per  legittima 
U  lettera  Icritta  dal  Prefetto  Pon- 
zio all'  Imp>  Antonino  )  che    piace* 

mi 
tmt)   pa2.  147.  148. 
(«»)    GamdtHt!»    ver»    rtlidir    viro   ^ 
libtrit  cuidam    MonafitTÌo   S.    Morite 
aibacfit ,    »*ff.   /"«  ftrvitio  De!  eu-n 
Sortributy    quae    ibi'  Mderant.     pcrfi- 
virttnt    HO"  «»'*«  mertuM    tfi  ^    fiiaM 
Bti    Geattrix    V'f£«,     i»   euiur   Cvt- 
m»tit  die  ,   hùSm^.  fervirrat,  vrm'enr 
tikt  MMÌmtm    multii    videntihut    sd 
CaiUfiium    agmi»*     firn    bjmvi/  4r  ■ 
tbtrlr   iraufftTtavit-  ^  quella   Santi 
poi,  fecondo  g'i  Atti,  tri  del  lem-' 
pò  di    Anionìno   fio*   e  baitcztiia 
da   S.  G«n»ro'. 
'     •    -      IJO.    JJI, 
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mi  di  tralcrivere  dilìefaDiente .  Au- 
gurio Domilo  Pio  Antonino  Pvntiut 
PraeftSus  famulut .  jQuia-  vejlrae 
[fiatuit  iUtfientiae  tfijftutiitsi  .  me 
ad  partes  ifias  trafymittere ,  in 
qHÌbtts  vero  farvum  prò  vejlro  i/a- 
perio  laborem  fufiineo  quetidte  t  in- 
veni  enìm  populam  edverjus  Dea- 
rum  culturatH  fatis  errartfem  iuxta- 
qite  inveni  kos  fnidem  ttobiles  vi- 
ros ,  Jed  Diti ,  per  quot  vejlriim 
gubernetur  imperium  [  reluQantes  ] 
fum  muitts  fufiiis  &  tormentorum 
gentribiis  e»s  ed  Jacrificandum  com~ 
pellerem ,  &  ipfi  penitus  eii  ebe- 
dire ,  ,&  fsirificaTe  Ifoneemnerentl 
atqae  i»  eit  ,eapita/etjt  featentìam 
exercere  non  vtieo ,  quìa  no»  t/iÌ~ 
hi  0  vefiraMaieftate  permijfum  fue- 
ras  I  id  vefirae  Maiejlatis  examea 
eos  venire  moldavi .  Valete ,  tne- 
qiie  vefirnm  famulum  memoria  te- 
net*.  Io  penfo,  che  per  QOnoiie- 
re  s*  ella  fìa  vera,  non  bisogni 
altro  che  leggerla  :  lafciando  ftare 
che  fciocca  cofa  fìa  il  volerci  far 
credere,  come  fanno  quefti  Atti 
ìli  fui  principio ,  ■  che  il  Prefetto 
dì  Roma  folte  dall' ImpeTatore  man- 
dato in  Franciam  a  perfeguitare 
i  Ciiftjaiii.  Per  la  qual  cola  fono 
coftret- 
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toftrerto  a  dire,  che  voi  vi  (le- 
te fidato  troppo  del  Corfignani,  for- 
fè per  fretta,  e  non  avtte  u(a- 
'ta  li)  molta  vuftra  ctitica,  fa  qual 
certamente  non  vi  avrebbe  lafcia- 
to  pigliar  per  fiiicera  così  fatta 
leggenda . 

l3i   tal  voftra  fretta    hb    qualche 
argcmencot  che  io    non  voglio  ta- 
cervi,  affinchè  vi  ferva  efla  di  e- 
.  fcufazione,  fé  non    avete  ben    con- 
fìderato  il  libro  del  Corlìgnani .  Voi 
fcrivete,  trattando  de*    Santi  Mar- 
tiri   Simplicio    e     compagni,  e   di 
quetti    loro  Atti ,  le   feguenti  cole. 
//  gran   Card,    Baritnh  fu   d"   av~ 
vìjo ,    the   quffii    Màrtiri    fatìffero 
'neK    tnm   di    Crifi»    17$, 'in    cai 
regnavano  ì  duf  Antonini,  ciò}  M* 
Aurelio   e   L.  Vero.   Ma  poiché  ivi 
un  foto  Attgttfio ,  e  non   due  fi  men- 
'tovéno  ,  ti  detto   Tilfemontt  e  i/»* 
pe  di   hit    i   BolUndifti  [  in    -vits 
SS.  FU.  Fratrum  MM.  die  X.  luHi 
tm.  in.  lulii  %.   j.  p.  jtì.  ed.  Ve- 
neti riputarono  effere  avvenuto  q»e- 
fio Martirin  nel  tempo,  in  cui L  Fe- 
ro era  in  Oriente  alla  guerra  contro 
ì   Parti ,   e  perciò    a/i'  incirca  dell* 
anno     164.   giacché   L.    Fero   partì 
da   Rema   l'  anno   162.    e  vi  ritor- 
na 
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ni  V  agno  166.  Mj  come  può  ef- 
fere  quello,  fé  non  hanno  giam» 
Ii1.11  favellato  di  tair  Martìri  nelle 
loro  Storie  né  il  Tiiiemont  ,  né 
il  Bitronio ,  il  quale  nejipur  li  pò- 
fé  nel  fuo  Mjrtirologio?  Spiace- 
mi  che  per  la  fretta  certe  paro- 
h:  de'  Bol'andifti  intorno  agli  At- 
ti de'  SS.  fette  Fratelli  Martiri 
Inferite  da  Moni',  Corfignanì  (^i) 
per  corroborare  un  Ino  difcorlb 
VI  fiano  fembrjte  appartenere  al 
nortro  S.  Simplicio  1  e  compagni: 
di  che ,  fé  non  altro ,  chiarir  vi 
potej  la  citazione  ftell'a  da  voi  tra- 
fcrJtta .  Le  dette  pa'ole  de'  Bollan- 
difli  fon  quelle.  Placaìt  Baronia 
Martyrum  paffìonem  anneBfre  ait* 
no  175.  yao  regnabatit  duo  fofire- 
mi  Antonini ,  idefi  M.  Aarelitis  & 
L.  Veras.*-  lam  vero  quia  foiius 
Antonini  [  ut  in  bifioria  Martyrum 
fiofirorum  {qi)  ]  nomea  alibi  femper 
in  AHis  rxpr imitar ,  coniicit  tittm 
Tillemontius  faepe  nominatum  Mar- 
ryrium  accidiffe  quo  tempore  L.  Ve- 
rus    -verfibatur  in    Oriente,    bellum 

gè- 

(pi)    p.  14'. 

(jtj  Qirella  parentefi  è  del  Corfigna- 
ni,  die  adat[a  I'  oiti^rvutìoo'e  al  ca- 
fo  Tuo ,  e  però  la  Aampò  ìa  di* 
vttfo  caraueict 
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gereits    cum  Par  ibis  ,  -  adeoque  Ver- 
Jus   an.  164.   quanttoqnìdem    L,  Ve- 
tits  profeSus  fuerit  Roma   aa.    161, 
eojue  reverfus  166.  L'  iocendimen- 
to    del  Corfìgiiani    era    di    ricerca- 
re,   le  il  nome  di    Antonino   fenz' 
altro    aggiunto    potea    riferire     al 
Antonino    Pio    folamente,    o    a    I» 
Vero*    e  M.    Aurelio   eziandìo  :e 
in    tal    occafione    il   tefto    de'   Bol- 
landtfti  adoperò,  to  non  ho    mino- 
re llima  della  voftra  dottrina,  per- 
chè abbiate  a  cafo    r<.3mbìati    Mar* 
tiri  aflai    divei-fì:     ma    il    fatto    li 
dovea    pur  dire,   acciocché    niuno 
-  dalle  voftre    parole    deduca  ,  che  il 
Baronie ,    ed     il    Tilleniont    abbian 
tenuti   per  veri  gli    Atti ,  da  quali 
Ponzio     vien    fuora  ,    quando    noti 
ne    hanno    neppur    fatta  menzione» 
«    forfè  che  non    1Ì^  conobber  nep- 
pure .  Ben   fon  fìnceri  gli    Atti  de* 
SS.  fette    Fratelli ,    de*    quali    par- 
larono que'  grand'  uomini ,  ed  an- 
cora   il  Ruinarti  e  intorno   a*  qua- 
li  ì    BoIIandidi  non  conceflèro  can-  ' 
to  ajle  conghietture    dei  Tillemonc 
che ,    come  voi  dite  ,  le   feguicaffe- 
ro.   Imperocché  fé   la  fretta  non    vi 
aveffe  inipe<Jito  di  bene  alcolcar    lo- 
ro ftelH  nel  luogo  da  voi  citato,  avre- 
ile 
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ite  veduto  .  che  poco  dopo  il  di- 
fcoflb  .  che  da  !or  trafTe  il  Corfigìia- 
M  ,  cosi  effi  conthi'afero .  Cam  ita- 
J/w  riibi(  frppetat  praeter  mtras  con" 
Ìe£ìuras  ad  dtterminate  figenium 
ditm  abitus  SS.  MM. ,  ^ffigamus  eutn 
medio  chtitee  fdtcttla  Jeìutido  (che 
fu  1'  opinione  del  Ruinarr)  aaì  ali. 
quanto  fertut.  Ci  avete  dati  anco- 
ra altri  piccoli  fegni  della  veiocità  , 
Con  cui  trattafte  quella  materia  ,  di- 
ftratto  fprl?  da  Cole  maggiori  ,  che 
a\  vo/lro  fublime  genio  non  dcbbon 
mancare.  Uno  di  tJii  fegni  è  I' ave- 
re affertnaco,  che  Mons.  Corfignani 
fi  rivolle  a  Publio  Prefetto  di  Ro' 
ras,  dal  Corlìni  pofto  ali'  A.  n!>4, 
^uajìihe  per  abhnglio  degli  Ama~ 
nueBJijiafi ÌHCrtffo  Ponzio  per   Publio. 

Ma  il  Coriìgnaiii^j-t)-!*»*- v^i«-t*ft"i 

to  male  a'  copiftì  j  e  fohmence  pre- 
tffe ,  unum  eundemqite  fa'/jp!  urbis 
PràefeSum ,  qui  ab  dliqHÌbus  Pa  bliu&f 
ab  aliis  PontiuS  fuerit  appeilatus  . 
Kè  (lete  per  avventura  ftato  meno 
Veloce  nel  leggere  ìt  mio  libretto 
(e  nel  vero  no»  merita  di  efler 
lètto  altrimenti)  almeno  dove  io 
parlai  della  Prefettura  di  LoHio  Vr- 
bìco,  la  qual  mi  dite,  cbe  io  ha 
ere-'    ' 


)oS    GiotHu.s  M*  LFirnu 

Cano  pervenuti  alle  gefta  de*  53. 
di  Dicembre .  Il  Sig.  Card.  Anto- 
petli  di  rempre  chiari  memorìj  ri- 
ftanif:d  tali  Atti  ;  fi  aftenne  p«rà 
dal  difenderli.  Ed  il  medefìcno  Sol- 
lier  (zi)  avendo  detto  qualche  cola 
in  favor -loro*  foggiuat'e .  2>ron  dìf' 
fitebor  octurrtri  afiqiM  ,  quat  triti' 
(um  USurtm  merito  remorentur  \ftà 
fMÌt  nffdat  a3s  etiam  amrta  naevis 
bine  Mrff  Mn  (aren  prefcrtim  ig 

nom'mihus  proprih  quando- 
quff  eontorùsy  aut  cum  in 
antiquis  membranh  eraf$ 
fuerint ,  maU  fttppofitis-  Q^^- 

ft<i  fenteiiza  è  da  itutarlì  per  non  por* 
re  di  leg^jieri  tra'  Prefetti  di  Roma 
qualunque  fi  fcontri  negli  Alti  de* 
Mjrtiri  non   pienamente  (inceri. 

Ultimamente  ci  proponete  U  vo< 
ftri  quinta  {coperta,  confeClandola 
però  non  ficura ,  e  ne  fiete  ob-> 
bligatò  al  Mirtìrotogìo  Rotnano , 
dentro  il  quale  niuiio  .feppe  mai 
ritrovare  la  Prefettura  urbina  di 
S.  Ftaviano .  Quelli  non  ha  altro 
titolo,  che  Expraeffilut :  e  per  ef- 

fo 
(ti)  «i   Uariyro/.  ffuaril'  /«i    itit  joi 
Off,    ■ 
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{o  avete  firmita  afai  dubbiofamert- 
te  "»'*  conghietiura ,  eh'  egli  fof- 
ft  ftnto  Prefetto  di  Kotm  i  ffbbe- 
ne  p^TÒ  (  voi  foggiungete  )  tro- 
vi di  poterla  in  qaalcfie  modo  ap- 
poggiare al  rifiejjo  non  ìnverijìmi- 
le ,  the  la  voce  Expr^efeAus  fola 
Jenz*  eltro  aggiunto ,  pitejfs  •■">' 
7((^(w"  fignificare  uno ,  che  era  fia- 
to Prefetto  Hi  Roma ,  giacchi  qtie- 
Jìa  Prefettura  fuperava  forfè  nelt 
ampiezza ,  e  «eli'  onore  tntte  le 
altre  Prefetture  inferiori.  Non  vi 
farà  certamente  negato,  che  ta  Pre- 
fettura di  Roma  fuperalTe  le  Pre* 
fecture  inferiori,  rè  v'  era  bjfo- 
gno  di  affermarlo  col  fìtff'  Ma 
i'e,  perchè  un  taluno  lì  potelTe 
chi<,mare  per  eccellenza  Expraefe- 
Ouf ,  badava  che  la  Prefettura  da 
ellb  avuta  fuperafTe  le  inferiori , 
pochi  iararno  flati,  che  dopo  la 
lor  Prefettura  non  potefTero  cosi 
chtamarfi ,  poche  Prefetture  trovan- 
doli, che  non  ne  avelTcrp  una  in- 
feriore. Mi  fcuferete  adunque  ,  fé 
ho  qualche  difficoltà  a  creder  ve- 
rifìmile  il  veltro  argomento .  Poi- 
ché io  non  pollb  penl'are  *  che  voi 
abbiate  voluto  dire  (  né  volendo 
1'  avrefie  detto  )  la  Prefettura  di 
Roma    ,„|^^^ 
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Roma  efler  maggiore  dì  quante  nt 
furono  :  che  allon  Iblanicnte  1*  Ejf- 
fraefeQus  fi  potrebbe  intender  d* 
cffi  per  eccellenza,  a  voler  trova- 
re un  fottiliiGmo  raggio  in  mezzo 
a  molta  olcuriià.  Voi  lapete  trop- 
po bene,  che  la  Prefettura. urba- 
na era  veramente  da  piiì  di  ogni 
altro  maertraio,  che  folle  intra  ur- 
bem  (jj),  almeno  l'otto  alcuni  Im- 
peratori ,  ma  che  avea  pur  fopra 
le  quella  de!  Pretorio  (Aj)  la  qua- 
le Ci  reputò  la  m'^flìma  dignità 
dell'  Imperio  ,  e  la  più  vicina  ali' 
Imperatore  (cj)  intanto  che  fu  mol- 
to argutatnence  da  Eunapio  chiama- 
ta  itt^tof*  jSiiriM/«  regnum  fiat  pur- 
pura  .  Ma  che  è  ciò ,  che  io  di- 
co? Io  uon  vorrei  tentire  qualche 
altra  acerba  riprenfion  voftra  per 
la  fpicgazione  ,  che  ho  data  a'  que' 
due  Greci  vocaboli ,  ben  diveria 
da  quella ,  che  voi  maellro  in  lin- 
gua (ireca  ne  delle  .  Ecco  le  voftre, 
parole.  Sua  erat  PrafeHttrae  Praetiy 
riaitM  Arta ,  in   quam  inferebantar 

fP" 

(ai)  L.    J.  C    il  Off.    Praef'   Uib.  Gt- 

tbofred.     foment.    ni    L.   u».   C.  T*. 

i«    Cof.    Praif.   ia»g.   UH     ($•  tatf» 

(>j)  Gothofr.    rarMt.    Coi.    Tè.    ut    di» 

.  gtu'l.    ori,  ferv. 

(fi)    U.eammtnt,    Mi    t.   8-  C-    Ti»    Ì4  . 
iiv,  rtffr. 
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Jpecies  non  dH  horrea  pubblica  ,  fi'a 
■fijcaita  milUibns  erogandae  ,  feà  ai 
■ufas  I  necefptatffqne-  PraefcBorum 
■pr attorto  pertinentes .  Pars  verp , 
quae    in    ufus    Praefè&i     Fraetoria 

CtHebat    a.'^'p^vftr  «ar>'\i^    (Uffa    fuit\ 

De  Arca  PraefeS.  Prattor.  vide 
Synitfum  Epijiol,  117,  (rfj).  Ben 
ho  veduto  le  ftefTe  cole  preffb  il  Rit- 
tero  (^3)  ma  fenia  le  Greche  voci, 
e  fenza  )'  ufo ,  a  cui  le  traete  , 
roii  avendo  egli  detto  altro,  che 
qaeflo.  Haee  verba  (  di  ana  leg- 
ge che  non  occorre  trafcrivere  ) 
videtttar  intelligentfa  de  Arca  Prae- 
feSoria  fea  fubtimium  PotejiaCum , 
in  quam  fpecies  inferebantur ,  non 
md  borrea  pubblica ,  Jett  fijcalia  mi' 
litibas  eroganda ,  fed  ad  ufus ,  ne- 
tfffìcalefque  PraefeBorum  Praetorìo 
pertinentes.  Vide  de  Arca  Praefed. 
Praetor.  Synefium  cp.  iz?.  Per  lo 
che  io  non  lo  dove  rivolgermi , 
Vedendo  I'  autorità  voftra  fola  ftar 
CODtra  quella  di  molti  ,  che  ado- 
perarono il  motto  di  Euna^ioi  la 
quale  ho  feguìtata .  Non  mi  vo- 
gliate adunque  fgridare  dell*  aver 
camminato    per  T    antica  via;    ran- 

to 
(^A)    Hovel,  antf  p.    31.  ttot-  n- 
Ui) .  CUjf.    ìlomiia    dtl   Ctìrf.    Tiid.   f. 
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to  più  che  voi  non  recate  r^gìo» 
ne  alcuna  delta  nuova  voftra  in- 
terpretazione .  M.à  [ornando  alle 
noftre  Prefetture,  fé  voi  mi  op- 
porrete, che  furono  in  qualche 
tempo  ag2;uagliact  appunto  gli  EX' 
fraefeSt  di  ambidue  (/3).  io  vi 
rifponderò ,  che  ciò  bafta  ,  perchè 
pili  non  s'  intenda.  Te  di  Romi 
o  del  Pretorio  fia  ExpraefeSut 
quel  così  detto  per  eccellenza. 
Vedete  1'  elogio,  che  Ammiano 
Marcellino  (^3)  fece  a  Cereale,  ed 
a  Rufino ,  dicendo ,  qaos  trabeét 
Confularei  nahìlitarunt  ù"  Praefe- 
(lurae .  Lo  Storico  vuol  qui  nomi- 
nare fpleiidìde  dignità:  dunque  fa- 
ranno le  Prefetture  maggiori  ,  cioè 
del  Pretorio  e*  di  Roma,  che  Am- 
misno  chiamerà,  fé  volete,  Prae* 
feffurae  per  eccellenza .  Sarebbe 
per  quello  nan  inveri^mile ,  che 
follerò  ambidue  Prefetti  piuttofto  dì 
Roma ,  che  del  Pretino  ?  Ma  A 
par  bene,  che  per  tenerci  tempre 
dub- 

(/))  t.  !•  C.  Tb.  de  Pr.  Pr.  Jive  Vri, 
éf  AfOf.  idit  fi  veda  il  Corfinl 
ntlia  VithL.ori'  P-  XXMI-  XXiV. 
ove  crrca  qual  fuflV  da  pai  it  Prc> 
Ictio  di  Roma,  o  quello  del  Pre* 
tono;  e  fti  a  favore  di  quel'o. 
Ul)  ^ib   X'V.  p.  «e.  td.  Vaici* 


Articoxo    ?r.      ^t^f 

dubbiosi  intorno  ai  dite  tati  prefe- 
rendei  fiafi  potuto  fapere  con  tu c- 
tfl  certezza  ,  che  Cereale  fa  Prefet- 
to di  Roma ,  e  (lei  rretorio  Rufino 
(*j).  Cotefti  dubbi  avranno  luogo 
irflei  volte  :  tanto  più  dove  le 
minori  Prefetture  ancora  domanda- 
fio  ,  che  s'  abbia  ragion  di  loroi 
eccome  nel  noftro  S.  Flaviano.  Le 
gefta  del  quale  fon  cotifufe  oltre- 
modo ,  ed  ofcure,-nè  il  Tille- 
mont,  o  i  fiollandiftii  che  in  più 
luoghi  ne  parlano»  le  poterono  ri- 
fchiarare .  Che  fé  io  voleri  far 
la  raccolta  de'  Prefiettì  d'  incerto 
genere  di  Prefettura  j  avrei  da  por- 
vi anche  un  altro  S.  Flaviano  pur 
Martire»  il  quale,  fecondo  i  vo- 
ftri  principi  »  dovea  eflere  Prefet- 
to di  Roma ,  e  tuttavia  non  è  (la- 
te cosi  felice ,  eh»  alcuno  i'  ab- 
bia collocato  nella  ferie  di  tali  Pre- 
fetti; né  voi  Io  avete  Scoperto. 
Qnefti  fono  i  Prefetti»  imorno 
>'  quali  io  foftengo  1'  erudite  ac- 
cufe  voftre  ,  perchè  io  non  gii  ab- 
bia trovati.  Ma  voi  ne  avrefte  tro- 
vato nn  altro  molto  più  infìine, 
e  più  nobile ,  fé  voi  medefimo 
Te».  X.  O  vole- 

(i3     Vedali  il    Valefio    al   luogo  cl- 
lato  di    Ainmi^not 
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volefte  preftar  fede  ad  ud  Fra  Ci- 
pollone* il  quale  ha  fcricto  contro 
dì  me  quell'  arguto  .libro  ,  che 
precede  la  voUra  dotta  lettera,  e 
che  io  giudico  cfTer  da  comporta- 
re fenza  rìfpofta ,  baftando  a  dar- 
ne una  compiuta  la  mia  ftef1*a  di- 
ffCa.  CoHìniana ,  la  quale  ha  egli 
i^luto  riftampare  per  firmi  grazia. 
Sarebbe  quello  Prefetto  1'  Impe- 
rator  MalGmo,  .fopra  la  cui,  Pre- 
fettura Frate  Cipollone  (ij)  nu  ri- 
prende in  luogo  ^voflro  f  e  mi  di- 
chiara defraudatore  delle  lodi  a  voi 
dovute  per  aver  quella  ntvellamen' 
te  fcopfTta,  Ma  io  fon  pcrliiafo  , 
che  non  abbiate ,  in  ciò  leggere  te- 
nute le  rila  ;  perciocché  voi  non 
volere»  uemiqeao  il)  fogno  (giam- 
mai fcoprirci  una  Prefettura  >  che 
vedevate  faperH  comunemente  :  ed 
appena  ne  faccfte  menzione  bre< 
vidima  ,  dovendo  gli  onori  dì  MalV 
iuno  noverare  (/j).  Così  fece  il 
Sig.  Zirardini  alirtst  (wj)  ;  il  qua- 
le per  altro  recò  ancora  certa  fui 
Opinione  intorno  ad  una  feconda  Pre- 
fettu- 

Oì)  p.    ?>• 

(/<)  Hvvii.  ante.  pag.  jo,  citata  da  Fr» 

(  ipollonc- 
(wj;  »i  Tbtti,   ^e,  ìlevtll.  p.   307. 
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fettura  Vrbana  di  Msflìiuo  .  E  dì* 
co  ciò ,  perche  vediate,  che  fé  i» 
.non  pigliai  dal  voftro  libro  le  cor- 
rezJoni,  e  le  giunte ,  «he  f(j  nepo- 
■.teyano  trarre  per  1'  operatler  Cor- 
iì.ni,  noi  feci  già  io  per  inyidja» 
che  portafli  alla  voftra  gldrìà ,  co- 
me voi  giudicate,  la  quale  accre- 
fcerei  volontieri,  fé  la  mia  infuffi- 
cienia  mei  permetteflè .  La  cagìonw 
.che  mi  tenne,  fu  Ip  fcopo  mio,  il 
,qual  non  era  di  emendare  in  ogni 
cofa  il  Corfini,  ma  folamente  do- 
ve la  rifpofta,  che  io  fcrivfà  «1 
fuo  Cenfore,  Io  ricbiedefle ,  pep* 
eie  tacqui  di  molte  altrui  ofl«p- 
Tazioni,  e  fofpetti,  ed  emende, 
e:  po'-"    ■  .  n  rf  -    - 

I  qa 
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del  Si 
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che  ] 
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patata  oneftì  cofa  V  attriboirvi  V 
onore  di  tale  fcoperta ,  che  nelU 
voftra  Lettera  mi  domandate  (oj). 
Beo  vi  avrei  conmendato  della 
-ìfcrizìone  inedita ,  che  recafte ,  e 
di  ogni  altro  voftro  merito,  fò, 
come  detto  t,  il  fine  propoftomì 
r  avelie  concefTo .  E  Te  io  mai  mi 
■metteffi  con  tutte  le  mie  piccole 
forze  «  fepplire»  e  correggere  mi- 
amamente  U  Serie  Corfiaìana ,  e  a 
ferie  veMi»  o  fé  voi.  che  affai 
meglio  dì  me  fapete  farlo ,  piglia- 
le cotefta  imprifa.  vedrette  aflo- 
n ,  che  gran  diefle  ci  fia .  e  co- 
me pochi  Prefetti  faret>bero,  che 
intatti   fi    rimaneffero. 

Ma  per  profégnirc  ad  efponri  le 
ragioni  (  ftolie  ragioni,  fé  «^  « 
voi  pareranno  )  per  le  quali  anche 
■a  voler  fappRre  del  tatto  il  Corfim 
io  non  avrei  adoperate  tutte  le  no- 
tizie »  che  ori  per  cortefia  mi  offe- 
rite,  tappiate,  che  io  "*"*  **'^ 
detto  giammai,  che  voi  avefte  al- 
la pagina  15).  della  voftra  grand 
opera  mellM  quart»  mota  giudica» 
diretta  a  Settimi*  Bsjfè,  Prefetto  di 
-Romt  tiel  3'7.  «f*'  **S^.  *5^ 
-Impp.    Oiocleaiano  e    Maffimiano , 

f.3>   ».   X.  p.   3Ì<.  "  ..,Gaogk' 


tioiv  lì>Ip',,pie^<tti&  :  qi)eAi  -p'ù    non 
ci    viyeàPP  tw^  517.  ma  ancora  per- 
chè. ij|.  ({ttelli  ncf^a  ,,  c^.,^etla  vo- 
ftp«   iettfitft. ipì)  mi  citate,  voi  me- 
defimo  »oti    lo   dicefle.  In  ellii  no- 
ta   non    aki-o    iafegnafte  >     ie    noa 
4j»«llo>  ohe  nella  ftelTa  -Lettera  pò-» 
co   fopra.  (f  3  )  mi  dite  t  '  c'oè ,  chf 
ìì,-Stttimh  (ieilB  pi;e4ecta  legge-  po.f 
«va    e{]<n%  Sft^imo  Aeindinoy  chf 
prelédottQ  K-ftoma  oegU  ^oni  29%; 
«  ftiM*  Si  dee  adunque  multiplica< 
re -querto     Setthp'tg  «  e    prima   co- 
me Setiimré  Acimdino,  pofcir)  com^ 
Suti^ia  &_af9  cplloc?r  tra   Prefetti 
OR  ljo(*  wiiBo^'Certo  voi  ,fion  avr^t 
ile    votuta    «i  fatta  «fa ,   né  jo   i' 
avrei    fognata  .il  percM  intorno  a 
Af^  io  nov^rà  pterdoRQ.  Ma  iovo 
lo    chiedo:  aijcora   per.  non    poter 
peufare   neppure  ad  ^/si//*«;  meii« 
tre  troppo  erra ,   e   ra   lontana   la 
yeftiia    fo(til    cong^jettjira .  La  leg- 
ge nqa  pone  altro  iiome  »  che  Sn- 
t'mi9,  e  non  ci  da  pure  uno  indi- 
zio,   cK'  eflb    fiftlTe    non    dirò    uu 
Prefetti  di  Roma  ,   ma   un    magi-    ' 
ftratoi.  Om   quante    leggi    de'  Ro-. 
i^ani   Imperadorì  S\  trevan   dirette 
O  j  a  pcr- 

(?!)  *..X.  p.  348/'  -  ^  .. 
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kraii  ftj»  motel»  Y*  caccia  d^ 
ìmpafiore,  eTatf^rioi  che  da  tal 
nomo  ho  dovuta  ricerere  iptorno  ati 
un  luogo  del  Ratsan,  e  ad  vna 
Jbpida  di  Tivoli.  Perchè  io  fb  be- 
ne di  ellere  ignorante .  né  mi  fpM- 
ce  >  che  un  dotto  mei  dica  ;  ina 
tratta   fttaata  baec  mem  patt^ 

fttrtas    efi ,    t.vtem 
Adhat  omravi  unum  bae  quidam» 

ut  mi  tg^^^ti  in) 
Vi  prego  adunque  t  che  mi  va- 
gTiate  atcotcar  con  pazienza  zncat 
iopra  qaefto.  Egh  i  il  vero,  eh* 
io  diffi,  edere  ftata  pofta  dil  Rui. 
tftart  la  Prefetteri  Vrbana  dì  9Um^ 
xiano  tii'C*  r  A.  aty.  ma  l'  erro- 
re fu  della  ftarapa*che  fece  il  trop- 
po f:icit  cambio  del  (J.  col  9.  Impe- 
.  rocche  io  avea  fcritco  aSd.  nel  che 
non  era  frode  ninna  »  avendo  io 
trovato  nef  princìpio  degli  Atti  *  ■ 
d'  onde  traili  Plaazìano ,  A»»»'  Còri* 
Jh  circ.  28tì.  che  fono  paiole  ap- 
pofte  »1  margine  »  piccole  lettere 
dal  Ruinart,  Itccome  fuol  egS  fa- 
re nel  principio  di  tutci  gli  Atti. 
Aurei  cereamente  defidopatOi  che» 
prima  di  pigliarmi  per  impoftore. 
Ti  fofte  melTo  eoa  «Dime  fermo  td 
attea- 
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«temo  ■   coitfi^tefare   il   «IVo  -dql 
Rainart ,    od  ayefte.  per  poco  reoi^ 
pe  rimofTe    quelle   oon  fa  qoali    ca» 
gìoni  t  che  troppa  celerità  v'  infon* 
dev3iu>.    Perciocché    fé   così    svelle 
fatto»  non   vi    irebbe    lenza    d^b* 
hio  venuco  detto,    che   il    Ruinart 
*/    0Vea  fijfit<h  qvefia    Perfetto  nHt 
mnno  }o]  ,  ei  Mcbe-  piò  prtfi»  (/») 
'  e   -molto  Ofiiio  avreAe  citate  in  te> 
flimonlo    di  ciò   le   lèguenti    parole 
4el  Ruinare  *  Is  quali    poi  dicono  » 
i^e  il    Baronio  fu ,  che    cellocd   il 
Fret^tto  iiell^  A.  30;.  colloeandovt 
^Martirio    di  S.    G«tiefio ,    ìl   qaal 
per   alteo   al    Raìnarc  fembra  efleiv 
avvenuto  più    preda.  Sa»Si  Gtn*-K 
Jii  rnortam  ad  anttum  CCCllJ  rgftr^ 
C»r4.    Bartnius  :-  fad    qatuanit    HMft 
tmnino  certum  fit ,  et   tj^ltra/ttm  t- 
q^o  a»ao  etittigerit ,  eam  tamtn    ti" 
tifft   atfidijfe    verifimifius  vidftifttf. . 
la   quefta  dubbiezza    fceir4    il   dot- 
tilGmo    Monaca    T  AniiO'   zS6.   che' 
ciaùuiip,    che   il    voglia.,  può,  co*: 
iQe   diffi  1   veder  ne]    margìee,    nft 
io  poteva  in  altro  modo  rj^rìre  eoa 
diligenza  la  .fua  opinioRe .   I.a  ftam< 
pa    dunque    mi  fece    danno;  ^Iter 
ramlo  il  numero,  fìccorae  altri  an^ 

cor 
in)  f.  vn.p.  Uh        ■      .  _, 
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cor  n'  alterò,  che  non  furono  pia 
a  quefto  corretti  .  E  fra  gli  altri 
uno  ve  n*  ha  («3)1  che  mi  fareb* 
he  dare  all'  imiwro  de'  fette  Re  (U 
Roma  una  durata  di  foli  224.  an- 
ni; Ce  non  mi  ii  volefle  concedere» 
ficconte  lo  fl-efTo  Fra  Cipollone  mt 
ha  conceflb  (jej),  che  V  errore  ^ 
di  Aampa  ,  la  qif-tl  mi  pofe  22^  in- 
cambio  di  244.  Né  certamente  avrei' 
dovuto  per  malizia  (cambiare  qoel 
numero  i  giacché  o  net  aSiS.  o  net 
389>  o  Anche  nel  }o].  come  vuole 
il  Baronìo  >  cadelTe  la  Prefettura  4ì 
IPlawziano  ,  giovava  effa  in  ogni  mo- 
do al  mio  intendimento,  il  qualera 
dimoftrare,  che  T  antico  cacale^ 
de'  Prefetti  di  Roma  dall'  A.  3$4. 
wi  JS4.  noli  è  così  perfetto  »che  non 
ve  -ne    manchi   niuno. 

L*  altra  mia  impoftura  confile  n«I[* 
averi  come  dite,  falfìficata  la  ifcri- 
«ione  di  Coerano  fcoperta  in  Tivo» 
li  dopo  1'  edizione  delia  ferie  Cor*' 
iìmana  nella  parola  PRAET.  cam- 
biandola in  PRAEF.  per  trarne  uà 
nuovo  Pi^fetco  di  Roma .  Io  mi  fo- 
no veramente  ingannato  fulla  fede 
di  due  dotte  perl'one,  le  quali  mi 
fecc- 

(*};  pag.  178.        ■■    ;    1 
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ftcéro' creder*  di  aver  meglio  trfr 
ferina  I*  infcizìone,  che  T  editore 
non  avea  fatto .  Ma  perchi  quefta 
BOI  è  cofa  ,  che  vi  fì  pofla  dimo^ 
ftrare  in  maniera  evidente ,  come 
vorrei ,  bifogneri  che  io  mi  con- 
tenti  del  tel^imonio  della  mìa  co* 
Icienza  ,  e  del  celebre  detto  di  Cai*- 
fio  evi  BONO  FYERIT:  Io  icrlveva 
una  difefa  del  P.  Corfìni,e  fé  avellt 
incuto  paeHamente  difitmulare  ogni 
mancanza  del  fuo  libro,  io  T  a» 
Treivoloncier fatto.  Ma  poiché  que« 
ilo  non  fi  poteva,  m'  oppofì  alme^ 
ko  al ,  fuo  avversario ,  Ìl  qual  vote* 
MDtpisre  '  con  ifcrizioni  iacune  im* 
■ten^ ,  eh'  egli  lòghava  ,  non  fapen4' 
do  in  ^ùalparce  il  Corsini  le  avefle 
lafciate  .■  Fer  lo  «he  io  con  molta 
impegno  feci  palefe  >  come 'ibfletf 
poche  le  ifcrizioni  con  Prefetti  cer- 
ti sfuggite  alt'  vom  dottìlGmo;  le 
quali  appena  erano  dae ,  e  dopo  1* 
fua  morte  non  feppi  trovar  cheque* 
fta  di  Tivoli , .  che  un  nuovo  Pre-^ 
fetto  contener  mi  parefle-:  non  éf> 
fcndomi  oirato  di  dire  dì  quella  di 
Sefià' Vario,  difotterraraO  in  Vello- 
tri  t  per  nominar  efla  un  Vicario  deh 
prefetto  di  Roma ,  e  non  un  Pre-' 
fttto-dimuimeiite.  Ora  eoo  tal  ai». 
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4Pftificata  volontà  di  iaoftrare>  qùAn- 
M  U  verità  il  coacedeHè  ■  fa  pi-£co« 
jfxza  delU  giunUt  x'he  coJIu  ^  Lapi'* 
dì  potè»  fàrC  al  Corfini,  parvA-pro* 
babile ,.  che  io  avefli  voluto  crea- 
re teawrariam«nce  un  nuovo  Pre- 
foto  per  accrefcere  quella  giunca  3 
ì^qtt  avrei  io  conerà  oie  medeftr 
fOi^t  non  Colo  CQìKco  U  verità,  à 
f  Q^e^U  graiKieounte  peccsto? 

Xanto  pia  cbe  apfieRa    io  crede* 
3^  pot^  efl«re  Coevano  Prefetto  dà. 
jiaota  f  vetleado  nel .  manno   le    fue 
cartcbe  con  ordine  rccciiEina  nocar^ 
IPQa.  altEÌiaeqii  che  qucticdel  voftn» 
f^i»,  Tecondoil  ()«al  ordine  do* 
V«4  purn  in  qaal  luogo  ,  per.  k  e« 
4>oiWl  oflèrv4£Ìoni  »  dit&  Pretore. 
|vIa  l'  .aiifQDii  de*  doni  vaoini ,  che 
a^e  lo  WTerjronat  e  t*  olTequio ,  che 
alla  loro  dwtritia  doveaiì.  mi  bsftd 
fcr  c^ni  ragione;  .benckè  io  mi  fe- 
ti   in    ci4  tutta    ibrzfl  ■   che   poco 
mancd  »  che  non  ne  deffi  la  colpa  al- 
lo l^alpetio,  che  moUe   di  si  fìitte 
.  colpe  faftKae . 
.'£iate  pur. certe,  che    &  io  tton 
aWfS    di  buona  fede  reputato  G»e* 
raà»  vero  PrefectOt    voi    non    V  a- 
-vreAe  nelle  mie  povere  carte  gun* 
oui  veduto*  F«/  J«  quali  colè  ia- 
defi- 
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defidero ,  che  vi  fia  tolta  dall'ani- 
mo quella  opinione  di  mala  fede, 
in  cui  m'  avete ,  e  nell'  avvenir 
diventiate  verfo  di  me  pia  b;nigno, 
e  pia  dolce  ed  umano  interprete 
delle  mie  balordaggini .  Almeno  io 
dovrei  aver  quefto  ottenuto  col  fi- 
gniiìcarvi  la  gratitudine,  che  porco 
-alla  correzione  da  voi  per  mio  ben 
fattami ,  e  col  rendervi  quella  ta- 
gion,  che  poteva,  de'  miei  pen- 
fieri,  e  delle  mie-  iiltenzioni  ;  e 
degli  umili  miei  giudizj ,  cercando, 
che  ie  la  hiia  ignoranza  vi  oltènde, 
1*  animo  non  vi  fpsccia.  Che  Ce  tut- 
to ciò  non  bafta  a  guadagnar  la  to< 
Ara  compaflìone ,  e  ad  accrelcer  la 
voftra  benevoIenzD ,  io  mi  confole- 
rò  meglio  che  io  potrò,  conofcen- 
■do  di  non  aver  merito,  giacché, 
come  de'  Tuoi  tempi  (criveva  il  Boc- 
caccio (gì)  pienattHHte  /"  amidzis 
tf  sitano  uonfi  fuò  per  li  nofiri  Vi- 
a  aequiSar* . 

INDI- 


(jìì  Kov*  9'  dell'  ult>  Giora. 
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dì  fiag.    J4'-   «a ^.  pag.  ì. 

A  R  T  I  C  O  L  O  li. 
Raccòlta  di  Memorie ,  *  rf'  Ojffer' 
vazioai  intorno  alla  perfettibilità 
dell'  uomo  per  mezzo  degli  agen- 
ti fifiei  t  e  morali .  Del  Sig. 
Verdier ,  D.  di  Medicina  ire. 
Parigi  ,prtJfo  Buttard , ,  in  via  S. 
Giacomo,  e  altri  Libra'j,  p.  18. 
ARTICOLO  IH. 
Della  Storia  Etslefiafiica  delC  Em. 
Card.  Giufeppe  Agufiino  Orji  delf 
Ordine  de*  Predicatori  profegM' 
ta  da  F.  Filippo  Angelico  Bec- 
chetti del  medrfimo  Ordine  Ttmo 
Terzo ,  contenente  la  terza  par- 
te del  Settimo  Stcolu,  e  la  prima 
delV  Ottavo  della  Chiefa.J*  VIo- 
mn  nella  Stamperia  ed  a  fpefr 
df  Paolo  Giunchi  Provi/or  de'  ti" 


5»7 
bri   della    Bìbl.   Vathana.    1771. 
di  p^gg..  ip8,    oltre  la  dedita,    e 

■  gì'  indici  degli  -argomenti ,  e  dellt 
materie,  pag.  47, 

ARTICOLO     IV.    , 

Hiftoire  des.  Celtes  &c.  Ifioria  de^ 
Celti ,  e  particolarmente  de'  Gal- 
li ,  e  de'  Germani  dai  tempo  fa- 
voloso fino  alla,  preja  di  Roma 
fatta   dai  Galli    di    Simone    Pel- 

.    loutier  &c.  Parigi  1770  1771.  in 

,    12.    Tonù    Vili..  pag.  81. 

ARTICOLO     V. 

Memtire  fur  la  Meilleure.  maniera 
de  faire ,  &  de  gouverner  let 
Vins  ,  fait  pour  l'.  afage ,  foit  pur  . 
leur  faire  pajfer  les  mert.'Oe^ 
vrage  utile  a  tous  les  fays  dt 
vigMoble ,  qui  a  remporté  le  prix 
"*  Jigement  de  C  Academie  de 
Marf etile  en  V  amie  ina.  A 
Paris    1771.  pag.  nS, 

ARTICOLO      VI. 
De    la     felidtè    Publique     &c.    cioi 

.  della  feliciti  Pubblica  ,  ovvero 
eenfiderazioni  fapra  la  forte    de~ 

.  gli  vomiti  nelle  varie  epoche  dit". 
i"  Iftoria  8  Tomi  I.  in  Amfter- 
4am  apprejja  Marta  Michele  Rey 
^77*'  pag.  151. 

ARTI- 
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ARTICOLO    VTT. 

J>eita  Città  di  Avfja  ve'  Vejlint , 
*d  altri  Juagbi  di  gotica  memo- 
ria Dijfertazione  di  Vito  Maiia 
Gioveiuiizi,  nella  quale  oltre  XX III, 
Jferiziovi  aneddote ,  the  Jì    riporr 

■  tSBO  a  difisfo ,  vengono  ìJlefirsti, 
e  corretti  molti  luoghi  di  Scritto- 
ri,  ed  altri  amti<bi  momimeati. 
In  Rona  MDCCLXXHT.  nella  Stani-. 
perla    di  Giovanni  Zempel    in  4. 

■  di  pag,   170.    in    tutto.       p.  18^ 

ARTICOLO  vni. 

^bìlippi  Mariae  Renazzi  /,  C. ,  & 
Anteeeffàris  Romani  Elementa  Nit- 
rii Criainalis .  Huc  Ipedanc  (  Cic. 
de  off.)  Leges,  hoc  voiunt,  in- 
coluoiem  elìè  Cìvium  coniunftìo- 
hem ,  quain  qui  dirimunt  eos  mor- 
te (  exitio  ,  vinculis ,  damiib  coer- 
cenc  .  Liber  Prìmus  de  DeliSit 
fenereiim ,  Roinae  i77J.  Joaiines 
Generolus  Salomoni  pubblica  ex- 
cudebat  auàoritate  in  4.  di  pag; 

222.  png.    Ufi. 

ARTICOLO     IX.    • 
Pbijica   fpefimiua ,  Mfdiolani    1772. 
apttd   Galeatiufs  Reginm  Typogra- 

■  pbum   in    8.    di   pag,    1S4.    £»a  Jt- 

■  gare.  pag,   138, 
Nove/le  Letterarie  .  vm  261, 

ARTI- 
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A  R  T  I  C  O  t  Ci  X. 
Lettera  delf  Anonimo  Hifenfore  del 
P.  Corani  al  Sig.  Abate  Gìo.  CrU 
'fiefana  AtnaSuxzi ,  Profe(fore  di 
Lingua  Greca  nella  Sapienza  di 
Roma  ,  ed  Accademico  ■  Etrnfco  , 
Cortone^e  t  .Voi/co ,  e  Fulgtnto  . 
pag.  271, 

Fine  del  Tomo' Òéclmò  ì 
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IO.  1,  26.  forma- 
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que 

30.1.  17.  ogget- 
34.  1.  a.  efercizi  ' 
56.  J.  2j.  che  fi 
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148.  I.p.profag- 
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280.  I.  utt.  -31. 
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1^4.  !.*•«• 


falait^- 

molti 
aggìuugere- 

mo 
incapaci 

ìnterefTe 

numero 
CDiicudìone 

£lo 

foggia 

coRcrartare 

confeguenza, 

migliori 


dirne 
queila 
tratto 
lì- 

col.  ^3^ 
frMfert'm 


